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AL LETTORE:

N;)n avrei avute forfe I ardive di pubblicwé
ve colla flampa quefla mia debole fatica, fe una
gualche neceffitd won mi aveffe obbligate a fars
Jo . Ed inranto wolendo remder quefic Meditagios
ni in qualche modo utili , mon [do a ciafcuns
perfona in parsicolare di qualunque flato & [ud
privato vantaggio, adattate & mode di Efercizjs
ma ancora & chi woleflene fervire , a vantaggie
del proffimo : Mi & convennso pereid , riow di -
effer cad: breve per F wn capo, né s} lungo pe
"altro : Abbondare di Scritture ,Sentenze de’ Pae
ari, Rifleffioni , ed Efempj, sratsi dalle Scrite
sure fiefle , ¢ dalle Iflorie ; ¢ non vemdermi nel
tempo flefJo tediofo ; col fitware percid , ficcome
be femplici citazioni de refpettivi luogbi delle
Scritture [etto di ciafcuna pagina y cosd per dis
Jefo le [entenze de’ Padriy quelle , che bo potus
%o fare a meno di fituarle mel corpo delle Meo
ditagioni. E cid non baflando, wolendo attencr-
mi all uno e all altvo oggesto, mi bo viferbato,
52 & illuftrare alcuni luoghi colle anmotazioni ,
come nel fine wvedete colle chiamate de’numeri,
_ancora di vegifirar ivi ghi efempj per ciafcuns
- materia adastari . Senza difficoltd poi , mi fom
Jervito in certi luoghi di alcuni Autori in cid
" che facea a propofito per il mio intento > Lo
Beffo offervo fave dal Davicenga, Zuanelli, deb
Pianayed altri ; lo che, come ne avverte Teoe
A 3 dore.
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doreto, (3) non dee dirfi furto,ma paterna eréd
dita da’figli [enzs invidia tramandita a poftes
vi. Avendo ﬁnalmer;te formato wary Poemi [acré
mi & pmcmta qui inferirli 5 comé ynd [-oonds
perie dell’ Opeéra . E' divifo dunqué quefto Libro
sn dué parn -La pr‘mm contierie 1.0. Med:mg:ow
wi per la- matting; é.fera. i 104 giorni ;i le an-.
' notazmm; gli efempj ; un modo praticd di fare
una buona Ctmfeﬂione, ¢ [anta Comunione , com '
8li mii da farf pr'ma ¢ dopo j ¢ gli atti Crt.
Piani per dgni giorno. Contiene la fecondd, una
Parafra/' Julle Litan'é di Maria 585 € mrté
Canzom in wario- dialetto forriate & dove I
ancora-una [e'm,lzce §1, ma. fedele parafrafs del-
be Scritture-, ¢ Sentenize de’ Padvi. E quefta é
¥ Opera , che non nii ban trattenisto prejentaru»
Lettor. mio, le inevitabili cénfure , figlie (voglio
crederle fol ) della igrioranza y folito premie -ane
éor de’ pik fancaﬁ [udori ¢ Perfuafn ;che , Tuts
ti. due Popoli abbiamo ¢ E Qui confiderat nu¢
laeé nhquam, metet .. (6)

- ME+«
(a) 15 Pref. in Pfi | (b) Ecch 114 44




"MEDITAZIONE PRELIMINARE.

b Vol L N2
st |
e T < A un punto dipende, fratello mio
% la falvezza dell’ uomo ; ficcome
e P nr ® da un punto lo sbaglio di quella,
. D eterna perdizione ; dall’ intra-
prendere , 0" ho quell’ azione buona, dal corri-
fpondere , 0 no a quell’ infpirazione divina.La
 Predeftinazione , definifcé il dottor S.Tommafo,-
“ & una Preordinazione alla vita eterna per cer-
ti, e determinati mezzi.(s) E qui fta il gran
punto : Il non fapere da qual punto, o mezza
dipender poffa la falvezza noftva , non effen.
do quefti mezzi per tutti gli Uomini I’ ifteffi,-
Vede Francefco Borgia un cadavero ; qui cone
fidera la vanitd del Mondo ; fi d& a Dio, fi
fa fanto. Cade Pietro Conzalez da un giumen-
: A 4 to,
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to,e pien difango, renduto lo fcherno del Mone
do, cui.intendea piacere; e nella fua confufio.
ne a difprezzarlo rifolve, divien fanto . Lega
ge Ignazio un libro, fi compunge, divien fane
20 . Cest una Maddalena ad una infpirazione
divina : un Antorlo ad un configlio evangeli-
<o in una Mefla : un Nicold Tolentino ad una
Precica . . . E fe 3 tai avvili non avrebbere
corrifpofto , non fole non farebbero efft dive-
nuti fanti , ma vi & grande argomento , che
farébbonfi ancor perduti . Crifto, dice S.Agoe
ftino, chiamd gli Apoftoli , e chi follecito lae

- {cid le reti, e chi il Telonio a feguirlo: chiae-
"md ancora due feguaci della legge Mofaica ,

poco fi moftrarono quefti pronti all’invito ;
affacciando I’uno la difficolts della morte def
Padre , ond’ efler neceffario di andar prima ad
affiftere a’ fuoi funerali : L’altro, di aver gran-
di negozj nel Mondo ; ond’effer neceffario an-
dar prima a mettecli in affetto . . Intorbida s

quefto dire il ciglio il Redentore ; ¢ all’uno

© rxifpofle : Sine ut mortui [epeliant mortuos [uos. (b)

E all’ altro - Nemo mittens manum fuam ad ara-
trum , & refpiciens retro, aptus eft Regno Dei. (c),

Lh’e quanto dire : Tu morto nell’ anima, fep-

pellirai i morti nel corpo: E tu che rimiri in

dietro, nonr fei bugno per il Cielo. Dalle quali

parole affai chiare dette loro da Guifto , s"ime

c pegna
‘b) Lﬂcn 9 600 ’ CC) L“"o 9 ‘ﬂ
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pegna il Sante a provare , effere iti in per«tl-- :
. zione. Ecco quanto importa .il non far conto
delle divine chiamate. E perd '
avverte a corrifpondervi in ogni
ora ; giaccht non fappiamo fe .
noftra gioventh, o dal vefpro
chiezza abbia a dipendere la nol
®¢ femina [emen tuum , & wvefper
nus tua > quia nefcis gquo magis
aus illud > @ fi usrumque fimul
Da un ‘punto replico , dipende I
za. E non pud ella. fratello mic
pendere da quefto Libro ¢ Quis novit ,difie Mare
docheo ad Efter, per indurla ad intercedere @
favor degli Ebrei , strum idcirco ad Regnum
weneris , ut in tali sempore parareris . (¢) Chi
fa ,che per quefto non fefti fublimata alla Mo=
narchia dell’ Affiria , perche foffi la falvezzx
della perfeguitata Nazione? E Quis novit , dis
ch’io a voi; Chi fa, che non vi foffe capita«
to in mano quefto: Libro, perche da quefto di-
pender debba tutta la ferie della voftra Predea
ftinazione? Non vogliate dunque fprezzar l'oc-
cafione che per mezzo mio da Dio vi fi pors
ge ; ricordevole del detto troppo vero di Plu-
‘tarco : Opportunitas non [ervata omnibus quidem
in rebus ingens affert malum. (f) Non afpettd

\u) Lotée J3e Qo . l \1] &IC AITiCITe NS RN 14T
. .

(®) Eficr 4. 14
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fotto 1 balconi di fua cafa; e tuttocche circome
dato da gran folla di gente , volatane a baflo,
fattofi ftrada con forza,toccd con fede il lem-
bo della vefte di Lui. (g) Ed oggi Egli paffa
per la cafa del voftro cuore, e vi chiama: Ua

.ditene la voce, non differite di feguirlo ; Te-

mete con S. Agoftino ; non abbia piu a pafe
farvi; o non abbiate a fentirne la voce: Timee

3¢ Jefum sranfeunsem . (5)

8

() Math, 9. 20. P ) .S‘e.rm. de Verb, Ap,



’ - 1 § 4
, v . . N

$i confidera V imparmmf Hmo' qﬂ'arc delF anima.
| PUNTO I |

1.° Lla & condotta d ogm Unmo prudente 4
impiegare la maggior diligenza per gli
affari di. maggior rilievo: Onde condotta mol-
to fciocca farebbe certaments , fe taluno gran
d:hgcazq ufaffe in nparare . a cagiod di efcm—
pio-; alld petdita di pochi foldi , ¢ poto , :
neﬂuno impegro poi mofirafle in riparare alla '
rditad dells fanitd; fra temporali beni il mage
giore: Cosi &, noit ¢ da dubitarne. E s'¢ cos,
por fard ella rag'ohc»o(e cofa, trattire con tutto
il poffibite impegno il grande affure della eter-
ia falvezza,come tra tutti importantiffimo? (I)
Il vincere, o il perder quella lite ; I’ ottenere,
6 no. quel poflo ; il bueno ; o cattive Hulcie
mento di quel dxfegno : fon cofe , che impore
tano poco ; ma il falvarﬁ, o il perderfi I'ani-
ta, ¢ quello, che importa affai , importa tute
to . Quefto ¢ I’ unigo affure neceffario. (4) Non
¢ affar temporale ; cgli & affar’eterno ; affare
difficilifimo; affare lrreparablle '
. Se arrivate fratello imio a perder I’ apima,
pecdete aﬂal; perdete la pili pregevole. cofache
vi

(a) Luc, 10. 424 . L
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vi fia. Gonfiderate quants ¢ vafto it Mondo
quanto ricco , quanto~di bello , e di buono
contiene ! E pire; nulla ha che fare coll’ anie
ma voltra .Anima ¢ft tote Mundo pretiofior. (b)
e Opera immediata delle menji di Dio: (II) A
# fua immagine formata, (¢) (III) Anima, che
" non sdegnd lo ftefld Dio ingarnato ricomprar<

® Ja: (d) (IV)Ed oh il gran prezzo onde fu rie
comprata! (¢) “Nommen, che col fangue, e vie
ta di un Dio! C ole fis
queft’ anima ! da jualune
que cofa di quel Iutatioe
mem dabit bome . tratta
dunque di fal amma @ prezzo 1nfinito,

fi tratta di faivare un anita eterna: Ma qual*
anima ? Non & quefta Ianima di un voftro
“amico, o di un voftro fratello, ma & I’anima
. voftea propr. rogamus , ut veftrum nee
gotium agati ¢ quanto dire , I'intea.
refle & voltro , ¢ vo1 ci avete 2 penfapg. DE
pilt, ¢ un anima fola ; fe perdete quefta, nom
v’ ¢ altra, da. guadagnarwe : Erue , . . pregava
Davide , de manw cewig wwicam meam (b) . Ve
dete dunque, quante importa il falvare queft®
anima ! Vedete, fe ci vuol diligenza , fe vi
bifogna ftudio » Ma quefta ¢ la gran pazzia

della
A ———
b . Crifofl. . 16. 26. .
}C)) é::?‘r.‘ r;té:nﬂ beflal.g. 10, 130

) (d) ]o: 3. 16. 3l. 31,
(.) 1, Cor. 6. 20.
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dunque. flomaco forte a digerir bevanda cotanz
to fpiaceVolc/ ? §’& cosi federete in Cielo, ma
fe wo, il Ciel non & per voi . In molti altri
Juoghi', .ci fi moftra la difficoltd di falvarci :
Ove fi dice ; che lavia de] Ciclo & ftretta; (/)
ficche a. gran flento i pud camminare ; Che la
-potta- de] Paradifo ¢ ancor ftretta; (m) onde per.
entrarvi ', bifogna sforzarfi:molto. Ed or fi pa-
ragona il Cjelo ad una rete piena di pefciy (n)
Eccc 13 quanti marinaj fi affaticano - angofcialt
per tirarla al lido; or fappiate, lo fteflo ¢& per

f‘ chi vuo] falvari. Ed or fi paragona ad un te-
' foro nalcofto ; (o) A “fignificarci , che quanto

v & difficile rinvenire un tefaro , tanto acquis=,

* ftarci jl Cielo, . . Un Origene , un Tertuly

. liano, e tanti altri Eroi teputi in vita per

- fanti, han lafcjato, gié morti , molto in dube
bio b Jor falyezza, ¢ che ne sia di lor, non

~ fappiamo . Ah fratello mio, Non ef fic facile

| Jalvari y ficut greditur , 1 Santi tuttocche han
trattito ) affare di lor falute-con tutto ]’impes
gno, ¢ timore; pure affljtti , @ paurosi digeas

- mo , che appena poteano fperare di falvarsi .,
Fix poffumus [perare . (p) E’ difficile dunque,

il falvarvi caro il mio-fratello ; e §'¢ difficile,
con gual timore dovete voi trattarlo ? Cum me«

b tu, € tremore veftram [alutem operamini s vi
avvifa I’ Apoftolo . (¢) E. pure, o Dio! Non vi.
' | S . e afs

D) Marzh 7. 14.. (0) Marh. 13. 44
(m) Math. 7. 14, ‘ ~(p) S. Petr. Damigy, .
¥ {n) Matb. 13. 47+ Q) Plulzp. 2 J3e

LT e
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& affare , che si teafta con tanta indifferenyq ;

uapto quello di falvarsi I’ anima! Si trattano
ghi affari del Mondo, ¢ si teme affai, che non
rielcano giufta i formati' difegni: Si tratta poi
P affare difficiliflimo di falvare un’ animg efer-
Ba, € si tratta con tutta la indifferenza, e quas
si a giuoce! Ludunt in megotio falutis! O fo.
Yidezza ! o pazzia! Et.unde diffimulatio ifts ®
Unde bac tam pernitiofa sepiditas 2 Unde bac [se
eurisas maleditla? (r)

r

1
i

PUNTO  mL

™ Onsiderate finalmente I'affare dell’anima
affare irreparabile ; siechd sbagliato una
volta, non v’¢ pili rimedio, non v’¢ pili emen-
da. Ecco quanto crefce la fuaimportanza. Chi
difgraziato cade una volta nella foffa infemale;
perde ogni sfperanza di liberarfenc , defanfus
3bi ‘erit o veditus mon erit . (5s) Se perdete quel.
denaro , vi rimane la fperanza con nuovi trafe
fichi di acquiftar I’altro.Se perdete 1afalute vi
rimane la speranza con’ nuovi rimedii di riac«
quiftarla . .'.', Ma fe perdete I’ anima , non
vi & speranza di pik riacquiftarla: $i cecideris
dignym ad Aufirum , aus ad  Aquilonem | in
quocungue loco . ceciderit , ibi erit . (1) Ch’ &
quanto dire; fe ['anima ypftra , appena fepara

- - o
1) §. Bern. for. 19. 54 Mos. T
! e Ql () Eeolo gxe 33 - 7 :

(3) S« Eucherins bomg.
: ’

ty
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ezza,
uterd
R fem-
pena o
fdtl..i‘n'\

fenza
mesm
} ) , cofa
farete fratello mio ? Se I'affare di voftra etera
na falute ¢ #ffare irreparabile ; onde uma volta
sgarratc, .non vi .rimane speranza di pnh ;men-
darto 2 quale apparecchio vi fi ridfrca ? una
vita intera, ¢ pur lunga , .appena pud baftare.
E purc o Die! vi fi spepde il mingr tempo,
e Dio fa come !-Per gli affari d ondo ,
pon ‘vi & tempo che bafta; per penlare poi
"ali’anima., non wi & tempo, non vi ¢ oral
Deh, difingsnnizevi pure : egli ¢ dovere , fe
wolete tirare a fine un affare «i tanta impore
tamzay ¢ dovere vi apphchlatc tutta Ja. follecis
tudine de’ voltri penfieri, fofiriate ogrii flento,
ed ancor I’agenie della morte . Agonigare pro
anima. tua , € ufqus ad mortem certa pro jue
Jftitia () . Poi qual’affare di difficile siufcita
b3 ncceﬂ'ario trattarlo con tutto. il tlmorc . E
qual’ affare 1rreparah|}e . & ncceﬁano vi .appli=
chiate tutto Jl tempo. Fratello xmo, Iingerebs

fe
umu

(v) Ex D, A, 1. p. qu., | €x) Ezech. 21. 30
64 © Juppl. 3. p. qu.99. 2} (y) Eich #n 33000,

’
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fe & propriamente voftro ; pcnfatect - che fe
arrivate..a da,nnarvn ne on, neé alcun voftro
amicQ , . O/ cbnglonto .ne veftird. a. lutto , .fol
voﬂro fard-il pianto mconfolablle per fempre .

8 confi dcm il pm‘ato né faac ﬁmej}s eﬂ'mt- ’
p UNT o L

.1 Enchéa degnamcntc colonre la bruttm

B za , e tirapnia del {empre malcdettc;
,eccato mortaley n¢ baftano le, bave.degli aspis
di, ne il fiel de’ draght , 0l veleno de’ cers
beri ;- ch;a:é pcggxo, ne cgual moﬁro generas.
zono mai lé ‘paludi di Lerna, i laghi'di Ass

faltide , le pozzanchere di Cocito; pure spera
ne formaremo quaiche ided da’ fuon funelti efs

fetti ; ¢ benche molti fiano quefti , noi li‘ri-
_durremo ‘3 tre , che in fe tutti gli altri. racs:
chiudona : e fono la perdita della- pace " det
ciuore, la diminuzione de giorni , la gran- pere

dita della vita della grazia. * ;. S s

Ed infatti, qual pace puote goder la creatus

ra difcofta dal fuo fine ) fuori ‘del fuo centro?

Nel Ciel non' dura la pietra, in terra fi fipa-

fa: Nell’aere non vive il pelce, vive nell>ac-

qua : :Lamentevole in gabbia -I’ uccello. ,. mell’

aere allegro. L' Uom creato per Dio, a ves

~ derlo, ¢ goderlo per fempre, medignte un amor
ﬁncero a Lui,e fervxglo fedelc, cid folo pud

recarli. il ripofo, e Ja quiere,: ciparra di quel-

la eterna. pace da godetli perfettamente in foo

Q



. E ‘qdal tdlma’, qual paee -, ’credete poﬂg ‘ ,
goder quell’ Uomo , difcofto per la peccato
dalla limpida vena, dal fonte natio, da Dio s
umco, e beato fuo fine 2 Ah, ch’e pur. vero:
La vita dell’ Uomo , fi rende per -lo- peccato
amariffima. Verith si chiara, conofsiuta pur da. -
Filofofi ‘nell’ ofcuro della gennhté (¥) confef-
fando '; .che la malvagiti oondu,ce feco negli
animi la triftezza » la querela, il. dolore, il
pentimento . E maggtormente conofciuta da
_ Santi ; copfeffando : Non vi. effer qui nel Mon-
" do infelicity , e fcantentczzae pari-a. quella di
un pegcatore -z, (a) Se poi configliamo le Scrit-
ture, trovaremo una tal veritd, no in uno ,
ma;in centa luoghi-di efle. rcglﬁrata Davide
dice; che Je vie de’malvaggi, fono igtralciate
d mforrun; ,-e di flenti. (6) Salomone, che i
fentxen de* peccatori , fono dlﬂicoltoﬁ, e difie
giati . (¢c) Haiaw che 1 pcccat,on non .provano
pace alcuna , anzi fono -inquieti a guifa del
miare quando & fulle furie.(d) E fe finalmeote
ricorriamo alla {perienza , non' c*infegna ella
forfe lo fteflo: > Peccare peccare, o gquam ama:
va res ¢ff! Quante anguftie d’animo torture di
cuore , fatiche > € contrafti , hanno a foffrire
o v B 2 oght

¥

R R A

(a) Nlb:/ Iaéartaf us ini- b P/::lm. 13. 7.
quitate , & impierate , quem (c) Sap: 9. 9. -
' Iaéorcm feqn:tur dolor S, (d) Ifc:. 57. 21, 20,
Aug. in Ffal, 9, l . L
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gli uomini fol per effer malvagi ! (¢) Egli if
peccato mortale fol’ & capace di rubarci un s)
gran bene, la pace del cuore. Date

ta a Caino, offervatolo prima dell

fembiante bello, fereno, allegro : |

* del primo Uomo (V) erede dellir

" Monde ; verde d*anni, vivace:di ci

flo di forze , maravigliofo

~ de di tutto , e quel ch’¢

Dio . Ma che! Appcna COINIIC]
fratricidio : Ecco smarrita la fereni

tinto di mortal pallore, per niuno

pud confolarfi, agitato da contipu

divien fuggialco, ¢ li par, che fe

un nemico ad ogni pafso il ragging

la terra; e teme, che in ogni pun'

e P ingoja : Volgefi al Ciclo o

che allor . li feagli una faetra a i

Nel fonno' infemma fogna furie, in veglia mi.
ra larve ; cosi il milero - vive morendo', ¢
‘muore vivendo fino all’ etd di -otto fecoli in
circa , quali finiti viene uccifo da Lamec in
fcambio di fiera. E lafciandd ogni altro efema .
pio: Voglio chiamarne voi medefimo in tefti-
monio . Ditemi:Commettefte mai peccato, che
moo vi partor} amarezza, ¢ dolore! Nel defia

L o . e

(¢) Quanta_pra falfis ¥i- pericu)oﬁ_ﬂima , & mo}eﬁiﬁ
witiis ; pro wanishoneribus, | fima patienter tolersurur 3

" aigue vanis affeClionibus ) | S, Aug.
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derio di quel guadagno, di quei piaceri, di
quel pofto; non fentifte forfe al cuore le pune
ture di dolore, come di spine le piu pungen»
ti? (f) Quefte fono le tre tavole. apparecchiate
dal Mondo a’ fuoi feguaci, ma picne di spi-
ne (z). Ne’beni risparmii, rifchi, fospettl ,
follecitudini . Nel piaceri , gelofie, pericoli ,
malattie, dispendj. Negli onori, invidie, die
spetti, fervigj, ripulfe. O quanto ¢ amaro il .
;‘aﬂeet;afe Y Peccare , peccare, o quam amara ves
‘8% 7 N :
Che fe poi fratello mio, peccator vei fufte,
e di quelli, a} Ciel non piaccia , che ubbria«
‘cati da’ lor pecceti , I' amarezza lor non fentoe
po; (b) come chi beve un bicchier & amaro af-
fenzio coverto di zuccaro, come diffe yn Proe
feta: (i) fe dunque dicevo , giunfe il peccato
a farvi perdere ‘il fenfo, e I’ eftimativa de’ vo-
firi mali ; Credete almene 3 me, che defidero
il voftro bene: Amarum oft quod bibis , amas
oeym eft . E’ amaro il peccato, e aflai amaro .
E tome tale abborritelo,; voltatevi a Dio ,
firipgetevi a Lui con tutto il ‘cuor veftro, con
~tutta la vofl’ anima , con tutti i- sforzi va-
B 3 . firi:

e e S e et S ]

(f) Elige fuod volueris : (@ 1. Jo. 2. 16.

efto avarus, luxuriofus yam- | - (8) Ebrius qu:fque, quod
- bisiofus , & fi poteris ¢on. | patitur nefcis . S. Jeron, in
Jvertere ad aliquam volupea- | Jers 3. 15.- .
gem ubi spinas non [entias, () Threar 3, 140

o Aug. 5. 8, Pf. 102 ‘ -

N
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ftri : (k) Cosi trovarete la pace perduta , goe

. drete un piacere , che fupera tutti i contentt
del Mondo ; un Paradifo anticipato. (/)

PUNTO IL

A A bench® amara, e dolorofa la vita del-

I'Uom peccatore ; almeno sfamar fi po-

tefle il mifero, per I'intero fuo corfo, di quei

falfi diletti, di cui pur vive conterto. Il pun-

to &, che la fua vita fi rende breve ; feconde
. effetto del peccato mortale. '

Il peccato. attuale, & dottrina certa, fa nel
peccatore quei medefipi effetti, che fa nel Ge-
nere' umano ’originale . (m) Il peccato origis
pale , appena commeflo ,.recd ad Adamo - la
morge , cosi a proporzione il peccato -attuale
dona la morte a chi lo commette. Le Scrittus
e ancora in pit luoghi' lo atteftano : Impius
antequam impleantur dies ejus peribit . (n) Ane
né impiorum breviabuntur . (o) E ne conferma-
no le feptenze con cento efempj: del crudete
-Acabo ; del ribelle Affalonne ; della curiofa
moglie di Lot ; dello befemmiatore Nicano-
re, (p) dello impudico Oloferne ; della malvae’
-8ia lezabella ; dell’empio Antioco ; del-{fan-
. . guis

e ________}
N (k Dent. 6. o ' : N . .

(1)’ Philip. 4. ;7. : I 83 J;fav‘.l Sxo.g z17.

(m) §. Th, 2, 2. q.164j (p) 2. Mach, 150 §o -
. 1. : . _ -
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guinario Erode ; del ghiottonie Baldaffarre; del-
Y oftinato. Faraone: di cui fen’ offerva ivi I'ifto-
tis funefta, uccifi da’ lor peécari. Oltre a cid;
la faticofa follécitudine in ‘quell’ ambiziofo ; I’
ira frenetica in quel vendicativo; T amore are
dente, ed inquicto in quel giovine; ¢ofa altra
fanno; fe non che indebolis'la matdra’, - infiace
chire i spiriti, dcceletar la ‘morte? 1 vizio sk
eonfuma-il" viziofo, come la tignwols il pan-
0o , Ja ruggine il ferro - Confuniet iniquitia pece
_eatorem (q). Si vede, ben ¢ vero alcun peccas
tore prosperato ;- fingolarmente con lunghezza
di giorn p ¢ confeffla, ne’fuoi peecati, nulla
effeeli avvenuto di male (r). Abbiamo fratello
mio, un Dio affai giuflo,e i’ Eiudizj» fuoi in«
tagar non vogliamo : Sappiam ben perd, effer’
Egli folito, <o’ beni di fortuna, ¢ lunghezza
di giorni , pagare ad alcun peccatore qualche
opera fatta a fuo onore, tenendoli ‘poi ferbato
Y inferno.Fa Dio. co’tai peccatori , come Abi-
gaille configliava facefle Davide co’ fuoi nemi-
<i, ciod,che gli aggirafle ; quafi in civculo. fune
de (s): La fionda gira, e raggira pili volte la
pietra per vibrarla con impeto maggiore . Si
dice dunque in un ‘Salmo, chex Impii in cire
cuitu ambulant (t): Cosi aggirati da Dio , che
differifce loro i caftighi per darceli poi pils graw

) . . ...4, [ , vl

. Q) Sie in Hebreo Iegiuw' " (6) 1. Res. 25, 29".'.’
in Pf. 4. ’ (1) Pfabs 110 90
() Emcle 5.8 - ' L

P



1 .. Ma nd per quefto poﬂ'on coftoro dirf vis -

“vi;ma p:utto&o morti ; mentre I'effer di Yom
mo , non & piu vivo in efli; morta & in efl§
la ragione, da che fi ;egolano da animali brue
.t » onde della vita non ne hanno, che il noe
me folo~ Nomen babes qued vivas, o mortuus
es (u). E fono quefti cafi .particolari ; ¢’ ordie
naria il peccator vive vita breve. :

’ Efempio Se dunque fratello mio, non curafte I'amae

fine. yo. del peccate; curate almeno, la voftra vita,
divenuta corta a cagion dello fteflo maledetto
peccato mortale. Abborrite un tal moftro , ace
cid Dio Signore, non folamente pria del tem.
non vi chiami a render conto ; m’anzi vi
conceda , dimoftranloveli fedele , ( fecondo la
fua parola) (%) » hmgbcna di gwrm, a fue
dervigio, a fuo onore.. .

PUNT O uL.

"E’ farebbe: pur gran male, fe l'ol i con-
tentaffe il peccato meortale, privar I’ Uos

mo -della pace del cuore ; mmorarh la yita del
xorpo, con lafciarli quella dellanima. Lo pri
va ancor delle. vita dell’ anima , dcl]a “bella
Grazia divina.Confiderate il terza piu funcfte
~effetto di quelto malcdetto moftro.. L’ animg

per lo peccato , fa una mutazione tanto ftrana
' col

(n) AP#P. 3"’Vx':- l (:) P/: ’6‘ 16’ e A"

\



- . ‘ ~a . ”‘ "!’.
cob paffure. dalla grads aliwBegrals &i D,

-«che o inorridi™~ ->- zhe ad‘Bccefnarlo’, a
dol penfarlo! 1 mezzo della grazia,
£ amica di Dic ia_di .Diox(g) Spofa

di ‘Dio . (aa) uUno spinito con Dio : (44) In
quefta anima vi abita 1a;$S. Trinith; il Pa.

dre mirandola qual fua figlivola ;" il Figlio
qual fua fpofa; e vi.abita lo Spirito S.-come
in fuo Tempio vivo.(cc) E clla Regina eres .
de di un Regno eterno ; bella pit del fo.
le , veftita colla bianca vefte della caritd ;-
cento , ¢ mille ricchi meriti graziofamente s
fregizno = (dd) Tal che in lei fi diletta come
in bel giardino di fiori il Nazareno Gesl: des
licie mee effe cum filiis bominum : (ec) In fome
ma tutta bella, che i Santi sel Paradi.
fo: Tota pulchra. (11)™a coe sppeniiioma
mettendo quel pecesto = o Dio, ¢ ¢M¥ ftrana
‘mutazione ! Perde ella in un punto tutto il
" bello, e tutto il buono, che avea :perde I’amici-
2ia di Dio ,lafigliuolanza di Dio, divenuta fis
'



iaercib fi eaffi- da} libro ~de vivi. (85) §i caffi
n’ fiem con . tutti gli acquiftati mcrm', e fian
pur quanto ricchi ; (i) fi caffino in. fomma
tutte le digmté di cui: fu fatta degna, di fim
figlia , di 1ua spofa di“fuo Tempio vive, tut-

to fi cafli;, tutto fi annulli: deleatur . O eﬂet-
to funeltiffimo del fempre maledetto prccato
movtale! O anima disgraziata, che fei nel pece
cato! Eri Spofa di Crifto, Tempio di-Dio ,
Abitacolo dello Spirito Santo. Geme S. Ago(hno s
~in penfando , che quel ch’eri , or pit non
fei! (k) Eccola intanto fatta rea di que!l’ine
ferno, in cui pud in ogni momento piombare.
O 1l'gran pericolo dunque di chi vive inpece
- €ato mortale! O che ‘caduta ! da qual Rato fe.
Yite, in qual miferial Me la-maggior miferia
di un peceator’e appupto ; - non ﬁruggerﬁ in
~ finghiozzi ,- vivere allegramente col rifo fulle
labbra! O ‘mifero peccatore ! Mortemque in pee
8ove fixam | rides [ardonico rifu (I)! O la
gran ftolidezza ! o I'error-fenza pari!

Ecco dunque fratello mio , la tirannia del
nero moftro il peccato mortale . Il cuore le di
ricetto, ed 8l cuore ruba la pace de’giufti. Il
 <orpo le ferve di frumento , e colla diminue

. 210'
(hb) Pfal. 68. 3. dico roties eras nccefle off,
~ (ii) Ezech. 18. 24. ut zoties mgemlﬁ‘am. quis’

" (kk) Evas fponfa Chrifti:. ‘ non es quod fuifli .
sras semplum Des: evas abi (ll) S Greg, Nnnzmm
taculum Spiritus . & com | .
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ziohe de’giorni , fa fervith le pagt - L’ aninta
ne-cotifente , ed- & ‘privata della bella grazia di-
vina . -D’ ogni ‘bene dunque fpoglia 1*Uomo il
peccato mortale .- Manum fuam mifiz bofiis ad
omnia-defiderabilia ejus (mm) . Confiderate $)
grart perdite ; e-poi feguite, fe vi-bafta ’ani.
'mo 5 a peccarenc o e ‘
. -, . - [}

: fi:conﬁdem la gravexza delle [candalo. '
N o B EE . . y
P U N-T o L - '

3 Onfiderafte il peccato in generale, h
7 Ny fua gravezza negli effetti . Confideras
te quello in particolare dello fcandalo , come
fra tattt lo pil’ grave. A ravvifarlo intanto &
neceffario notate pritma la differenza, che paffa
tra.il peccato occulto, e’l manifeflo, qual’ &
-appunto , che I’occulto fi ferma 'in chi lo coma
.mette , €'l manifeflo pafla molto innanzi ; non
folo offende ‘chi lo commette,, ma il proflimo
ancora . La Scrittura chiama il peccato de’ fi-
glivoli 'd Eli coll’ enfatica espreffione , di pil
iche grave peccato: Peccatum grande nimis (a).
Non gid femplicemente perché nitriffero dietro
alle donne, col trattenerfi feco loro fulle porte-
del . Tempio Seére:- Ed ufurpaflcro il pin , e
migliore delle efferte, che da’ Fedeli a Diof.'i
. . ' Qe

e ———————————

(mm)’Tl)rm. L | (@) 1. Reg, 3. 17¢ ’
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ficeano'; \ma principalinente , perch? col lore
efempio tiravano altri nella medefima trefca ,
ritiravano il Popolo dal far facrificj a Dio ;
yetrabebant bomines a f[acrificio Domini ; ecco
la gravezza del lor peccato. Ond' ¢, che fud
capo de’ fcandalofi fla gendcnte la spada terrie
bile 'a due tagli della divina Giuftizia , veduta
gid da S. Giovanni nel fuo Apocilifie ; (4)
- Ch’ ¢ quanto dire , li fta ferbata doppia pena
per il doppio mal che fanno . Piu che grave
;peccato intanto fi confidera lo fcandalo; per il
grave danno al proffimo fi fa; per i gravi ca-
Righi daDio a peccatori tali minacciati. -

Si danneggia dinque i proflimo collo fcan-
dalo nella pit grave maniera. di quella farebe
befi con altro. qualunque peccato . Se taluno
ruba , uccide, o fa altro fimile danno, viene
i1 proflimo offefo ne’ beni temporali , di gran
lunga inferiori a quelli dell’anima, dove fi of-
fende collo fcandalo. Or fe quefti, e fimili ece
ceffi fann’ orrore al fol nome;qual fard poi il
mal che fa lo fcandalo, dove non fi tratta di

- spogliar I’ Uomo de’ fuoi beni, n¢ di .toglierli
- la vita del corpo; ma fi tratta nommeno , che .
-mandar I'anima all’eterno precipizio? (c) Tut-
: : : - to

mum efl efus animam in.
(<) S: eripere pallium ali- | terficere , eamque eternis
ougus, malum eft , wxerem | ipnibus sorvendam adigme}
wero pefus , €& vitam dete. | S. Th, & Villanows
Tius 3 quanty emnium peﬂi;

(b) Apoc. 1. 16.

’ A
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té' queflo gran male fi fa cole Paréle’ cattive:
colle cattive azioni in vedata d’altyi’y: un tal
cattivo parlare, un tale oprar cattivd-, invita
il proffimo a parlare , e ad oprare -della ma.’
piera fteffa: e molte volte ignorandofi dal prof.
fimo quel-mal-che fi fente, o vede, 1i fard &'
invito infiemy’ ¢ di lezione malvagia , ¢ diaho-
lica.Ed oh quanti-fi trovano immethi hel fondo-
de’ vizj, dove prima: neppur fapeand cofa volea
dir peccato mortale ! \Donde’ dunque mutazione
si lagrimevole ? Effetto'di quel mal che intefero,
di quel mal che videro: Furono tai efempj di lee
zione infiem’, e d*invito’;” onde -imipararono il
male, praticarono.il-male, divennere mgali ..Sono
percid gli {candaloli chiamati con difonoratiffimi
pomi di figli, e mandatarj del demonio : Vus.
ox Patre digbolo .eftis , & defldsria Pagris vea
Pri wultis facers (d) Anzi di demonj in :car.:
ne, <h’ ¢ il fomme titolo , ‘cui poffa’ afpirare
una malizia, ed ambizione infernale .’ Made poft
me Satana , [candatum es mibi . (6) O poveri
fcandalofi! Povere .gnime fcandalezzaty! - 1

PUNTO 'IL

Y HMevate in fecomdo luogo ha graverys deh
L\ lo fcandalo daghi orribili caftighi minace
siatj da_Dio a peccatori fcandalofi ; dice Dio,
e - "~ che



o
gjxc Ei cercher) dalle mani dello ~feandalofa. it
fangue. del proffimo :fcandalezzato , ne . vorm,
conto _ftretto... (f)-Si protefta, non come I of-
. fele fatte a lui, quelle fatte all’ anime fue {po-(
fe , (:peggio che Teodofio 1’ Imperadore . per;
la offefa [mperadrice ),(VIl) non perdoaarle, e
co’caftighi_{paventeyoli punirle. () Minaccia
difpeifi¢re un peccator tale, e renderlo efempio:
di caftiga, e di terrore . (b) Offervate infatti
IAngelo peccatore , I’ Udm peccatfore ;.. per.
quegli:non_vi' fu pietd, per quefti si: Perche,
dice :S. Paclino, Lucifero fu il primo a pece
care in Cielo:, . e con. lo. fcandalo del {uo pece
cato , qudli. funefta cometa ,. fi trafle dictra
nommen che la terza parte di quelle {plendidify
fime felle, gli Angiol.duoi compagni,y (7)-e
percid.giuftamente. deflingte: all’ eterno fuppli-
cio- Lucifero investore el fuo- peccato ; dove
che I' Uomo peccd .ad iftigasione. del.deman
Ao . (k)s Offervate -ancor- Davide-, offervate Af,
filonne ; ‘commifero quelti quali I’ifteffi: peccas
ti ;e purg: per’ Davide. vi fu mileticordia , per
Affalonne non gid; e cid perche il peccato di

B3t v : Af‘
A S —————
. ' ! e . s "J'i

. TR R P
e (f:Ezéc 3,18, ‘ fuie peccati inventow - Diei-
. (g) Fzech. 5o 10, 130 | na juflicia levius judicavie
(h) Ezech. 14. 7. 8. aliena mente peccaffe , quam
) Apserre; ar o fproprin s O “ideg YIUBOAN -
(k) Et ideo jufle in eter-| ter O ad emendationem pue

aum  fuppligni - deflinggus |\nitus oft o §o Paulich ¢py 4+
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Affalonné fir pubblico scoram ummfo Hrard:. %;
Nel peccato occulto cpecca il ‘peccatore , mel:
manifelto pecca i peccato fleffoy: dive Geres
mia ; dice' I"Apofidlo.(w)’ Offcivate ancor- nel
le Sciitture s -come puniti futti coloro-, - che
furdne i.primi_a qualflivoglid ‘genere+dicolpa.
11 primo beftemmiatore del divin ‘Nome ,. co<
gandd Dio; fuffe da tutto il-Popola ¢ ¥rael
lo lapidato, (s) Cos)-per.ordine- di Bis,. con<
d:nnato a morir lapldato il primo trafgreﬂ'orc
del precerta di fantificar Jalfefta. () Caftigati
. colla confufione delle lingue i primi ad ergere
duperbe architetture ‘quei ella Babilonia® “Tpy

Funito. cop: un- inferno di tormenti °J Epultnes

il primo ad “intrddurre .il foverchio:Juffac nel.
veftire:, {g) Eoco il rigore che:mfd Dio 0o’ i
@mdalaﬁ, Ecco Ja® gravezzg dellor fcandalo.. -

- Vedete-dunque ; guanto-&idifficil8 l’nttcnei '
re.il. perdono, e la Jalvezza un miléio pecgad
tor-tale. . Giuftizis yuole , che chi mandd’ altri
in perdizipne ; ¢i-vadi -sacor lui, .L'anime
{chndalezzate . e damatgs 1gtidano. vendetta', @
vqgheno per compagni nelle :pene,.chi-fu cauv
fa di.lor perdizidnepplis ‘che. non' facea il. fand
Bne di Abele contro del fratncnda Caino. (r)

T e M.I gl

. (l) 2. Reg. 16. 22, l (p) Gm 11, 7 .
(m) Thren. 1.8, Rem.| (q) Card. Ca)et in Lac.
7 13. K : 16. 22,

(o) Lewie. 24, 140 | (1) Gen, 4o 10+ 9

(0) Num, swise o cp .- s e W

A}



ﬁﬁﬁw,&ll’.adme -perdutey perchd feandalezs

zate , faranno -ahi \quento -piu. ftridenti ! ahi
guanto piit giufti ! teattandofi non della vita
oorporale ,.ma rdella fpirituale dell’anima etere
namente perduta. (s) £ tai voci, e tai' clamos
5i, che .vi pare ? potrd quel. giuftifimo .Dio
" mon afcoltarli ¢ potrd non efaudirli!? Guai ai
fcandalofi, per effi ftan ferbati due orribil’ ine. .
ferni . Ve Mundo a [casdalis. (2) . :

P UNT O IL

" Randi- dunqué fono i caftizhi minacciatd
-da Dio ai fcandilofi ,, grande. eflendo il
danie , ‘che al profimo fi fa collo feandalo:«
Efaminate intanto: voi fleflo. fratello mio , a
vedere, .fe' del numero.di tai difgraziati ancg?
lo. fulte> E cosi trovando ; I’unico ‘mezzo ; il
fol rimedio a sfuagire una orribile, e doppia
dannazione ; egli ¢ ., sforzarvi di edificare il
proflimo , come lo fcandalezzafte ; . procurando
di far guadagno d’ anime 3 Dio, come ne fa
cefte perdita: E cid dovete. fare : Swafione. vere
boram , @ exemplo wGionum: (u) tant’ & la: z’m
R T N ) " Y

>

) $i fanguis Abel fic'| jus caufa graie vitum
ad Deum wocifergbatur con- | perdidie ¢ Diex cancion. le
2ra eum , qui cerpus occi. | in dedic. S. Mich
dit : quanto magis clamaéitl (t) Mah- 18, 7. - .
snfelix anima contra llum, (u) §: Them. .& Villans
@ quo fuit eecifa, & ca- |[fer. S Michs
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fira abbligazio?re + Nw i miifiveberis ejus o [ed
animish pro -anima . . .-exiges . (x) Eecone il

unico tnezzo il fol nmed‘lo" anima pér anima.’

Che fe _poi: del numero’- de’ feanlalolf trovate
non effetlo: ; procurate .R' tampaco ‘ellerlo div

quel de’ fcandalezzati. Procurar- dovete con tuge

to lo sforzo di fuggire una tal razza d’ Uomi«

ni, i compagm cattivk, 1 cattivi amici y chife

der I’ oreccBlic a i loro_difcorfi , g‘l occhi alle

loro azioni ; altrimentif inctdmparcte’ nel laccio, .

e difficilmente ven potrete {vingolare . (y) Efemplo

Grande & la forza del mal’ efempio:” Fin da’.

tcmp1 antichi I’ ha infegnato la fperibhza. (VIII) ®

Nulla pestis , dice a quefo propofitd® Severing

Botzio ', perniciofion est ad nocendum | guam

snsmicus: familmﬂ: (z) Star bifogna perb all’-

erta, e guardarli da corte finte amicizie ; “da:

certi .,. :che. forto  altro ‘pretefto s’ mtroddcono

nella ‘voRtfa . confidenza : Saub fpécie jucunditatis,

enenvm mfundunt bonis. (aa). E fe- d effer

del. numero de’ fcandalexasti: dovete 'guardarvi ;

cid -maggiormente ,  accid non lo'fiate di qUel

de’ feandalofi, con pregare Iddio , vi faccia efens

te dg’ pcl:cau altrut , eome facea prangendo ik’

Re penitente . A6 alienis Dom'ne parce fervo

tuo ...(bb) Conofcendo. egli- i peccati altrui, fate:

ti fuox :per i fuoi 1candah (c¢) Vi dia pereid:

auele ’

\A] L/0HF. ,0 20 tuvy rlﬂlmo A0, l‘o

{y) Prov. 39. 5 6. l (cc) Is enim gm prie

(zi Lib. 3. de confolat. \ cipium preber , criam eqq

(aa) S. Anibr. 4, 3. of- | vum , que poftea [uns awe
ﬁ'o € 10. Sor 0]‘ S, Cﬂfﬁo bom. A%






y
#or.(e) Vagii per i.ciique mils, eottocenfo asn.
ni, che quefto Meéndo ¢ creato ', £ fi & fperi-
- mentato fempre quelto Dio, tutto'‘pazienza in
foffrir P ingrato’ peceatore 'jnmo ‘impegno. pee -
l¢ fua falvezza ; futto fefta “pella’ di lui con«:
verfione :- N& vi & flafa colpa, che non fi fofe
fe’ moftrato pronto in perdonarla ,’ eflcndo fla."
to’ egualmcnxe pronto i Pcnurh chi la- conis
nlife, e '
> €red Dio I Unmo, Jo créd ad: 1mmag}ne,
e- fomiglianza fa .- Si* - perdette fcioceam: nte
queft’ Uomo Ja betha ‘fomiglianza ¢h Dio™
mezzp del peccato- e pi che di raftigo, - fu
caufa Ja fua colpa‘y che la Dwma Mifeticora"
dla facflc il ‘maggiore fpicco ,” ¢ cid ‘per la”
grand’ opera della” Redenzione ; onde S, Chien -
{4 ‘la=chxama, colpa felice , ¢he meritd un tae-
14, e-tanto Liberatore! (f) E che 'percip? Sea
ghlta tuttor ‘I’ Homo a peccare, Ed oh Ja gran''
télléranza’ di Dio o foffrirlo, “in- _afpettarlo }-
Un''Dio s} grande, 'd’avanti ‘a cai i giir grinw
dr‘dé¢l ‘Mondo fop- nalla ,--co’ fentimenti Jtroppo
vivi; e ‘delicati’ad ogm oﬂ'efa, con perfettiffi=:
mo comprendimento de’ torti, che gh fi fannoy’
por Egli diffimiula. Provocsto im ojni ora da-
innumerevoli ‘offefe , beftemmic , ¥mpurezze ;-
forti , e mille altri peccati 5 pur Ejli tace .
Oltraggiato con’ intollerabile” sfacciarezza nel!
fuo dommlo ‘nella fua Cafa, in fua prefenz;
€ 3 B pur
m
() Pfd). §9. 4. | (& Eeclef. emulio Ssb. S,

.
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%ur Egli {opporta .. Offefo," non . da. un altra
"Dio a Lui {uperiore , o almeno eguale ; ma.
da tanti vilifimi. Uomini , obbligati da Lui-
col beneficio . della Creaziene, col- beneficio del«
la Redenzione , con tante grazic naturali , e
fopranaturali., generali, e particolari , rifpetto.
all’ anima , rifpetto al corpo ; fempre poi ina:
vitati con tanti efempj , con.tante infpirazijoa.
ni, con tanti Sacramenti : da queft’ Uomini-
dunque , ed in tal guifa , ‘odisto., difprezza« -
to ,, maltrattato ;- pur egli diffimula , tace ,
fopporta.. Ne credete , cﬁ flanchi quefto Dio
in  feffriv I ingrato peccatore dopo un giore.
no , dopo una fettimana . Lo foffre per mefi,
per anni, per tutta la vita. N& credete, in
tal tempo fi porti Dio col peccator da nemicos
Si porta da amico ; lo provede di vitto , lo
maatiepe fano , lo fcampa da’ pericoli. (g) O
milericordia di Dio! o pazienza di Dja ! (§)
Ma qual credste la cagiong:; gquale il motivo.
- di tanta tolleranza, di si lunga pazienza? Fora:
fe- perch’ Ei. fpera qualche -vantaggio dagli Uo«
minil O tema. nel vendicarfi, di-qualche dane.
no alla fua felicitd ? 'O pur diffida vendicarfi,
di taj, e;tanti.torti ? E’ fciocchezza il penfar-
lo di.un Dio, a fronte di cui le creature tute
te, fomo.un puro .nulla: d’un Dio indipendens
te da ogni ente creato , niente foggetto a vie:
. , o . cendg .
0 S ——————————— § &

(8) Mash. 5. as. . - | ricordie excellentiom ! 8
B st i | Gt Sellentiam 3y




‘«cende : d’un’ Dio, nelle cui mani fta la ,vi,t?,
‘e Ia morte , pendente da Lui la forte di cia-
~fcuno . (5) Egly vi- afpetta fratello mio, a fine
di perdonarvi . {k) Vi afpetta , percht vi vuol ~
falvo , mediante la penitenza . g) Vi afpetta ,
per far pompa di-fua mifericordia in voi. (m)
‘La Divina ‘Mifericordia dunque vi ha finor
prefeivato : (n) Sempre. ‘a voi dappreflo nella
‘voftra fuga, tenendovi fu I*ali della grazia' (o)
‘E fe cosi Dio non vi aveffe porta la fua ‘ma«
“fo , abitarebbe forfe a quelt’ ora nell inferdo I’
anima voftra; (p) 1d gemerefte da molto teme
po . Confondetevi al riflefso di tanta pazienza,
¢ procurate di non render' vano si nobil dife-
gno del mifericordiofifimo Dio in afpettarvi
'tanto 3 ) }
‘ PUNTO IL

A non folo fi moftra Dio tutto pazien.

_ za in afpettare il peccatore a penitenza;
ma quel ch’& pii, tutto impegno in tirarlo 3
S&, a convertirlo. Ed in fatti, cofa non fa
quefto buon Dio per tirare a S¢ I’ anime jin-
grate ? Egli cogli ajuti-interni delle fue infpi-
razioni; cogli ajuti efterni , che fono i Predi-
gatori , i buoni’ efempj , il rigor falutare de)!e

- Q) Ecclef. 11, 144 (n) Thren. 3, 23.
(k) Ij: Q- rso o (0) s‘.x“go 1;60 c”,j.".
() 2. Perr. 3. 9. c2l o
(m) Rom. 9. 22. 23, l (p) Pfalm. 93. 17,

-l
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-.?rnholazxom s¢. vedendo in tale eguxfa non.effer’
‘intefo ; va. Eglx medefimo a buflar la porta del
cuore ; (¢) anzi .4 facttarlo. con triplice feris
% ta, (IX) in viva gurfa moth‘andnglt il rigor
delle pene -eterre : la deformity, della eolpa; I
amor di an DIO cracefiflo . E vedeadofi pur
ncO«to I’ gnorcﬂa s+ hon ceffa di -andarle dietro -
v munque o € fi affetice” rauca in chiumarle . [5)
E non_folo quaquadre s ma quale amante an~
cora le va dietro , pregandnle a non dilprezzgs
re i amior fuo. Deu: averfos a [e amatorie fe-
qmtur s & deprecatw s Be péveant . (.f) Ch’a
gpanto diffe I’ Apoflolo , fcrivendo 2’ Cotinti :
Obfecramus pro Chriflo: Re:o.ciliamini Deo , (8)
dove dice il Crifoftomo: Ipfe Chriftus wvos ob»
Jecrat qmd aysem obfecrat ? Reconciliamini Deat
Non enim Ipfe inim'cus: gerit , fed vos . Ch'e
quanto dire ; Non folamcntc, avete fratello mio
a fperar fiella mieticordia di Dio, anche fufe
fero i voftri peccati quanto I’ atene del mare;
ma quel ch’¢ piu, avete a futicar poco, volen=
do tornare a Lui; perché bafta , che voi chies

dete la pace; . Lui & prortxﬂimq a darvela, -
Bora  §i confideri dunque da voi, che in Dio, pilt
‘della’ gioftizia , fa ipicco la mifericordia : Sue
perexaltat mifericordia /udmum « () Che fpicca

pon ha fatto la divina pieta ne’ Santi penitens
ft’




417 Tn una Maddalena 2 penitente ¢ (x)'!n':g-
Maria la peccatrice : (y) In un Agoftino : I

un Ginefio ; (g) ¢ mille altri , che abbandonde -

ti i vizj, non fol pentiti., ottennero il perdoe
no , ma divennero Santi. Deponete ogni timds
re : Penfate, che la mifericordia, come uno di
quei attributi divini , che han relazions alle
creature ; fenza la creatura peccatrice , manca-

. rebbe 1" oggetto fu cui elercitarfi : Nemo de utia-

bisate anime fue ita defperes o us fe jam now
necefJariwm Deo credast. Buttatevi a i piedi di
Dio , che non avete a faticar molto, {ubito vi
afcolterd , prefto avrete il perdono : A4 wvecens
clameris tui , flatim wut audierit , ve[pondebis-sie

PAY NTO 1L
Lla t
, péccatore a penitenza ; al fuo grande
impegno .per la di lui falvezza: Aggiugnete il
giubilo ,ch’ Ei moflra nella -di Iui converfione.
Ella & nota la Parabola del Figliuol difcolo:
Quefti rinunciato I’ amor paterno, fi prende la
porzion de’ beni, che a lui toccava; divenutd
prodigo, e diffipatala in -breve tempo, fi ridie
ce a pafcolare animali fmmondi ;¢ sYfamelico,

- C 4 T che
- i,_ga“

ORI oS

(y) Ex Martirol, de Mar.
sgept. 20 Apre

(x), Ex u Jul, : ] (2) Ex Martirgl. de Gogp T

(2a) ¥. 30. 19.,

gran tolleranza di Dio in afpettare il -

prim. Rome paf. 35, Auge



::.- nt delle ghiande loro- fitollar i potéa .
€aduto in tapta. miferia da uno ftato si. nobi-
de; fi ferma un giorno col -penfiero 2-canfide-
‘rare la lcincchezza fua, lo ftato fuo miferévo~
e ; fi vede nudo, e famelico, fi pente del fal.
lIo. commeflo , concepifce defiderio di tornare al
Padre: dubita fulle prime ., fe quegli-1I’abbia ,
o no ad accogliere : Ma rifletteado , che -que.
-gli non ha per anco. lafciato d’ efferli ‘Padre ,
¢ Padre' amorofo , concepifce fperanza., voglia
muoverli a fuoi pianti, . voglia perdanarlo . S
Ancamina intanto a ritrovare i) Padre umile, e
pentito : Ed in vedirlo quefti da lontano .si
mal ridotto : Miiericordia motus @ (bb) fenza
afpettar, ch’egli parla, le va incontro, ¢ in
uno Jo abbraccia, lo bacia’, e con lagrime di
tenerezza ,. le contefta I’ amor fuo con un pie.
no perdono : Accurrens ce:idiz  fuper collum
8jus, € ofculatus eft eum .Indi portatolota ca-
fa }erché ignodo., lo copre de’ migliori. ve-
ftimenti : Cito proferte flolam primam-; . perche
famelico, ordina un lanto banchetto, e fi ap.
perecchi tra I'altro un vitello tenero : dddu-
eise wimlum [aginatym , € occidite . E chi al-
tro fratello mio ,figurar ti vuole per quefto st
amorofo Padre -, fe non.il voftro Dio ? Chi
per queflo figlio ingrsto | fe non voi? quando
col. peccato rinunciafte 1" amor di quefto Dio ,
‘¢ vi.voltafle col cuore al.e .creature: Piveni-

o ' "~ fle
, .

(bb)':i.uc.. 15. Ly

e
-
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fe nudo di grazla ) € "d’ ogni altro bene fpm-
tuale: vi riducefle in una mifegga, che. P‘SS‘
non puoﬂi immaginare . E che credete 2 I1ddie
ancor vi & Padre; e tornando a Lui, ford fe-
 fla-, e -fen rallegrerd ,. meglio che non fes
ce il figneatp Padre . ne} trovare il Figlivol
perduto, ; meglio che non fa il Paftore in
trovando 1g pecorella {marvita : quefti chiama™
gli amici a feco congratularfi ; (cc) ¢ Dio ine
vita il.Cielo a cantar .canzoni di giubilo ¢
Gaudium erit in Celo [uper unmo peccatore:pee
nitcnsiam, agente : (dd) Proteftando di fcordarfy
dell’ offefe tutte da voi. ricevute , di qualunque
gravezza elle fiano , di q@lunque pumero
Non recordabor . (ee

Ecco dunque, in gusnte guife ci obbhga il
mxfencordto!dﬁmo:Dlo a ricorrere a Lni. Ci
tollera peccatori con lunga pazienza - Tutto
impegno per la noftra falvezza : Tutto fefta
nella noftra converfore . E chi & . che non
vorrd copcepir fidudia“ di. perdono, in cercando
ad'un Dio s buono fcufa de falli commeffi 2
" Deh vi muova tanto amore : Gridate davanti
aJui col Re penitente; Che voglia fecondo la
fua gran mifericordia uuoverﬁ a compaffione.
di voi ; e fecondo gli-atti di tal fua miferi-.
cordia, caffare i falli voftri, e falvarvi eterna.
mente : Mif:rere mes Dews [ecundum. magrmn

) Mlc
(cc) Luc. 15. 6. . (ee) Ezech, 18, 32,
(dd) Lue: .15, 70 l : C



mifericordiam tuams : & fecundum multitudia
wems miferasiqpum tuarum o dele iniguitatens)

mean « (ff)

* &4 confideranc gli ovrendi caftighi di 'c,i ﬁrabt‘
" [a della Mifericordia di Dia. :

PUNTO" L

s EGli ¢ infegramento della fede , tenga Id-
dio ftabilite ,e determinate tutte le ‘coe
fc nei giufte lor numero, pefo, ¢ mifura. (a)
Tiene ftabilito il numero delle frondi. degh
arbori ; delle gocaw d’ aqua del mare ; de’ ca-
pelli del noftro capo . . « . Capilli capitis vee
JSiri omnes numerati funmt .. (b) Supremo Autore
¢ Iddio della natura , infiem’e della grazia @
Come Autor della matura pud limitare il tute
to ad un certo nymero ; come la vita ad un
certo numero di giorni ; ficche dopo I ultimo;
non fi concede pit oltre wn iftante di vi.
ta: Cenflituifti serminos ejus. (¢) E come Au-
tor della grazia , pud prefcrivere il numero
delle fue grazie, lumi, e mifericordic ; ed i@
confequenza de’ fcccati vuole a cialcun perdo-
nare, compiuto 1l quale, fenza intervallo d’un
iftante folo , cade fopra il caltigo dell’ infeli-
ciflimo abbandono , e pur quello immediato
' dell’
S ——
(ff) Pfal. 50, 14 3. (b) Luc. 12. 74~
(3) Sap. 11. 23 l (c) Jobi 14+ 3¢
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dell’ inferna | -mediante tn imprmiiféfn‘ogtc.“,g
. ‘Ne coaferma la. ragione- il featimerto de”
.Padri,; (d) fondati:nellé Scritture: ove § dige:
o gfecli altenuto il brageio di Din dal aftiga.
e gli Awmorred, ¢ per non efferfi comphito il
. Mymero-de’ lor peccati . (¢) Ove fi dices che
Iddio - perdonava -il peccata di D:mrafce . nel
»umero-di tre, € né in quello di qoattro. (f)
E -cost altrove', (g) fi~ conflidera. verit¥ tinte
tremignda : Contpiuto- unt date nuntera di come,
ghe ha ftabilito Dio, fecondo gli -alti giud\zi
della fua mente , volere aviafcun perdonare ,
non v’ & piety, il caftign & fopra-; il qual fie
r¥, o unz improvifa morte , come dicemmo 3
come “del ‘Re Baldaffarre, che fra le crapole in
tre parole cifrate lefle il compimento de’ fuoi
giorni , ¢ de’ [uoi peccati : (5) O pur I’ infes
- liciflimo ahbandono divino, -come di. Sauile ,
- che abbandonato da Djo , non offante voleffe
convertirfi ¢ indetolito nello fpirito, nem pos
telli riafcire . (if Ed ecco deve confifte quefie
infelice abbandong: Leva Dio atal” anina die
fgraziata gli ajuti fuot pilt poderofi , detti. efe
ficaci , che molto facilityno la falvezza , com
renderla forte ad oprare azioni degne di vits

eters

(d) Sanfi B.fil. Jeron. (g) Num 14. 22. Of. 1.
Ambr. Cir. Alef. Aug. de} 6, Job. 8. 17. Joel 3. 13,
vita Chrift ¢. 3. " 7" V' (h) Daniel. 5. 5.

$e) Gen. 15. 16, ' (i) 1. Reg. 28, 15. 160

f) Amos 1. 3e- -

/ .
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cterna, lafciandola fol con gli ajuti, che ape
ena laftane, detti fufficient1 ; fenza feguirne

2 tal cafo la conversione : effendo. si * diffici-
le, e tocca I’ impoflibile . Lafciata’ dunque

%a miera in balla del peccato; pecca fenza pik
timai , fenza pib rimorfi, con difprezzar tit-

~ to, ¢ promefle di premii, ¢ minacce di caftie

ghi . (k) Cid vogliano fignificarci quelle po-
che, ma tremendi parole dell’ Apocaliffe : Mis.
tan eam in lectum . (/) Il letto ; luogo di fi
pefo, fignifica quefto infelice abbandono ;- pers
ché pofta tal’ anima difgraziata nella ficurtd di
peccare, fenza apprendervi male, o pericolp :
Mittam eam in lectum y idefl in fecuritate pec-
candi . Ripofa ella in queflo letto funefto per
mai fvegliarfi:- forprefa da quell’ orrendo letar-
go , € cecitd luttuofa minacciatali per Ifaia 2
Mifcuit vebis dominus [piritum [oporss , €& clau-
det oculos: wvefbros . . . . . @ erit vobis wisio
omniam. , ficut verba libyi fignatsi . (m) Sicch¥ |
libro .chiufo fon per effa le%redichc pibt- forti,

le ammonizioni pil efficaci , gli efempj pih
vivi | e terribili de’caftighi divini .. Or non
pilt come per [I'addietro ; fente il fragor di
quefti tuoni ; ma quasi dormendo , come §
flolidi origi, (X):non teme,non fi fcuote.Ci

" wvorrebbe , altro che quella nuvola, da cui a

flilla fcende I’ acqua + (n) Quello fpirito , «ci

vor«
&) Prov. 18 3. - S (m) . If. 29. 10, 11.
1 (o) Pfal. 147. 18

(L Apos. a, 23,
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uombbe di ,procd-k, che fpezu quats v’ ha
di. pib forte ; (o) Quella grazia itendiamo ,.
¢h:amata Efficaciffima , oconbriffima O potens
tior averfione. neftra 1 ( p) - Qual giuftaments
vienli negata dalla. Giuftizia divini, oltraggia«:
t8:;-ed mafpnta, e forfe da replicte offefe, e
rea: oftinazione. O caftigo orrendo che fcocca'
ful capo de¢’ mileri peceatori , ch fi: abﬂfano
delh ml.fencnrdxa di. Dxe “. o :

‘7 . P U N -r O vI.‘.,..rv"”’.,‘
Tante dunque 1l dec:eto dt Pi ; kmmuta-;
.bile per: natura (circa. it numo: ~Yelle fue-

mifericordic , circa il ‘numero de’ )eecati vuole-
a.ciafcun perdonare Chi fa fratdo mia y €oa;
fa ne debba effer .di voi: Qual amero di col-
~pe fia per voi:profiffo non fapete Ed shi Iin-
ganno. di tantl, olae-fi animano: peceare avis,
fia d altric pilv dislop; peccatori !Ah , fe di tai
ciechi voi pur lo fiifte ; difingwatevi pure,
riflettendo ; .effer, I' Uomo  nell’ sbligoe di fug-

give “ogni colpa mortile , di cokryare la bat-
te&male innacenza ; ﬁcché . fe ‘1o foffre talu--
-no in_pochi , ed inche in un d peccato , 1M
ufa milericordia j +g. in molti ,’ ufa una mi=.
fericordia grande ;¢ fe non ne uol:. pcrdonare:
aleyno, pur Egli-2. il.Padrone,non fi fa tore

te alla giuftizia : Qu;bu: dam mifericordia ,

v o R - 1
m
(©) Playroe 7. | (p) S ngufine




- avealo ottento

gmm’ Aatwry gquibug win datur v ox juftitia nop
darer . (g) lperava-il perdono Ammone ; ma~
Jamente fidpdo . nella: bontd . Divina ; perchd
M»fnaﬁ'e {uo Padre, - ﬁno ad etk
wecchia ‘pecciorg, ¢ non fu cosi; {e ottenne ik
perdono . 1l Iid re,fu negatoal ﬁgho () Ingrates
ella Bontd ditina fi moftra jl" pcchio peccatos’
ré, ed il nrfello ancora ', pure €on-un peccav
to folo. Mipricordia di -Die ; I’aver riceyuto
Y effere ; e leflere di Uomo : Mifericordia di
Dio . 1 aver redéﬂ,ti :. Mifericordia di Dio I
averci fatto lafcere in feno alla Chiefa , ncl
guor della feg; Mnfmcordw di. Dio, tanti Sa¢
cramenti, feniajuti,. E di tante'mifericordie,.
non ‘diremo alfarli~, chi giunto: alla ragione,.
in vece d# vokarfi a. Dio col cuore , fi veltar
- alle creatureccy ipeccato ? A~ niuno fa mane.
«care lddio quel grazia baftevole ‘2 manteners:
lo'unite:# Luk A chi dungle wuole ufar mi«;
fencordn‘a con:dpettarlo 2 penitenza; € chi non:
vuole co’ pumr
che ‘alcuni do da aver- corhmeflo cento’, g:
mille’ pecoats,' n da Lui loﬂ'ern fino a2 cavs

vederfi; ed a fivarli; altrii poi slla coxnmlﬂio-'

no di poche cope , & forfe fot* una , -non: ¥
pietd, “fi perdoje eternamicnte ; O gmdwj th'
Dio§ quanto td'rjblh fiete . © .
Avete Voi. d‘nguc fratcllo ano , tutta. ia Fae
R T A \gwnv

P

(q) S. da‘. de fcompt. [ ) » Paral:p. 333
£ SO LA

» Egh &'l Padfqnc" ond’ e,a,




gione di ringreziare Yddio; che io voglio ﬁs?-
porvi uno di quei fofferti da Lui, ¢ non con
un folo, ma co’ piis peccati. Ed eflendo. cosi.
avete .ancor tutta Ja ragion di temerpe , anche
vi fiano flati- perdonati ; e guardarvi dall’ag-
giugtere peccato , a peccato, perché nom fapee
te cofa fia per venirvi foprac De propisiate pece
sato y noli effe fine- metu, ; meque adiicias pecome
sym [uper peccatum , (s): Riflettete , che quenda

Criflo orante nell’ orte , . vifitd . per la prima
volta i fuoi. difcepoli ; non trovatoli ad ara-.
re., ma a' dormir guietamente , sgridolli coe
me rei di pigrizia , comandolli a vigilare, e
ad orar con Lui. (¢) Vifitolli dopo qualche
“tempo Ja feconda vojta; e trovatoli pur’ a dor-
mire, non li sgridd, n¢ li diffe cofa. Vifitol
li la terza volta; e pui effi dormendo ;- difgu~
flato di Jor pigrizia s Dormire , li difle, € 'rae
guiefcite , Dormite pure , giacche volete fare a
voftro modo, delle voftre erazioni pit non mi
curg: Primum yeverfus gbjurgat , [ecunde filet,
tertio. quiefcere, juber . (u) Vi piacque: fratello
mio , ripofarvi la prima volta nel peccato ; ¢
Dio vi vifitd, fgridandovi co’ quei rimorfi ; con
quella jnfermitd, co’ quegli efempj. Seguifte a.
peccare ; e fufte di nuovo da Dio vifitato ., €,
benché non vi sgridd ; pure. nom wvi abbandend;
avrebbe voluto, @’ Jumi fuoi vi fcotefte . Te-

At) Mahs 26, 40. 41, “g’ Marh, fo Jlosp Lo
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che pm tempo ﬁ abularono della fua: bontﬁ e
' c cn&~

(XIII) Dell' anima:

mete ‘obp, feguendo = peceare ; non ‘abbia wfe~
guirne. quello fpdveatevole sorrendo caftigo - del«
lo: abbandotio fuo (x). Sorprefo da:quellborten<
do: freddo. divino , (X1) ravvifato da: 8. A zoftino,.
icapace lo’ farete ‘non che a rdorgtre a' fentir
pure le:feoffe pius forti delle minacce” di Dio .;
oAb increpatione tua ... dormtaverant . (y) Vit
partifte da Dio,e Dio fi partir da vei (X}
Godrote la funcita {l'anqullhté de’ peccatori- o

ftra- il demonio ‘ne prens’
derd. pofleflo -~ (z) Come ‘d’ impura: donna. fe’
p’ abuferd . (sa). Riflettete  ad un caﬁlgo ‘tanto.
.rrendo fapplase fcanzarl‘o.

<

J?UN'I'O ,n'r.

Du.nquc Dno afpetta_con paucnza‘ cnafcun

‘peccatore: ;. ¢ o “afpetta: find a che' non
ir: comipic Ja- mifara delle colpe a luf pre!cm-~
te: Expellar Deus patienter, ut cum: ;udxm ‘dizs
adveneris - eas ( feilices , matiomes ') in plenssus
Aihé peccatorum puniat . (bb) . Per indi punirlo
coll’ infeliciffimo abbandono, o pur colla’ mor<

te improvila : onde ne 'ﬁegue I’ immedidta-fems

piterna- dannazione. Colla morte: lmprov:fa, di..
ce S, G:egorlo, {uole punir Dio quei peccatori,

v-—z -», . EPEERPY =)
Qx) Pﬁ:lm 9. 25, (aa) ]er 3. o
(y) Pfal. 75. 6, . (bb) 2 Macb 5 14e.
(z).1f. §1. 23, _

i
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mso . . o

2a d"un infermb lavvifato a morire , ' viffuto
‘dell’anima: quafi affatto fcordate . Qui % - vede-
v’ effetto funeﬁé. del maledetto peccato. Qut

, - wLn e Tdves
‘ '(gg) If. 47 1o 1te o | (b) Job. 21 go L
W) Kecls 39. 9o - (c) Emeébe 7. 380+
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_ py
2 vedere , effer I’Uomo vanitd ; (d) ombra:s(e)
.fogno. (f) Ecco il figurato infermo trafitto co’
acerbiffimi dolori da tre fpade acutiffime ;'il
penfiero del paffato , per la viva cognizione:
‘del male commeflo ; il penfiero de] prefente,
per la perdita di tutto ch’& per fare; il
“penfiero del futuro , per la forte che tra po-
co & per toccarli . Ecco percid come li  bst-
te il cuore 7 O che timore ! O che confa-
fione !, Fa avvifato a morir Saulle , ¢ per lo
gran raccgpriccio, cadde ftordito a terra . (g)
Fu avvifato a morir’ Ezecchia, e per lo gran
- dolore, fi pofe a gridar. da disperato . (5) Spa-.
vento, pena, ¢ confulione cagiona 'ad un tile
infermo il funeftiffimo avvifo del morire. Ec-
<o intanto mancargl’ i fpiriti ; avvjcinarfe-
li- I’ agonia: Ed et medelimo fi ftende fupino
- {ul letto ; ¢ tra la confufione,e lo flordimep-
to, profondata nel gran penficro, che ha fini-
to di vivere, che deve morire. O penfiero ams.
riflimg!(s) Dk una occhiata agli anni paffati ,
¢ li vede fuggiti qual’ ombra : Si ricorda di
quei fpefli pigliati, e piaceri goduti; e li ve.
de fvaniti qual fumo . Al funefto lume di
quella candela, vede. le cofe, come fono in fe¢
ftefle, 1L’ oro tenuto qual ftrumento di felicitd,

_ D 2 . .or
_(d) Pfal. 38. 8. " (g) 1. Reg. i8. 20,
(e). Plal. 143. §. - ] (b) 12 38. 1. 10.

() Pfals 72. 20, (i) Ecele 41s 30
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or lo ravvifa qual mifero loto : Gli oneri chia-

Amati applaufi, or li vede quai mifere adorazios
ni del volgo: Gli oggetti tenuti come Deits ;

or li conofce qual maflo di putredine 1mbmn-
_cato. Ben conofceva il mifero quefte veritd in
vita, ma all’ofcuro Jume della paffione, e dell’
inganno ; ma in queft’ ora, ora di difinganno,
su quel lctto , fcuola mfalhbxlc di veritd, a
guella candela, il di cui lume, qual fole, che
dilegua le nebbie dell’ intelletto’, ecco a- cono-
feer le cofe qual’ in fe Refle fono » Vvanitd),
ed inganno . Ma' quel che arreca maggior ter-
rore al mifero agomzantc fi &, lo {chierarg|i«
§- infaccia tutt’ i fuoi peccati nella loro enor-
mitd, e gravezza. Si tennero in vita per cofe
da ‘giueco : ma eccco a far tremenda comparfa
alla fantafia del peccatore moribondo . Per le
pil nmere perfidic raffigurati dalla rifchiarata
memoria , alla quale ( imprimense Deo wim
¢maginis ). (k) SU prefenteranno armati’ di tute
ta Ia loro empietd, per punire anch’effi:quel-
la intenzione che 13 ‘machind , quella lingua
‘che li_propofe, quella mano che I'efegui. Ec-
co a2 far moftra terribile quella venderta, quel
danno , quella fodisfaziendt. . . . (/) Non ve-
deva appieno prima il mnfe}o la grwezza de’
fuoi peccan all’ attual poficflo degli oggetti

. ‘ , . che
T ———————
(k) Tormllun t ¢ata fua, ut eam & com.

(LOrdinabuntur ante in- | wincas probatie , ¢ confun-
felicom animam omnia pec- ' dat agnisio. S. Auguji,
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che godeva al tumulto délte paffioni, ofcuratg
Iintelletto , i gridi della ‘cofcienza quafi non
fentiva . (m) Ma in queft’ ora fataliffima, per-
duta ogni forza le paffioni per la perdita degli
oggetti, che le nudrivano , alto fi fente della
¢ofcienza il grido, fentonfi le punture , come
di vermi che fentono : (n) le voci, come di
mare che mugghia : (o) Cost dunque fcoffo, ¢

- {vegliato, come da profondo letargo il mifero;
-eccolo, ed oh con qual crueio ! a ripetere le-
Jamentevoliffime voci di Antioco : Nunc remia
nifcor malorum que feci. (p) Eccolo a cofiofcds
re la fna: ftolidezza nell’ effer vifluto lontino
da-Dio, in avere amata la vanitd, feguita la
.menzogna ; (¢) E cos} da folle efferli ridotto
a morire . O conofcenza dolorofflima !
Adunque fratello mio , adeflo & neceffaria di
aprire: gli ‘occhi, e conofcer. quel tanto dovres
- 1te necefsariamente conolcere 'nell’ora di voftra
morte . Non vi fervird allora una tal cogni«
_zione , che a maggiormente affliggerui- ed a
rendervi pil orrenda la morte. Ora penfate 2
-cafi voftri, fe volete sfuggire allor pena tanta -
-acerba. SR o

L .

(m) Synderefis femper re- (n) Mare. 9. 43.

. mormurat 18 peccante ; fed |  (0) Jer. 50.°43.
peccans non percipit preprer | - (p) 1+ Mach. 6. 13,

impesum paffionis o S. Th. Q) Plaim 4, 3¢

9. [fout. d. 39. qu.3. ar. 1+ S ’
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R «paﬂ'ate a conﬁdemre dalfa feconda fpa-
da trafitto acutiffimamente il cuor del
“figucato infermo ; ch’ & appuato: il, pensiero del
prefente, per la perdits di tuttq ék’é per:fae |
(r
Gua)rda il mifero quelle ﬁuue ; P penfa ’
<he tra poco ne dev’ effer cacciato: per mai pik
entrarvi: Guarda quei mobili acquiltsti co'tan
ti fudori, pofleduti con tanto affetto, e penfa,
che tra_poco ne devoro altri entrare .in: pof-
{eflo.: Guarda quegh amici , ¢ parenti, che li
circondano il letto, 'a vedere di confolarlo in
‘quaiche modo fe poflono, che altrq non fanno,
. che aggiugnere afflizione all’ afflitto.; chiamati
“da Giobbe: confolasares .onerofi .. (:) 11 mifero
Ji guarda; e pcnfa, che tra poco deve lafciar-
li per mai pit vederli. Quando quei d’ Efefo-
-widero S. Paolo in. procinto di partire ;e fen-
-tendo-, che la fua partenza era perpetua, sie.
.ch¢ mai pid:erano- per. vederlo, proruppero in
vno amariflimo pianto. (s) Ed ch, che fenti-
menti di dolore faranno quei del povero. moris
bendo , rivolto a fuoi a dirli: Amici, e pa-
.xenti, mi parta da’voi per mai pii vedervi !
© flata milerevole di.up. peccatore el giorno
delia morte ! Gxorno paragonato dallo Spirito S.
e Lo L ad.
r) Job. 21. , t) 48, 2e. 37. 3%
Gy | o

VAN

)
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.ad una tempefta di mare ,- quando con do-
_Jgge & altretto un mifero naufragante afar getto
i ogni cofa. Interitus ,.quafi tempefias .(u) In-
y vano similmente fofpira il mifero infermg:
. Siccine feparas amara mors ? (x), Trdpafgato con
dolore indicibile nel tempo medesimo da due
. coltelli ; dal trifto riflefso della feparagione
. dell’ anima dal corpo ;e del cuore dal Mondo,
.¢ fuoi piaceri. Consideratelo di pil, -abbando-
.nato da tutti , fin da’fuoi pih cari ; i quali
mal foffrendo yederla tanto patire, e non;pq-
terlo in cofa gigvare, si appartono, lafciendo-
lo folo c6l Padre affiftente , che lo gnima. ad.
~ abbandonare con. tutto -I’affetto quel Mondo ,
.da cui si vede angor prima di morire. abban-
donato . Disves cum dormierit o nibil fecum au-
- feret . (y) Il Sacerdote li moftra il crocififso ,
ed .in vedersi egli abbandonato da tutti, ed in
. flato fol di ricorrere a quel Crifto da lui dj-
{prezzato, e maltrattato co’ tanti _peccati, quai
fentimenti non concepird nel fuo cuore? Spa-
vento, pena, difperazione . Videbunt in quem
transfixerunt- . (7) Concepind forfe; in guardar
quel Crifto,, defiderio di convertirsi , fperanza
di perdono , con forza a diffaccarsi ..col cuoxe
.dal Moado , e fuoi beni ; ma ecco a fvanir
prefto la vaniffima {peranza, in ricordarsi del-
» - D 4 la
e g
(u) Prov, :.,zg'. 'J, I (y) Job. 27. 14
(%) 1. Rege 15 3% (2) Jo, 19. 37.
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dovendo ‘aec¢eflariamente veéniine - feparato n;l

giotno deifa morte . - I

. PUNTO -IL

O chisen in terzo lwoge , il giorno dela
morte ; giérno di, anguftia , (ec) Ed oh in

quali anguftic 4 efferva I figurato infermo !
: . AT - Ane
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ra I'ira di Dio fempre pit minaccevole”; di
dentro la cofcienza che freme; di fopra il Cie-
lo irato; di fotto la voragine dell’inferno, pre-
parato a riceverlo ne’ fuoi abiffi . (k&) E tra
tanti impedimenti, oh la confufione di mente!
oh il turbamento d’animo ! Anguftia [uperve-
niente , yequirent pacem , € nom erit ;o contlir-
$atio [uper. conturpasionem wemiet . (/) Penfa
il mifero, .che quel corpo da lui tanto. amato,
€ accarezzato, dovrd tra poco trovarfi in ofcu-
xo fepolcro ad infracidirfi , coverto da’ vermi-
ni. (mm) Che I’anima pur tra poco, feparata
dal corpo , dovrd trovarli nel gran Paefe della
Eternity . Dovrd dunque, dird , trovarmi tra
poco d’avanti a Criflo Giudice, a renderli mi-
muto conto d’ ogni penfiero,, d’ ogni parola, (nm)
_d’ogni azione : (o) E qual fentenza ne ripor-
terd ? di vita, o di morte? Mi trowerd trapo-
co fuori del Mondo, ed in qual modo? falva,
o perduto? o Dio! o Dio! Da queft’ora. dun-
que pende la mia forte fempiterna , da quefto
momento la mia eternitd! O momentum , a quo
pender Zternitas! Or tanta dubbiezza fu d’uno
: affa.

S —
(kK) A dextris fcelera a| foientia vomordens - §. Aw-
JSinifris demomia , fubter in- | felm.

ferni chaos , [uper jude:l (W) Ezech 7. 23.

iratus , veryos mundus 70‘ (mm) if. 14 10

lens | ante morris jaculum, (nn) Marh. 12. 26.
Yoris iva Dei 5- imius eon- | (00) Math: 5. 26.




affore di tanto: rilievo, ¢h'8. qudtio: 'd’wctfrg
poco a falvare , o a perdere eternameste : I
teflimonio della: fes -cofddenza | che:lo condan-
na; ecco-a produ,rre- in lui tanta triftezza ,che
umt alla menioria: del ‘tempo gid fcorfo nog
applicato a falvarfi § . al:penficro del prefente
vicino a perder tutto ;. qual’acuta-fpada a tre
taghi , ecco a- dacerarl’ il cuore , e le vifcere .
Profondato dunque il mifero in una malinconia
la pia afflittiva, che puofh immaginare-, fos
praveiene I’ ultima’ micidiale: agomia ;  onde It
crefce it pallor .nel wifo, s’ invetiano gh occhi;
¥ udito s’ ingroffa , il nafo fi affina , ft annerie
- feon le labbra, il mantice del petto fi avanza, .
" vda un occhio finalmente li cade I’ ultima lagris
“ma, mortale ; e’l Sacerdote , che’l vede vicino
a fpirare, li pope la candela accefa nelle mani,
per dinotar , che muoie :col lume ~delh fanta
Fede , lp difpone al gran: paffaggio. Comofce
al funefto , ma chiaro lume di quellz candela
la fua follia, la gran: perdita fatta ; igvano la
pmngc .Ed .intanto:tra la. confnﬁone, ed:il crue
cio, fi accofta a quell’ ultimo momento; e fra
fpaventoﬁ contorcimenti di vifo , ﬁralunamcnu
d occhi, e qualche refpiro mterrotto , fpira P
ultimo fiato . Turbabuntur pop.
Louns . (pp) Ed ecco {vanito
Dio , (g4) chi fuperbg ¢redevs
foggctto flar non volle alle awviae scggr. v
S le‘-

”m.. s
{pp) Job: 34. 30 i (qq> Job 4 g




fo ,

‘morte ! o morte! morte noncapita! morte non
confiderata! ‘ .

. Adunque caro il mio ‘fratello , quefta st fue
mefta funzione , dovete aticor voi fare o Starue
sum eft . (rr) Son morti- i voftri anteceflori ;
morrete voi; moriranno i voftri pofteri. Doves
te morire, ma il quando , non fapete ; n¢ fa-
pete il dove , n¢ fapete il come. Potete mo-
rire d’infermith , ¢ potete morire all’ improvie

" fo; potete morir per ftrada , ¢ potete morire
in cafa ; potete morir tardi , ¢ potete moric
prefto, in queft’ anno; in quefto mefe, in que.
flo giorno. Il Signore ci‘ha nafcofto il giorno
della morte , accid ftiamo . apparecchiati fems
pre. (ss) Onde fi dice, che verrd alla {cordara,
come ladro di potte . () E guai a voi , fe
credete: lontana la morte , fard clla molto vi-
cina: Ve vobis, quia lengiores falle [unt wma

® bre veftre. (XV) (un) Procurate di sfuggir quels
la morte , chiamata dallo Spirito S., morte
Bempiopeflima ; (xx) e cid col figurarvi ogni giorno
ta fise. ]’ ultimo di voftra vita, appavecchiate fempre .

Y 4
20 S E—— § o

() Hebr 9. 27. ‘ @) 1. Thef 5. 20
(ss) Later ulrimus dies , (uu) Jer 6. 4.

st oliferoentur emnes dier . l (xx) Pfal. 32: 3t

‘0 A‘g“ﬁ‘ . )
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i confidera il tremendo univerfal Gindigie. -
PUNTO L o

2 Opo la morte, fa d’uopo confiderare il
* Giwdizio,da cui dipende la fentenza des

finitiva di ‘vita, o di morte fempiterna. E la.
fciando il particolare , che fafi dopo la morte
immediatamente ; confideraremo quello farafli
acll’ eftremo funeftiffimo giorno, quande dovrd
foggiacere ad efattiflima giudicatura 1’ Univerfo

tutto ; E fpero , il funeftiflimo fuo apparato ; -
i} rigore; 1a condanna, vegliono farvi rilolves
re, ¢ procurar luogo dj falvezza in quel giorna,
Ezecchiele ci apre la ftrada alla prefente Me-«

ditazione. Vid’ egli un Cherubino , . che ayes .
‘duc fembianti ; un fembiante di. Uom manfuey
to , ediwn fembiante di- Lione inferpcito . (4)
Quefto Cherubino, figura. Iddio , il quale fece
moftra- una volta .da Uomo manfucto , quafi
agnello per efler portato al macello , a dar la
vits per noi: (6) E fece allor pompa la mife-
ricordia . Si far} vedere la feconda volta da
Giudice izato, quando dard ruggiti come infu.
_riato lione . (¢) E fard pompa la giufliaia.,
* Dopo dunque ‘di aver profetato, e predicata
la penitenza per 1260. giorni i due facri Tg-
ftimonj di facco veftin Enoch , ed Elia
- (XVI)

(a) Ezech, 41. 18, 19. ) If 5. ;j.
® 1. 53. 7. l .
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® (XVIj: (3) E dopo 45. giorni dalla merte del
& Re potentiflimo I’ Anticrifto; (XVII) feguird il
iorno E:ande,(e) il giorno del Giudizio. Tale
o fignificaranno i tetri. movimenti de’ Cieli ;
1 fconvolgimenti della terra; i funeltifimi fe-
s gni (XVIII) forieri della defolazione del Mondo
 yutto , dell’ultime rovine. della mifera umani.
th, della firage de’miferi peccatori . Giorno
della feconda venuta di Crifto vifibile al Mons
do; ma da Giudice, da nemico. Quells prima
fua’ comparfa fu un mattatino di-allegrezza, e
di gioja ; quefta feconda fard un velpro di me.
ﬁiﬁ?mo pianto , di eterno lutto ; A4 vy perum
demornbitur fletus., & ad matwsinum letitia. (f)
Quel giorro farh I’ occafo ' del tempo , I’alba
della eternitd : Ecco fe vi & ftato , o vi fard
giorno piut grande : Nou fuit antes, nec poftes
sam longa dies . (g) Precederd la venuta di Crie
flo, gran pioggia di fuoco.: Igwis. ante ipfun'
precedes . (b) E cid ferviry a confumar tutto,
Cafe , Paefi , Cittd ; ¢ quanto nel Mondo fi
trova, diverrd tatte cenere~ Terra, €@ gue in
ipfa [unt opera esuremswr (i) Indi -gli Angeli
daran fiato alle Trombe feraly , co’ citar tutti
al Giudizio. (k) Ed ecco al -funefto fueno, al-
la ftrepitofs voce ,.a fpalancarfi le gran porte

det
1 .
-]
“tdy Apoc. 11, 3. | (h) Pfal. be. 3. .
(e) Joel. 2. 1. (i) 2. Perr. 3. 104

() Pfal. 29. 6 (k) S. Jorow. in Joel,
(8) Jo/ 100 14 l;. 9 o






X 7 Edefte T apparatoifunclle: el .Giudizio-y
¥ confideratene. &r\-ligc&t‘!&m‘.Q\iifﬂnmé
tratta “fratello. mio di- giydizio umano, ‘che pud

. mancare per dondtivi, & pér mancanza di {cienz;
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PUNT O IL

 Onfiderate finalmente ; dopo I cﬁttezﬂ
della giudicatura, I’ impofizione delle due



et - Gnﬁoi (!X) nnﬁazlmﬁ ~di quante- ?& s

Lui foffmrono ,  li bawedirky &I’ mvneri ald

excriio foliciffiino’ foggiorno "nfitm con. Lui-nel

. bedto':Regner,. prqparotogh‘ fin da’ primsi - temp
pi-. () Indi ° reprobi .can vgite. i fuocom

rinfaeciata’ loro ; :quanto: Ei feee: per fajvarli 5

}uanto efii feromo- pe-danmuei o Pamor fuo vl
o:'diilpre; L odio loro ferfo dn Lui > Ecco a

diffiparli qual polvere al vento',ed -a farli da .
quel pozav infernale afforbire’, ed ingojare ; (gg)

sollai pronuneia’ del iterribilifhmo decreto d&f femt
pdmu cohdsnna all’ inférno o (blv) .- Ne cénfert
‘meranno i medefimi o fentensa -, _perche fatea
davun: Gindice ‘giuftifima - (i) E prorompens
do in un dirottiffimo piamto; fi ticenziaranna
con etorno addio . dagli - Ederti -, dalla’ Croce
( che in gufl. giorno vedealis ) (KXTyAky dal
Paradifo, da Maria. Paleze uﬁz , wvale Cruz,

wvale Pmdnja, walete: Pasibs §ac “FAiilonullum

Jiguidem wvefirum vifuri fumus wltra > Vale 14
quoque Ded Genitrix Marla . {)))'Ed in cia,
voleraffene Crifto al Ciclo con la feliciffima

#utbd degli. Eletri- - E® aprendofi fa @fra l

diruperanno 'gl" infaligiffimiaseprobi imo ¢
%0 di cterna motte a plangere , ed'a penar dn-

R . 3TN v Cp .. A aum&

. ‘ a i ! ‘l L. - e
0‘“ o B N ™ —

3. Lo l»ﬂ)‘» 3w o D

5 Mk zsn;«” o (K- Magh. aas 30,
(88)-I/ 4234 ' | () & fpbrmrdc ar,
.. (bh) Masp. 25. 41, lnm.., mf, )
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+ fperati per fempre . E_eosd fuick ha faneftiffic
ma tragedia del Giodizie. . =~ - o

© Ma ficcome fratelio ‘mio , la fede ct afficues

quefio gran: giorno ;: (mw) cost nom.nt poffia.

mo - Gpere iliquando. (XXII) (wn) Puole. avve-

nire ncll’etd noftra, puele .auvenire . in-appreflo.

Mao preflo , o tadi, dovra egli venire:: K

dove voi allor-fareted Alla deftra tra .gli elete
ti , o alla finiftra era reprobi? Qual {entenza
vi toccherd-? di. eterna vita., o di eterns, mor-
te?). Alla confiderazione del Giudizio ., trems
" Giobbe . (o) Palpita Davide . (pp) Geme. Ber
pardo . (¢4) Agenizza Agoftino . (rr) Tremate
ancor vei ; e tremando rifolvete vivere in ma-
" miera , ficche allor fate lontano dall ira di ua

Dio.. Oh quanto_orrendo egli ¢, 1’ intiampsr

~ pelle mani-di un Dio in furore! (1) .

~ a

' ,\',,';;. wnﬁdéfq l'mnd:ﬁm Iafmn. L

.. PUNTO L. ‘
8  #Onfiderats il @iudivio colla terribitich
= K della condanna: Egli ¢ ben G.confideri

tam) 2. Cona 5108 | mentis Mandi . S.Bor, Sots
' fom) Marh, a8, l;.hn‘ 16, in Cans, :
(rt) Ve mibi mifevo !

33. 40. . .
(00) Job. v4s 13+ | demiffs -capite ', coram e
- {pp) : Pfab. 89. 7? ' flabs trapidus; © coufifuse

(qq, Consremifco ab ira} S. Aug. hom. 27" in Mmb,
Powsntis, G » fragore 1re-. (ss) Hebi -20. 330

4
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DM S Thin poge 4| (<} Eech 26 12 1304

| . -2
1§ luogo del- fupplizio, -e lo fupplizio Reffo.
“Intanto fupponete, trovarfi in Dio ogni perfe-

gione , ed in grado fommo, ed infinito: Bens

in una exifientia  omnia prebabet (a).E cid fupe
polto ; come Iddio &, tra I'altro, infinitameik
te mifericordiofo, cosl ancor lo & infinitamente

te giufte. E ficcome wna volta Rupirono i fee

¢oli,quando fece moftra la fua gran Mifericore
dia ,. fingolarmente nella grand'opera della' Ree
denzione ; cos¥ tempo. verrd ;¢ proprio nel giore
a0 de’ coditi,- quando ftupirh ‘la morte ¢ la ne-
tura; (3) in vedendo far-'pog\pa la ‘Giuftizia »,
<che corr fommo rigore: uferd Die co™ gl infelis
ciffimi’ peccatori , condannandoli all’inferno pee
fempre :  Effundens iram: [ecundum mifericote
diam . (¢) 1 luogo ‘dunque -deftivate de Dio pee
efercitare fao givflo rigore:, -egli & una drrems

"diffima Caverna, la quale , perch® fitnata nella

-parte imferiore dells terrd ', e propriamente nel
centro di effa, fi chiama irferno da noicled-
tano tremila - cinquécento. feflanta ‘miglia ; dal

+ Cielo Empiree diflante ducento quaranta milie.

ini di migha ; I¥ abbaffe dunque Ra firvsto qué-
flo infetno » chiamato de. S. Giovenri : Pozio
di abiflo .(4) Dal Sa'mifta: Porzo di mofte. (?)
Da S. Luca ;: Luogo di tormenti . (f) Cola

a
. LY . °, . " u; T, T ey

an 7. S. Dion. ‘mp. 4} (d) J'P%\9. i can
Div. Now. cap. 5. & . l (¢) Plal 54 260\ .,
(b) Seg. M./, wmer, () Apes 1. 88:; -

-



?ngle ¥ fuvip . fratello- ‘mio- " 2; fender pef
poso col penliero, 4 -vedese in-qual modo.s-&
- gn.quante guife .afflicti - li eniferi condapneti .
‘Non ha che far qul. il Baratro di- Atene ; ad
il Tulliano di Roma_»~ o il Laramone di Ci-
iy 0 I'Arpa, della Boezia ,. ed, alere. Carcedd
Jamofe dellantichitd ,Sono,qusﬁqulxsj di des
Jigie gonfrfpnto all’ mfe{no xPout;;'da %artc le
e.piu fquifite , e peregrine,, ,che vide Ro-
1:], P’l Mam.g suyo -fotto di up-. Nennc di
an Discleziane,, &’ Valerigno., ed altri, da\
quali: lanaxbane Ma»fu fupenta .+ fono
e ombra, . ¢ rifo a.fronte dells.infernali pe-
we . (g). Le pene,,che ivi foffronf,ne deferi-
-¥ere, né idewr fipoffono : Ivi /oo vi & femti
wmenta del cerpo, né. potenza dell’ snima cﬁne
-da, particolar ‘tosmento, ¢ ntl.moda lo:pih, aj
S'O)CQCMekoqv!," PR SUNF IS S0 SIS Y

15, Ini, I atn.»whglnc; d1 un. fume nere:, ¢ tog- -

-bido;,, che toglie-.v’ miferi fin: anche il nfpm;.
{Bmpji in tepefris, 2canvisefoens. (b)) Teza veder
.spinchiaroren (5) E.Jakista quo}-fuoc® ld na-
mmlnpmprmé ~gridwmiiiure ., tefterd colla fola

bmcmrq,:(x’) E con tal divifione ,fatd Dio,
‘chc Jal refi di Juce gualchc fp@glxo.,chb lz

raw] .;’w, NS TRUEIPRY ¢

‘Q-—‘:‘-.::;'::—' =
'ﬁvm ferram nem, (i) Pfal. 48. :
ﬁepu NSRS 5 v k) Pfabm. ©38. 7. Bivie
© dius, upbra: f*ﬂl‘(y ju.u ‘ieﬂ})ebf w-oabore [plende
ad illa Yupplicid ) Irem B. Al Magn.” > 4

») lwﬂm‘w v R N
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i ‘s ferlt -vedbre orsibili Jerve, 'fpﬁri'ibtutt?fr
fimi per loro maggior fpavento, e afflizione.(/)
i gli urli ferociffimi , Qrepitofiffimi ruggiti,
pianti -Inconfolabili, efecrandi beftemmie ;. onde
5“ formerd quel . fommo orrore, quel - fempiternd
tecroré - ravvifato da Giobbe : Somitus - serroris
i wuribus illivs .. (m) Ivi i fetori in-
“sollerabili cagionati da . quegl’innumercvoli can
daveri ; un fol de’ quali ; hafterebbe fe veniffe
al Moado, di appeflarlo.tutto. (w} Dt cadaves
#3bus soorum afcendes faror . (o) . Aggiugnete le
immondezze , che coleranng <ivi 4. dappoiche &l
fuoco. del giorno .eftremo, awed purgata la ters
¢a. (p) Aggiugnete la fomma firetrezza,raveis
data dal Salmifta ; onde flarsgno ivi,come po-
core ammucshiate in teinpo d’ inverno : «(g)
Anzi comve uve fpremuté fogo, il torehio dello
$degno-Divino. (r) Onde n’ avviene il senderfi
#mmobili come: pietre, fenza'potere mutar fitp
pee tutta Letermitd ;. (s) cofe che il tormento
dol fetore¢ accrefeeran foprainodo . 1Ivi-la fame’
-canina ; fenza potere ia ctérno oftencre une foja
briceiola di - pave ; (£) Pordentiffima fete ; fenza
L O E‘4c, ! ‘ pots-
T ——

1y Ouisram>Twiety 28 "(p) D. Th. in 4. 4. 47.
widendum ea , que torquere | 9. 3. 4. 3.
poffuns o S. Ths-3. po quey | (Q) Pfal 48. 1%
970 are-§. =7 o, L] ,4 (r) Apec. 19. 15, »
Am) Job.-us. 24.- - § (3) Exod. 1§5. 16 -
(n) s bﬁwmo C 1 ) (t)"'m. 380‘,70’
©) Ifoxggpgas. ;o Th o s
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Az) SS. Axg. Anfil. .. |
. (aa) 5. Téﬁ‘,’ﬂ.’.‘}." fee) Plali 3 90 | -

L tece i cooino otténere wna fol’ gocciols €acd

qua ; effendo - lor bevanda,fiel di draghi,c bse
va d' afpidi infansbile . () Ivi fopratutto , wm
fuoco Rerminatore , accefo dal fiato fteflo di
Dio ', (x). d'un Dio in furore, che fedendo al
mantice di quel vafto incendio , vi -fofia col
fiato di fua Oanipotenza. y) Framme st furige
fe, fuoco- si penctrante, che il noftro fuoco a
paragon di quello, egli & come fuoco dipine
to. {z) Fuoco , che-aduna in fe lc penalitd di

. wutti 1 mali, cui foggiscer puote .I'uomo . No-

mine ignis omnis -affisélie defignatur. (aa) Fin’

‘ando lo. fieflo freddo lo .piu rigida, e crudele.

Ad niminm calorem tranfeat ab aquis nivism. (bb)
‘Del fuoco dunque , ¢ di tal fuoco fi fervirk
Dio per caftigare la carnc peccatrice : Vindilla

- -earnis impii ; ignis+ (¢c) E da tal fwoto i mi-

feri circondati, ¢ penetrati, circondati come id

. gpefce dall’ acqua ; -penctrati- come dal fale la

cerne ; (dd) raficmbecranno tante ardenti forna=
i, tanti piccol’ inferni. Powes cos wt clibsmmns
sgnis. (eg) Ed in t3l fumellilfime letto di fiam-
me, ¢ di ardari inchiodati , orrendemente ur-
leranno ; ¢ Die jtutt] intento a_sfogar lo fdcg{po

. ue
A -~ “ . . | . BN B o e
(v) Dems. g3. 33, . gn.'w. o Ko | .
(x) Jer. 15, 14. . I (bb) Job. 24. 290

(y) If 30. 33. = . (cc) Eccl. 7. 19¢

(dd) Maers. 90 48
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Ges in offi , (H aﬁ'ogheri 1a vote lote , cg:
fearicarli fopra una ‘pioggia impetuofa di mali.,

" ¢ 'rovine , Pluct [uper illos bellum fuum. (gg)
Ah poveri loro, inciampati nelle mani dx us

Dio memico.

. (.onﬁdcrate fratello lmo*cd unpmte .mbb

tificare i fenfi voftri, .fe volete farli -efenti ds

un inferne si duro. Ly

PUNTO N -

Onﬁderaﬂe quante orribile l\u&'emo dd

corpo , femplice frumento del. peccato & .
oh. quanto piit orribile fard quello dell’anima,
che af peccato preﬂb il confecfo ! Conﬁdcraﬁq
punita: ne’ fentimenti Ja converfione alle ereas
ture, che fafli col 'peccato ; confiderate or. pus
wita |’ avverfione da Dio, ’che fuffi' colﬁiede-
fimo. (bb) ’

Pena orrenda fard de’ dannati la ﬁmcﬁnlﬁmo
ricordanza del tcmpo perduto ‘pon: fpefo_per 1!
acquilto dell’ anima.:  La ricordanza di quei
giorni lieti , fuggiti quai ombra di quei gufti
- fvaniti qual fumo ; di quei tanti. comddi dis
-Jprezzati , onde poteano fare acquifto del Cies -
Jo. Ed in penfande al poco,-, onde perdete
" tero yn fommo bepe , ferono acquxﬁo 4§
wa fommo male : altro che i ruggiti &

B8/ /%9 30 230 - {94 ke e



g‘fau {#)- pilt orrendi, e Arepitefi firanno gl
urli loro 1 lor clamon Tranfiss meffis, fiwie
ve o} aﬂd: @ nos [alvati mem fumus.. (kk)
WViva fempre fark tal ricordanza .ne'daunati per
fempiterno lor crucio , ¢ tormento . Mowsg
h¢ fa Ariftotile, comparfo ad un fuo difecpo-
‘18, ed interrogato da quefli: Sc mai fi.ricom
daffe di tutte quelle fcienze , che I’ awveano ves
fo cost cofpicuo nel Mondo ? Dando egli al-
Jora un fofpir forte § ribofe : Ahi ! Ahi!
' che devo in eterno patire .
Fari pm ‘de’.dannati la wg}

lor follia, I"acquifie fat
d’un inferno , . com~
tatti cterai ; perdita
wnpcno  di tutt’ i beni 4. @
‘3" d’wn’anima ,. perdita di
i sver perduto Dio, .chia-
mata pena di danno la maggiore foffrafi nell’
_iuferno, anzi quella., che ‘compene I’ infetno
Rcl'o" che fenz! effa, fi convermirebbe.l'inferno
in-meno Paradifo . (II) Poiche ficcame il Paradi.
fo d¢’ Beati, principalmente coafifte nella visioe
we di-Dio; cost Linferno de’ dannati principatmens
te consifte nella- privazione di Dio . Poffederk
infomma I’ anima condannata fpecial . coghizion

we della. Giuftizia-di Dio e fuoi effnm :
' ’l o - ' tm

- '.q
(n) Gmef 27 34. . termcr m Pamllﬁcm v 8

* {kk - iJer.: Sienn | Augaﬁ, : '
, Ee xpfc mfemum . ek



Bento ,chre in vederfi-Rligata al fuoco, ¢ co7n’-:-'

ﬁ’dtrandolo quale orribile ﬁrumento della- Giue

Rizia“ Divina per -tenerla afflitta, e crucisea in

eterno’, “verrh a fentire anch’ ella .insiem col

‘eorpo gli ardori del fuoco . (mm) Intanto-fi

dice in l{aia: Domine exaltetur monus tua, us
nom-videant.; videaws , € confandawtur .. (nuy

Non: vidennt: Non abbino la visione intuitiva,

¢ome 1’ anime elette : Videant: Abbina la vie

fone” aftrattiva, per mezzo d’ emgml , onde

pofson. travedere quefto- attributo -divino della

Ginftizia ;e tal cogaizione ferva loro per mags

gior crucio , e pena; pena s} grande.; che 1
¢erto--modo fembra .infinita: Pena dammari ese

Pnfinisa ; qmia est amiffio boni infiniti . (e0) Ed
- oh quel -altro .crucio fard quel de’ damnsti , il
defiderio eftremo d’wifcir: da. quelle pene,e ves’
deglo impoffibile. ! Quaell’ edio - mortale. verfe
tant’ anime che fedoro .in Cjelo ; ed invamo ;

mele , che n¢ in ucﬂo Meando fi trova:rime-
diov (pp) Quell’ odip ‘moimle werfo lo feffo

Dio , defiderandolo dxﬁrutto ¢ vederlo impof«

K ~ﬁbﬁe *Quell’ itvpegad ardenle della propria- di-

Rradione per lafciar di _patire ; con urli orren.

-di ~Quasti. fnm ~il.defidesio chg

- 5

(mm) S Gup e, D:m art. 4.

log. ¢c.s29i D. Th.fuppd. 3. ( pp) Gulamitas ﬁm e

P g% 70. .n, 30 . lmedio , eff oaiffe felicems o
{nn) I e oy 5 | 5 Cipr, ik de ntbe s -
(00) 1s 2, ’“087. g ) . o ’

|
li
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?n di morire ;! (gq) ¢ faran tai clamori, fpasfi
al vento ;mai potendoh riufcire di trovar quele
Ja morte che tanto bramano. (rr) Ed oh qual
difperazione in vedere ,: che nulla ottener pofe
fone di quanto vorrebbers , ed hanno ‘2 foggis.
cere a tutto cid che non voghono ! Quid gra-
vius , quam. femper velle , guod wumquam erit ,
guam [emper molle quod [emper erit? (ss) In ua
mare dunque di pene tanto ftrane , e crudeli,
sffogati gl infeliciffimi , invitati da' denvon) 8
cantare, unico follievo per gli animi gravati : (ct)
Ma qual fark la canzona £ quelle lingue difpe-
sate? Malediranno fe fteffi, e chi li genard, ma-
Jadiranne I'ora che nacquerp; (ws) malediranna -
3 Santi ; malediranno-Dio. (xx) Il {uono di quefte
mafedmom up canto tanto orrende, accrefcerd
'foprammodo quel formidabil terrore delcrittoci
aclle facre carti, (yy) che faran per foffrire gli
abitatori infeliciffimi delle infernali caverne .-
E cost con tal canto difperato la paficranne.
eternamente, attuffati in quell’ abiffo di. peu,
. ¢ tormenti .

Dunque fratello .lo, procurm, non vxvm

fcors

vmw !

. (qq) Affligunt wos undi- | (rr). Apoc. 9. 6.

‘gue pane’, & certam wmi. t3) S Hfider. on 12re.
Rantuy mortem . O'mmquam (tt) Alexander Afrdtﬁu
morimur, sranfamus abaguis | Probl. 5. ». 78.

wivinm ,ad calovem nimium, (uo) Ex Job. 3. 3.

€ omnia exquifisiffima tok | (Xx) Apec. €6, 9y . . -
menta perpetu worte gufls (yy) Jo‘. 15, 3le

wus, S, Aug. .
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fcordato ‘dell’ anima ;» conofcete a”tempo", eZl?o:
* voglia dire, inferno ; drizzate i deliderj voftri:

sl Cielo, Vivete in maniera , ficche I’ anima

voftra non fi -condanni ad wn. inferno tanto
mceo RIS "‘ a - .
. P U N:TO N

BT )

Y \-Cco dunque inferno:; ecco il vafo fus
: mante ,-che orribilmente bolte :"Voi ne
‘farete il ‘pafcolo infelice’, fe da. peccater’ mors
rete : Het -ofs lebes; wos austim carmes .' (22) B
penfate,, che :delt’ inferno n’ abbiamo - fatto im-
perfettifiimo abozro ;° giacche notv puoffi dé
noi del gran potere- dell’ ira "di ‘Dio . concepir

-giufa idea . (ass) Egli fratello mio-, & affdd.

pit terribile: di -quello ne confiderafe. - Si trats
ta;, che fu d’uhal milera creatura, fi-gve ‘s fis
flovdr 1 oriore  oltraggisto di- Die , "di.un Die
&' infinita potenza; impegnato' a- flr moftra. terl
ribile di fua giwftizia .—E fe in quefto Mendo,

ced X

© wyuantevelte ‘¢ -ftato’ bifogno far uio" di’ fhorris -

gore , ‘Benche mai fcompagnato dalla fictd ;- puse
re I'ha fatto., non meno, ¢he con diluv) ;d*
acque ; :piogge di- fuoom, orrendi tremuoti-, o
Limili flagelli: Cheidovrd poi effer'ivl nedl’ in<
ferno ,. ove ‘Egli:fi- protefta, farvi piovere tut-
ti i mali, ¢ render quel luogo 3 completio. &
- . ogm

Vi e et L dewmeewan oo

M‘-

T

(u}fwh i 3¢ I (@) Bfal, 89.;41..' <



z;ni Jortar di stormento:, - &:+fiZione o ' pilk
greve? -Sfogarvi in fomma tutta il fuo furores
Pluere faciam [uper eos-dalores o .7. lagneos .
bellum. Congregabo [wpin eosimala, €. [aggits
sas meas complebo in eis. (bb) Sard tale,.stams
to il rigore, che uferd Dio co’dannati , che
in certo modo , dice Gprenrla,1d n*hbuferd nel
caltigarli: In sempere furoris tui abutere eis ; (vec)
petche troppo-effi fi ~abwlardno- dedls. borita 1l
sn offenderlo . Ideo , @ Dominus, shutstur,
v poews: . (ddd) Q:Dio | :e:che fard iquefio
O tratti tepribili delle Gsuftigia Diviea¢ ..:; -
- - Ma- edinchindiamo -purs ¢ -Credete voi- fratels
do mio, viifia queflo inferno . L’infegnx lg
fede, .Linfegaa la ragione; non puoffi negare.
BfempicE | pute pop vi manco, n¢ i manca tuttoy
» fine. chi lo nega ! (XXIIT) ma guai &d -effi-s B crer
dendolo :vai , il crederlo né hafta, fe nofancor
§ teme. Credete all’ inferna, temete I*inferna.
Un: deto fols pofto fopra:-di un- carbone accéy
fo delle mifericordia di Dioper le fpazio dj
una fol breve Ave Maria:: Che fpavento i che -
- epwpre’ ! Nan vi fidate', non ¢ cosi ? E comg
farcte poi sutto qual fiete, in .up mare di fuey
00, -acceio ~dall'ira~di paxDio. per fempre per
fempite? Gredete sicqll inforno, fate. canto delll’
inferno: yorpn .vivereijim maniary iche - poffial
feanzaslque:(Ghe fg perifsmma:vofiry difgrazia

. . giu'

- 4 . T ety
(bbb) Job. 30.22.Pfiro. | (cce) Jerem, 18. 33, -
7. Job. ap. 33, Dgur 32.33. |  (ddd) Lgen: Garidin . )
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i ageirete, m«fperimﬂtar I’ inferne , a vol,

gc‘, web, web 4 quibus  prius cxycrg:nda
:fw, quans. cradends . (cet) }

S tdgfdmi r pmbxle Etmh) Jclf mfemo. -
P U N T 0 ‘ I.

Oafiderafte 1 mferuo mnﬁd:ratene ot
: la durszione, o 3 meglio dire, 2 fba
omb:h Eterpith . Veritd coptraRam da“’ ingan-
nato Origene , (XXIV.) .contro la ragione, che .
ce la detta, e fede, che ce la conferma.

Il peccato mortale egli & un male fommo,
un male infinito , perche fi oltraggia con effo,
¢ § offende usa Macftd infinita , Iddio : Is
omsi pescato mortali , uyfmu Deo contumelia : fr
regater . (a) Or ad una io urxa infinita , fi
devs paciments una pena : Infiuite ane
tem’ injurie , infinits debesur pm Ma perché,
dice S.Tommalo,la Creatura 2 mcapace & pe
na infiniga mella intenfione , percid, fark on,
fia. quefta infinita nella q&cnﬁunc (&) Tanu,
Sn_conferma ci fi manifefta in cento luoghi del-
Je Scrittyre . Ncll’Apnca.hifc y M1 dice ; che i
miferi ,cndamm H quadanmr du s ¢ m&cd
e

L 4

'y

o Enfeb. Emif. dori, i (b) o.a'i. X ,n.vy,
ad Monac, - g. .
@) S, Bernardin.. Sﬂ&

4 _.',



‘s feculovuns s (¢, Pholo: Pltwas
in interitw eternas .~ (d) In' Gludieta -
5 1gnem in carnes eorum , ut urantdr , &
fentiant ufque in [empiternum . (¢) Cosl in altri
luoghi . (f),E fopratutto in'S. Matteos  nella
terribiliffima fentenza .da proferirfi da Crifto
contro i reprobi nell’ ultimo giorno del Mondo
ifcedite a me maledilli in ignem eternum . (g)
dunque non &-opinione ; & veritd de..—a-

ci délla ragione’, propoftaci dalla’ fede: E
fard I'inferno per chi muore ‘in peccito: morraic.
Confiderate intanto - I’ Eternith , ‘partigonata
dal Salmifta ad una immenfa ruota. I caftighi,
dice , che fuole mandar Dio agh Uomini
, fono faette che pallano : Sa-
tranfeunt : Ma il caftigo delf’ infer.
no ¢ tuono , che colpifce @ morte ,: detto in
i Vox tomitrui tui in rora . (b) La ruota
1" Eternith , mentre in ‘effa non
ae . ‘Figuratevi yn Uomo, condanmi-
un chiufo di figura rotonda ; vi
' intorno, a fine di
I, perctié il roton-
fine, non ave apertura ; giaccht ad
0, 1mmegiatamente fuccede I’ altro, on-
wo aggirarll farebbe perpetuo . Non -altri-

miCne




3
‘menti il mifero peccator condannato ; fi aggi-
rery d’intorno allo fmifurato cerchio della Eter-
nitd, ‘e vi si aggirerd per un anno, ma fenza
trovar I’ ulcita ; vi si aggirerd per dieci anni,
ma fenza frutto 3 Vi si aggirerd_per cento an-
ni, ma in vano. Sempre dunquc si aggirerd
I infelice d’iptorno alla ruota orribile dell’ Eter-
nid, e fcmprc fenza frutto , fempre in vano,
fenza trovar I’ ufcita mai, mai: O fempre! 0
mai } o terribile Eternita! ’

Adunque, quefto funeflo aggirarsi di un cone
dannato d’ intorno alla immenfa ruota della
Eternitd, lungo ch’ egli sia ; ancor di centina-
Ja, e mxgha;a d’anni , non fard per fcemare,
quanto sia un fol punto ad effa Eternita: Che
fe quefli anni’, per altro lunghiflimi fcemafle-
ro, anche un punto folo alla Eternith, farebbe
fegno certo , di aver quefta yna volta il fine ;
onde , dir potrebbe il dannate : dopo, acagxon
di efempio, quefti .mille anni-dovrd patire mik-
le anni meno, effendo quefti gid paffati = Ma
‘quefto appunto , & quel che pon pud dire il
mifero condannato ; perché dopo  quefti’ mille
‘anni, I"Eternitd fard da capo , come mai paf-
fati fuflero ; cosi’ dopo un milione d’anni;; co-
s} dopo un milione di feeoh; cost per- fempre-
eﬂehdo proprio della Eternitd, il fempre co-
mmclare, il mai finire . Povero Giuda.! fono
gia aiccicfette fecoli, e pilt anni, che fta nell’
‘infernd ; ¢ 'inferno fuo ¢ da capo . Povero
Caino'! Euh fta nel fuoco da cinquantafette fcco-
li, ¢ pib apni; el inferno fuo ¢ nel prmcxpxo.

. F Ko~
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Povero Lucifero, v por i cinquemil’ anni , e
_pit fecoli, che fta nclle fiamme ; e ) infernp
f{’g‘:glho ora incomincia . S:mpre dunque comincia
l'inferno! mai finifce la fua orribile Etegait)!

© PUNTO I

Q Dunque , caduto che. fard Iinfelicifimo
: peccatore. in quel pozzo di morte , ! (i)
fen chiuderd la bocca , fenza mai piu apricfi,
quelto penfiero faceva tremar Davide, e lo fa.
cea dirc : Negue abforbear me profundum ; ue-

¢ urgeas fuper me puteus os [uum . (k) Nell’
anferno vi .& porta per entrar¢ , ma non vi &
porta per ufcire : defcenfus erit , afcanfus nos
eri¢ . (1) Ch’¢ quanto figoificar vogliono I’ an-
zidette parole del Salmifta ; Negwe nrgeat fuper
me puteus os [uum @ quia cum [afceperis eos
slaud:tur [urfum , € aperietur deorfum . (m)
© poveri peccatori condanaati a patir per fem-
pre ! Ma quefta {paventofiffima - Eternitd noa
puofli adequatamente comprendere ; e per quans
g0 fen dica, riflctte S. Agoftino, lempre meno
fen dice. La fpiegaremo intanto’ alla meglio
che potremo  pigliando fomiglianze , ¢ para.
gosi. dal tempo . (s) Figuratevi intanto , che

)

| O

'1 : ) . : R
(i) Pl s4. 26. [implicium, oportet.nes venire
(k) Ffal. 68. 19. rer compofiza; isa in cognrrios.
(1) Euf-b. Emiflen. = ! mem eternitatis,oporter ve-
(m) Euf. Emif. lm’n per sempus o Si duge

Qo) Sickr in cognitionem
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1ddio-dope. lunghiffimi eani , soffe a.compals
Goge -di quegli infeligiffimi- condapnati , i tpee
¢gifle un Angelo 2on quefla: imbpfciata :, Iddip
.moflo .a compaffigne di voi ,. vuole dax fine.al
voftro inferao,; ma fapete-quando? Quando ves
vificate fi faranno quefte-condizioni: Prime;, doe
#ed ciafcan di.voi pianger tanto , fit a forr
mar colle fue_lagrime on valtiffimp mare: Do-
po. Gy, dovrete patir. tamti facoli , quante fa
po le frondi degli alberi , I avene,dpt mare,
le gocce d’acqua del mare. Reflo, ;. .dopo cid,
dovrd un piccolo vermiccinola diftruggere il
Mondp _intero ,- con darci . un morfo par.ogni
mille fecoli : .E- cosl. paffata .che fark que.
flo tempo, Dio dard: fin¢ al vofiro infermo.Q Dio,
e quinti fecoli, e migliaja di_facoli -paffar.dow
vrebbero per avverarfi tai condizioni! o condi-
zioni fpaventofiffiree ! ‘E paré g tafe avvilo fi
conlolarebbero quei miferi , e farebbero fefta ,
pil «che non farefte voi, fe-a quefi’ora avrefte
la nyova d’effer fatto Signore di un vafto Re-
gno. E perche? Perche ben fanpo i mefchini,
che: Omnis ves , que finem babet, breviseft. (o)
Quel tuonoy terribile , la ruota immenfa della
Eternita, & quel che li mantiepe florditi., ed
eltremamente mortificati ! Onde al dette avvie
fo dell’ Angelo, dove al rifleflp g’ anni si. lune
ghi , sbalordirebbe ognuno, i miferi condannas
ti farebbero fefta . E pure ahime! quefto muo-
. F 2 . . vefl

g, b . :
(0) S. dugupt. Pf. 6o,




s ' :
v?rl't Dis 2 compaffion di loro, I’abbiam fups
pofto 'noi ; ma infatti non lo fard : quefto av.
vifo ‘dell’ Angelo , I’abbiam figurato noi , ms
infattt mai I'avrango. Si compird pure quefte
numero d’anni, numero , che fa flordire ogni
mente} ¢ 'infetno fard da capo, I’Eternita I3
fleflz: & compird di nuove ; ‘e I’ inferno fark
da capo, 1’ Eternith nel peincipio: fi compird
di nuovo ... O Dio, e quante volte finirana
-no quefti anni di lunghezza s} fpavéntofa? Si
renderd innumerevole cid pure; e I'inferno fa«
rd lo fteflo, I’ Eternitd nel principio. O prine
cipio fempiterno ! o fine che mai viene!

Mifericordiofiflimo Dio, movetevi a com.
paffione di noi; fateci fcanzar I inferno ;. fale
vateci per pietd. :

. P U'N T O IIL

Dunque, quando termina I’ Eternitd 2 If
quando , rifponde S. Agoftino , & avver.

bio. del tempo , I'Etcrnith non ha quando :
Quando eft adverbium temporis , Eternitas non
b-bet quando . E che ha I’ Eternitd ? Ha il
fcmpre, ha il mai - fempre durare > mai fini-
gc . Si affaticheranno i miferi condannati per
nicire da fotto il pefo troppo grave della ruo.
ta imrienfa della Eternitd, con cercar di con-
tinuo pietd , e follievo ; ma fard quefta um
fa.nca‘ vana, ¢ perpetua ; percht mai potralli
siufcire di placar Dio. Now dabuns placatio- -
o nems
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vem fuam , labogabungi .ﬂ% o (PY Gﬂd!?

nnno difperatamenge abbuu cani ,. of

rivolti ally fpada fengiog cie . di Dio ,. la fuq o
Giuftizia. O muere - muc(o Domini
#/quegsio wen guiefces? ma fpada , quans

do finirai di far. fcemplo dl npx mfclum 4.1
fsja, deh lafcia ommai di pitt fenisci xngora
Uppda . Inprodere: in maginaw suam , refrigeyars,
€.fila.. (§) E Die, li fard fentire chc,ma;
Ja GinRiniy fard fatolla di vequcare d-tosti §
Lui fatti ; ed effer, la fentonzardi oy’ dannr
znone, nrcvocabllc (r) Ed or,rivolti a ' dema-
»): Cuﬂodl ».diranno , e tormeatatori crudeli,
che n’¢ di quefta notte nera , e terribile di
roftra Etepnitd %, quyndo,me .yedrgma il fine ?
Cuftos quid de nofle? (s) Ed in nfpoﬁa. fentie
mn. ripeterfi qnell orendiflimo mai - vdgf '
gmpird famprepib di terrore , ¢ ipaveytq quel
Ja infeliciffima Citth di pianto , ¢ di luttoy.
E ‘cqsi . profoadati i miferi. nella troppo feria
copliderszione di loro infeliciffima Eternith,,
werranno a fentire fu del lor .capo tutto 1_:1
gran. pefo della ruota immenfa d’effa Eterniti.
Figuratevi una palla pofta fu d’una tavola; fe
queftapalla & perfettamente rotonda,e la tavola
perfettamente piana, quefta palla. non viene a
toccar la tavola,che con un puanto felo; Intag
: ~ F 3 S
m
“tp) Plal. 48, 7.8. | (1) Eze«ch. 21, 5o
(§) Drexst. dr 4¢mm.l ) 1. 3 1y
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' fu di ‘Juelo il viene' o poggiarhi \I"ind
ra ﬁféd?mh‘ ‘delts®™ +Cost p?'glifelmﬂ’iﬁl
Eondannati < pentintdoeflp;’ che quetl’ infrengy -
che tanto ‘m ‘quel pante - erecia, aved o dik
¥ar Rem’pre s verranno cost’ & feff-ivé in ogni
nto 'ia* 1o¥6 ‘infelicifitna - BEtashiek < Uehs W
Erm ‘ebérinam ' @& alii W bpﬁw:zdﬁ y ut Sk
Wenns ﬁmper (t) fpaventofiflima Eternick'¥

o ﬂ’?"m‘é“ che ferivo 1 Etétmﬁ ‘dl voi -, -chemed

,Glt‘dtc’l"l’i?ermt-) ‘che ne: faté ~hella Etétn?ﬁ‘l
‘Pdveri lﬂh 3 fer m&n pcnﬁamo ¥ ﬁlvarti aorelk

Iy 4' ‘. - 1p,.*¢")15

i -"‘“"; .S'wgae Io “fiffo J'ogge'l'o R
19 Ty
S > ; " Uf"lr U Nu 'l-' d’ 1

f_“ e ' + - ot L x&J

SE i& fﬂltello io, & cbhﬁdcrire‘l'
o ternied dell’ mferho, la* veritd pia
'.tfeménda “e «piti ‘atth @ fevotére un cudre , ‘a
‘!:dnvemrlo ¢ beatd voi, fe arrivate 4d ‘ititens
dere, cofa VOglu dire mfemo ; i quale (" ¥
? quel che lo coftituifce- terribile )- non . priel
effere , che non fia eterno ; giaeche, la’ ‘mate.
Tia dc" tdrmenn, ch’d il fuoto & eterno ; Id-
dio, che vi foffia & cterno; I’ amme, che fofs
fre & eterna ; il peccato’ per cui foffre & eter.
no. Qnd mirum , fi in atermum ardedit ? mtem
ma erit materia ;' &ternum pabulum anima , &

\..“(‘) B ' . . '-,W'v_“ L
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- Difrque, ‘quento tcmpo dove flar nelt infers
pe il mifer ivi condannato? . Il témpo’, dice
Bavide , & tempo fenza fine, tempo), che fems
- pre dun Es erit témpus sorum in fecula (b)s
Onde 1*eternitd vien chiamata da .S. Gregoriof
Morte , che mai muore: Fine , che fempre
comincia : Mors fine morse 1 Finis five fine ,
quia mors [emper vivis., © finis femper incia
pit, O Mcm nefcis (c) O morte. dunqus
- peggior & ogni morte | \gnacche fed “Morte ;, &
mai- wori : Nulla pejor mers o guamr 4b# now
Moritur ‘mers (d). Ahi' condizione infeticiflima
de’ mifert condannati { coftretti a fempre viver
.morendo , @ fempre morir vivendo '|. Antioco
rofo da vermini , ¢ mezeo infracidito , temevn
2 fiaochi pib fervidori, che a vicenda il pulie
vano:- deh -nettate , diceva Joro , pettate ‘che
jo nom poffo pih fdpper!m ol crucio ; e fo
al mio male non v' ha rimedio , fi muo;a .
Cempife prefo da gotta maligna , avea d’ims
torne la pietd di pitt amici che Jagrimavanéd
al -fuo dolore : deh , ancor- eghi sndaﬂ » pore
getemi alcun \nﬁoro; e.fe non v' ha riftoro 4
fi muvja. Cslliftene riftrétto in una:gabbia di
ferro con un rabbisfo maftino ; chiedeva pur
pietd ; ¢ non fupendo un fuo difcepolo altro
mncdxo sppreflarli, per gran compaflione , li

- F 4 posle

—_—

) Pfal. 80, 1a.  , .(d) S. Aug. lib, 5. de
(c) 8. Grcg. 45, -9-Mor. Cw. Dei ¢c. 8n oo
¢ 25, )



::rﬁe 1 veleno, accid Saiffe una mh ;- ch'era
pegglor della morte . Ma ahi poveri.condane -
oati ! che non. fole .non han. chi poffa-dalle
.di’fgrazle lor follevarli,, ma nd tampoco ripa~
varci colla morte ! ficuri , che dopo.-bruciati
‘un anno , converrd brueiarnc un altrl ~che -
tramontato un fecolo , bifogna. far cape dall’
altro ; che confumato un -milione:_di fecoli ,
hanno.a principiarne um altro; e casi, per fema
pre. Che urli perd faranno i loro ! che gemiy
ti! che difperazioni ! . peggio che ‘la sdeiolata
Gerufalemme , in vedendo _per effa .perito-il
fine! () ( XXV. ). Coftretti a voce umanis
me a ripetere : Conclufis. vias meas lapudtbu
guodris .. o . Et fallus  aff dolor mens perpe-.

T uus, & plaga wmea defpera&xlu <« . D &tery

wum , & wira (f). Onde i lor gemiti faranao
‘eterni , i pianti: lor perpetui ; giaccht , mai
far3 Djo per_ alcoltarli ; ndendoh anzi, e fee
ftegoianda, del lor: male Dominus srridebit .gos3.
Dominus, fubfannabis cas (g). Letahitur Domia
ous d:/pprdm.r , gtque [u&qertega: (4). O -paver
ti peccatori condannati sall’ inferno ! O infecno-
pon meditato! Eternitd mon capita! . »

“(f). Thren. 379, 14. Jor,
1, 180 . E’o‘lo 15 ﬁo )

() Thren. 3. 18, i l )Pfgl 2 &

()om.'z 6;-'. N
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-Hlettete inoltre, I'inferno, effere inferns
.per la {ua Eternith . .Fate, che-l infeer
no nom fia. eterno , ed egliinon:.fark pinr-ity -
ferno. L’ Eternitd ha per matora.,: che dove
pon {) unifce 4l fommo.-Bewe, ¢
ciflima . Fate -che un: éapra: ,..ed:
mo eterni, ®d. eccoli -cangiati® in
foppartabile : E cosi d ogoi- sitra
fo, c piscere. E maggiormenge
fe unifcefi. I’ Eternitd -adr un .male
ehe .un dolor. di capo-fia aterro .
puto un dolore infinito; e cost d’ ogpi -alseg
cofa di difgulic,,.e pemai.s: Or. ecto I’ infemne o
‘erudeliffimo -inferno, per.la_orrendiffima . Etery
nith che 1 accompagna’s , ndi.units--al fomaw
Beoe, nd-tampoco.ad un eidisstia misle , me
a . tutti.i-maggiori mali, Fu ftimag’ une;grag
pena -quella y che impofe Dio ;al.iRrofete. X
ehicle , quanda gli comandd’, che: fcantjfle 3
peccati d' Uraello col dormir fullo | feflo,fiany
oo finiftro pen trecento. novanta gierni i) Q
pouer{ peceataci nell’ inferno | condyamptizom
atdormir fu letti, ma ad ardere fu .brace ro-
venti /_non per trecento novanta giorai ; pon -
trecento  novant’ anni, ¢ nd per- trecento
Rowadta: fecoli ; ma per fempre, per fempre!
" Del favolofo: Chirdae, riferilce la- paghni

N o reres 4 Fllos
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fé i i} ieredete fﬂfntdﬂf"nﬁo’,‘dbmhé*:nz:‘
feafete 4’ cafi voftrid: perehé",nom’\?ifohe‘te? ‘“n
LR SR A o DR L Y ,fr o ETu kil |
s o N T O el o g
T A e PR T N LR
EF dungue frirdle. mib: credetginlla Eters
Y« nitd dell ‘infevno. < pereht- now: fiete totte
Fnpegiie a>filvarvd 'ba&qt:e;ndila Y& roco

| ﬁtnfate . Unitet peidfiero fin femprofififfo nep -

voftra arénte fs ivodetd Tndovitarks ; chinmep
% di S ‘Apbftino) “Penf igrimieg Magna ;e
Eiratio, B {oftti \ochi enfa eriamenw slla
tréviendiffima « Freenith - ¢ impoffiile ;. the
poffa ‘penlkit ud “alero’y the i fhlviee .- 81 &ron
v Fuvito ‘nel peritols rdfmorirdin opni ore,
& enitrar’ wel vEltifimo Waefe dedls Eretnithy
. fenzd faper quild o fo Telicifllawa ;po imfelicifie
M4 5 ¢ pur fchérra [ viveorllsgranienee : D vy

rdlfisre > pakrivt# -fegmo 4 che:mod penlealla fog

Breenitd » Guitdatd ik o quells’ fegretn -flanee
118, -Dmvide’; ‘trefto ; turbato - inun rprefomy
de fdenzio § & appenal pudQsrerkder: fonna g
nowe - Iwtibipaterunt  BigiNas oculd mii '

Bitus fuk , @ didn Fum: loctusi fp)B perehed

Perch’ epli> penfe alla futura fuw Eretwitd: Coo
gitavi- dics: Wetiqiaos €D @nnbd: aternod- in. mews
se habui . (q) Eico .il gran penfiera, lo pih
efficacé mezzo ad acquiftare quella pazienza st

accéffitia £ eammmrhiar M via m‘mvrmr '
- s, . alpete

Ltp
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ﬁcttd ‘tepribile ‘dell’ Eterndt) ;. atterritl & wnrly;
mi * Sanei:}i{r). abbracciarbno'. una. vita, tanta
mortificata ; .pazientando st bene in ogni tra.
vaglio, e.id¥veclitd ;" €on/Meratio spim panae
perpetua ; materia eft Sanllis pasientie . [s) Eee
€0l wibtisp ‘di-tgnthpasienaa) ne i. Servi

Dio Fsd pesiemie Senbloum of . (¢) :Semifg
rflai -diffieile! faggir quellat orcalione; perdonss

. “Perchdrnon i, peofa .alla Eternind . 1]
azientedlt pawrvdintero. ceric  d’ane -vita ancon
:ﬁ‘hngt}.ﬁcgﬁ ¢ nullg per ;1 dcquifty d’ uag

rnith_felee . -E che altro. & il, yiver noftra
& fronte della interminabile Eternitd , che un
ponto breviffime ! PunSum off, gued . vivimausy
£ adue puwfo winsds . (w) E quslte - punte

vaifi *a perder Pelago delia Eters
?f“;fmitk- (Eceo-il che. rendette f rak
i 30 oanti  Ereiy-q fantic E cosi dos

yete Adifcorreria  ecora wol. . -Quanto. - tempo
poflo -io fopravvivere?. .venti, trens , quarant’
pltri .anni ¢.& .non paflano-quelti qual’ ombra,
e« qual -fogun/. Non foqo -quefti. un"breve puua
fo-a frome! della Eternitd? Qh che flolidezza
ella ¢ maei.; por gulti brevifimi , ., condannarfi
. od-un inferney cho. mai -fnifce., mai, mai! .

L R S TE I AT PO SR . Se

-~ As) 8o Toawe in 4p. 14| (0) Senes Epiff. ad Lae
125 e K ~

.’(r) ‘Habac. 3. 6. (t) Apoc. 14. 12.
‘:l“"llo _
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: (vae qucﬂb péﬁﬁm frateflo ﬂﬁd‘ ‘nGﬂ* it?
faato ;' cghi & ficwro| vi maned -ib fenno T
bmfco giovine rilafciato dOpb ‘dt' aver Tuns
gimente confi dema g Etermth Orst , asd
wedefimo diffe,- non v’ & qui attro. ‘da fare'
oAut inter Sandos , amt intér fubroy (x) Nonr
‘altrimenti voi: E’ neceffario; fe credete ¢ af
gran penfiero d’ una Eternitd- infelice , - dichia®
tarvi per fanto; o pur per matto. Io pet me
“ile porte di queﬂa orrendiffima Eternird;, Ia-‘
fcio atmmm, « -sbalorditola penna, ¢ mi ris
mango a pxangere -inceffantemente i mici erd
rori,, chi fa ,.mi riefca di feanzare una’ Eter?
mitd infelice 3 Sro ad oftium ( Ererniratis,
& pulﬁr. (y) Deh- ancor voi ,‘penfite dal cans
 to. voftro a.falvar:)’ anima voﬁra J’clmr lmuf.

'gatfqu animom fum (9 e

8§ ¢onfi Jerd dr prctol numeyo degll ﬁlcm‘
'?L‘,PUNTO L
L Oﬂﬁdmﬁe la vorigine dell’ inferno

.col I’ orribil “cerchio della Erernird:
Conﬁdcuate ‘ora i-pochi, che'avranmo a-fean:
garlo , lo flerminato numero di quei, che i
‘caderan perduti . E qul ‘riproviamo la follé
propoiziens di certe anime malvage @ Dio ff

. " bha

(x)S. Jo Climac,” l (@) Jers 51, 450
{y) #Apoe. 3. zo.' - e :
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;:fan; Sanste. Quafi~dieeifdo.: Di -uok hon
ﬁ cura . QO gome aleri v I wamero dagli Bhot

* 8i fu fohilito €é - { XXVI') Quali.diceados

" W decrero & 1mmutablie quel “che doved di
noi effere, - xnfallzb;ln;enre lo. fard ;. con viver
percid dlfpcun della - falute ;. Quaf di - neffan
valare I’ umara coopcrauoue . 0 prefuntuoﬁ dl
otteherla feoza la medefima.. . -

‘Nea. mghum& B0} gid ;- che Dio poifa a
chi gh piace dar. la: gloru,Jenu alcun riguarw
do &’ meriti. futuri del predeflinato, con damad
£, ficcolne .2 tusti ka grazia fufficicnte, ¢ peoe
- 13 bpltevole per.la falute, cost.ad alcuni I ofs
fcacc e perd infallibile negli efferti, fenza
kefione della libertd , “coll’ affolata. fignoria i
fua Padropanza; . dut new lices wibi, quod_vov
2 facere ? (a) Vero 2 perd., ehe nella efecuy

- gione non la dari glammal , fenza lo sborzo
del capitale de’ meriti; béachd nella intenzios
‘ne pot¢ donarla : Saloum me fecn s quoniam
- wolust me (4) cioky elagit me < (c) E quelto &
featimento ancor di quei , che chiamano la
gleria , mercede ; dicendo prepararfi falo ris.
ﬁuardo al corfo, e le fatiche. Che poi potcn-

o per mera grazia predeftinare pinttofto uno,” -
che un altro, fiali fervito di 4 efla libersd ¢
prima de’ mezzi antiveduti , 1l fine efficace-
mente volendo, quelto & il gran toucntc,(d)
. . in

(a) Matth. zo. 15 (¢) .Caffiodorus .
(b) P{.’ 17- 20, ’ ) (d) Iﬂcb. 47§ .
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in cul per gon pellar. fomimerfi , abbaffar. dob-
biamo la fronte ,¢ adorare. gli alti Gigdizj Dis
vini. Che cid potendo-, fish- fervite di.quelta
libertd, con formar deHa - medefima. cpets po-
chi vaé di gnore, molti @’ ignominia; (o) Que= =
fic fon quelle altezze, (f) Ju cui falir: noa .vqm
gliamo, l¢ ron vogliamo pregipitar confyli ..
Vero ¢ il Miftero della ‘Predeftinazione ; {(g) @
fia quella Pre'ciepza, ¢ prepataziane d¢’ benee
ficj di Dio ; Quibus cevtiffime liberamtur gui»
sumgque liberansur. (b) Vero ¢ angor perd, efe
fer Dio, quello Specchio -fenaa magehia,, cos)
detto nella Sapienza ; (i) che reflanda fempre
lo fleflo, muta I’ immaging col mutarfi dell’
oggetto , che vi {i fifia; Ong’ ¢, che non oftage
te |’ immuzabilitd de’ {woi peslieri , -pare con
certa incamprenlibile mapigra di mutacfi, alla-
noftra incoftanza fi gccomads colla mutazione
de’ noftri. coftumi ;. e fegzs -alterare 1’ nvaris-
biie fua fermezaa , da noi mutabile . fi fcop-
ge- (k). Ma come ¢id fieguainsapil’ ¢ a noi.
Siam noi certi, che Iddip -¢gp regala difcre- .
tifima , vugje nel primo f:gn con volont}
aptecedente la falute di - pueti, (/) ( XXVI;[EQ?.

A

e
[

' om 9 2. 1 (R) Mutatur fi tu mude
8’2 gom. 9n, 33. ]ém._f): Spewlu.m' eft 'ﬁne
© (g Rom. 8. 29s ‘macula s murar imagisem
(ﬁ) D. Aug. ). d¢ bone pro rerfona que wmutatur .
perE 6 5e . i). Auguft, -
kl) Sﬂk— 7t 360 ' u) ) % Tl”h 2 ‘0 i )
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.’E‘ﬁbefﬂo pércid o tiffeuns’ quella grazia con-
grua; chiamata ; verlatile, dal buono , ¢ mal’
ufo; e perd ficuri; non ‘effer ripravati, fe non
per ; noftei dcmcrm con volontd futta libera
da noi procurati. (XXVIIL) Siam noi certi ,
#ffere Dio buono, e giufto ;- ficcht come ‘bud-
no; pud falvare alcuni fenza meriti buoni ;
come giufto, non pud condannare alcuno’ fen-
#¥meriti malvagi . (m) Su tai fennmenn
dunque poggiati , piuttofto che difperare ,
prefumere , motivo abbiam di temere ; peroc-
ch¢ di tante numero , che formano gli adulti,
quanto pachi faranno quei, che fi falveranno.
Offerviamole al lume della. ragione , “dell’ au-
toritd , delle Scritture .

A fu!varct, vi: bifogna la fede ; dice 5. Pao-
lo: () Vi bifognan le opere ; ﬁeguc S. Giaco-
‘mo: (o) Fa d’ uopo fi perfeven ; termina S.
Mattzo. (p) Quanto-alla fede, minca’ ella nel-
fa maggior parte degli Uomuu ; onde ne fie-
gue, la maggior partc degli Uomini in co=
mune girne ‘da - Ma parlando de’ Criftias
ni edulti,in cul ﬁ ricerca una vita tutta cons
forme a quella fede che profeffano 'in cammi-
nando ha via della innocenza, o quella della
‘penitenza; come rariffima ¢ I’ innocenza , moke
to difficile la penitemza ; ne fiegue , la mag-

gior parte dc Cn[ham adulti girne dapnata .
E

0 eo——————— s

(m) D. Aug.c. Jul. Ji8.| (o) Jacoh. 2. 26. s
(m) chr ‘IKO. 8. l (p) M,atb I0. 21s



® parlando poi di’ quei poéhi fédeli, che ’u:iz .
feono alla fede i fatti ;ia quanti di efli man.
ca quella perfeveranza st neceffaria’ per giugne.
‘e gnalmc’nte al: porto della falute? effendo il
perfeverar di pochi. (g) Siegue -da-cid , effer
. non folamente’ pochi quei, che fi falveranso ,
ma pochifimi a fronte di quei , che ne ane
dranno Ipiferamente perduti: Onde fon di pas
sere aleuni‘dotti, che- dell’ anime, ¢he piom.
bano nell’ inferno per ogni anno, psfl il nue
mero di quaranta' milioni. . T v
- Ela & maffima de’ Teologi, che quando un’
fine dipende da mezzi molto diffieili, nod ¢,
<che di' pothi il confeguirlo . Deficie in plurie
bus , consingit in pamcioribus. (r) Ed infatti
vi fembra forfe facile. P abbracciamento di tane
ti precetti, dalla cui piena offervanza dipende
la falute? L’ amare un Dio , conofciuto falo
per fede , ed amarlo fopra tutto il vifibile .
1.’ amare il proflimo non altrimenti che noi
medelimi. Effere smici de’nemici j nemicé de’
_ proprj defiderj . Umili di cuore ; pazienti ‘ne’
travagli ; perfeveranti nel bene. Di grave ime
pedimento ancor ci fono ‘mella via della falua
te, la natural follecitudine per g’ interefli’ dels
la’ vita prefente ; la forte inclinazigne al pia-
cere ; 'appetito della propria eccellenza . Sice
come tante occafioni pericolofe § gli urti ga- -
: ' glian
]
- Q) D Jeron b v & Jo: ‘ (t) Recupitns tra8, de

vinians hac mas, o 5o
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gisardi delle ‘mﬂiﬁni’; 1 forti: affalti de*dames
nj ; ond’®, che I’intelletto,. afcurato nella viy
fta, poco vede, poco. diftingue dal male il bes
pe, {peflo confonde -cal fallo.il vero 3 € cosd-
la volontd, mediante la guida di un cieco ,
fa.piu, errori che paffi. Per queflo appunto .,
parve a S. Tomale, il ‘pumero degli Eletti ,
tanto inferiare a quel de’prefciti , guanto nell’
arti di maggior pregio gli eccellenti {on (ema
pre meno,. ¢ meno affai degl’ imperfetti . Cum
beatitudo wierna excedat. communem [atum. nep
pire, , O precipue  [ecundum . guod . oft gratia
originali deflinata pauciores [uns, gui [alvanme
tur. (s) D’un qpera dungue. per - tanti. titoli
si difficile, gjuftamente fi rileva, a pochi rige
- {bi i} fine della falute. O i] gran puatod

PUNTO

-~ A LJa ragione confermata tutt’or dalla fpem
fienza, circa le notabilic difficaled , che
incontranfi nel cammino della yirtl ;onde fe
deduce la paucitd degli Elettiy, . aggivgne I
autoritd de’ Padri fanti, che ( come. S. Elgy
na a favor de’pelleghiai ) (XXIX) ave alzate
Diq come Torri,accip dall’ altezza di fantitd,
e dottrina loro, fcorger poffiamo la vera via
del Ciclo, a fcanzarne gl’ intoppi.. Da ¢id fiey
fe > che quanto quefli fanti Dottori con-

- ) S. Th. 1. p. qu. 23. wr. 7

L3



cbfdemcnte mfcgnano , dobbiamo riceverlo- q\g
verith , E quefto appuifto concordemente cfl
fentono : (¢) Tra’ qush 8. Agoftiro, dithc-
firandolo fingolarmente dove: fpiega Ja Paraboe
Ja di Criflo della pagfia, e del grano; intens
deado per la paglia, il gran numero- de’ fedel¥
adulti, che van perduti ; e per ‘il grane , ‘il
piccol numero degli Elem . Conchiude poi
eon qucfte parole~ Pauci ergo g [alvantur |
in gomparatione. maltoram perirnrorum . (u) E
S. Giovan Crifoftomo, tenne con tal fermez<

za detta. fentenza, che fenza difficolth palefot-\-:rcmpn ‘
s da pubblico Perggmo, predicendo a pochif. i far.

fimi di quel' gran- Pogolo 12 falvezza . Aggiue
~gnete ; tal Jottrina de’ Padri, venir cenfermas
tr da’ Teologt, P officio de’ quali, & di' efamis
nare la veritd , fenza neo di elageraziome; cod
si i Cardinali nommen dotti , che pii Teolo
gi, il Cajetano , il Bellarmiino: (x) E’l Sua-
rez Teologo ancor di grido : Communior [ene

' sensia temet ‘ex Chriflianis, phm* gﬂ? repn&orf,

quam predeftinatos . (y)
-Fanno pure gran forza quele tante tetimo.

manze, e del B. Errico Sufone ; che ne’ fuoi
: - 0 G 2 ”W .

.

(t) Ss. Toodorm, Bafi Itm, l M .S' Aug. €24 n lf

.£ Crif. cit. a $. Nijo ap. | (%) Cajes. pareb.de .

. Bayon. 1. 10, ad an. 976. | Virg. Bellarm. de gem.
ficue S. Greg.. bom. 1. 8. | 1. 1. ¢ 6.

Anfalmy 130 ¢ erefe, ¢, b (Y), Sunks, dl Dn 16, ¢

“o,@l".j;o' 3”5‘

..
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tempi ( come in unma delle maravigliofe fue
eftafi vide ) di tante anime,che ufcivano dal-

lo fpirito di Dio, ed in figura di pef¢i cades.
vano nel mare del fecolo, st pochi ne torna-

vano al lor: principio, che appena fen contava:
wno per mille.(z) E d’una divota donna tofe.
nata da morte. in vita ; che di feflanta mil’.
anime prefentate al- Tribunale di Dio, tre ne-.
~ riportarano favorevole fentenza. (a2) E di un.
Dottor Parrigino dannato; ch’erano precipita-

" te in poco tempo: tant’ anime nell’. inferno
che credeva foffe finito il monde . (66) E di

S. Simone Stilita ; che .del fuo tempo , per

ogni dieci migliaja d’anime, 2 tutte, eccetto
ohe ad una, era per toccare la peggio. (cc) @
Dio! O.Dio! Guai a chi non penfa da vero-
e falvarfi. , o , -

PUNT o. uL

' Sservafte la terribile verit ‘al lume del
la ragione , ficcome al lume delle ad-

dotte autoritd ; Offervatel’ ora al lume del-:
la fede. Principiamo da ciocchd avvenne ia
figura per noltro infegnamento . (4d) Nel co-
mun Naufragio, la (%la‘caﬁ; di No¢ offerviae
mo prefervata . (er) Nell'incendio di Sodomla,
o . v N . 1
(2) I» wit-collogu fp. ¢ 2. | ad Niv n. 33 g

< (2a) Crow S.Frane. p.[ (cc) Baron. ad an. 976
. L1 ¢ 30, : (dd) 1. Cor. 10. 6.
@b) Diez Ser-2, S, M| (ee) Gen-7.33 1. Rorr.3.30
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‘1s fols cdfa di Lot liberata. (ff) Nel facco di
.Gerico,ad una fo'a famiglia perdonata la ftra.
ge . {gg) In Sarefta , tra tante vedove angu-
ftiate dalla fame, wna fola meritd d’effer fov-
venuta dal Profeta Elia . (48) In Ifracllo o’
iorni del Profeta Elifeo , tra tanti-lebbrofi -,
1l folo Naamannie merjtd la guarigione . (ii)
-Nell’ uflcita dall’Egitto , (R4) di feicento tree
mila cinquecento cinquanta Uomini, due folo
entrarono nella Terra promeffa , Giofud , e
.Caleb . (/) Figure fon quefle, che fecondo 1’
efpofizione de’ Dottori ,- dimoftrano il piecol
numero degli Eletti . Paffiam’ ora alle fomi-
plianze : Vengeno gli Eletti affomipliati, or
™ fratti. primaticci del fico: (mm) Or al refi.
duo d’una felva tagliata: (sn) Or a quei po.
chi di Damafco , ch’erano per falvarfi dalla
" firage de’ Caldei : (00) Erano quefti si pochi-,
che venivano paragonati alle olive, che refta.
no a calo fu I glbero_dopo la waccolta , alle
dpiche , che dono la mefle, fi lafciano inavves
dutamente dal mictitore ; ¢ 2’ grafpi avanzati
su tralci dopo la vindemia. Sono perci&y chia-
mati gli .Eletti : Or reliquie del popolo di
- G 3 - Dios
2

() Luc. 17. 24. (') ‘§x Nar. ob M. bip,
(g8) Jof. 6. 17, . l cl,, in hac mar o, 1s -
(hh) Lac. 4. 26, 290 { (mwm) Of. 9. 10-

(“) h. S. B0 o . 4o l (Hn) M’Cb 7. Lk

(kk) Num. 14. 30 (90) If 17+ 5. &



:10% : -
.Dio : {pp) Or \fafcetve’ de’ viventi*?- (g9} O
~piccola greggia-: (rr) or rara famigliuola : {ss)
E fi reliringogo s fottamente, che fin la car-
ta aritmetica di un fancivllo pud -arrivare a
fommarli . Pre paucitate . semelRabantur ', Bt
pucr feribes eos . .(12) Chiato anctra il dimegs
ftrano Je formidabili-parole di Baccaria . 1
.tre pavti del Meado , dice egli, due fi difper-
, deranno; e della terza, che n’ abbia d’ eflore in
futuéo, non lp determipe . (s) E pid chiare -
le parole di Crifto in S. Luca ; quando rie
chiefto , accid dica chiaramente ; fe fia vero ,
che pocki § falveraomo ? Demine fi pauci fume
-gui_[afvawsur? (xx) Eacone la rifpolta : Shorze«
~teyi i eotrarg per la porta firetta, perche ,
.molti , dice 2 voi, tenteranmo di'entrdrey ¢ -
~non potrannp. (yy) Cercano, ripiglia qu} fpa-
veatato §. Agoltino ., -¢ tentano molti di ews
trave per I’ apgulta porta, del Gielo, coh. .mets
* . terli pih di una volta. im cammino per la via
ftretta della coftitd , della giuftizia , della pe=
nitenza ; ma invane ; ‘perch® oggi fi confefla-
no, ¢ dope pochi yiorni cadano di nuovo ; fi
confeflano di ‘nuovo, e dinuoyo cadono , met.
tendofi nel priftiho cammino per la via lar-
ga de’ vizj. Quefti cercano, ¢ tentano di ene

0 “ trae

... KX .‘ . - ‘_' o . ’
(pp) 1/ 20 21.50ph.2. 9. | () If. 10 19.-
(qPq’) Iﬁ.flgog'. 25. 29, l ‘(du) Zach 13. 8,
(rr) Lac. 12. 33 " t txx) Luc, 13. 23
(s5) Mhark, 24. 45.- - (vY) Lae. 13- 24"




la greggia cletta, o del gran oumero+de’ pre-
S Y fcie

. — —
(22) . Qpis nou expaveftit ;:hodie confitemtur , & poft
. ad verba hec' Quarent in- | paucos dies relabumpur in
trave , & nmon porerunt ! | viam fpatiofant, & latam
Ouarune mundani bomines | vitiorum: hi amnes guerans
diffolutionibus, & vie [pa- limran }ﬁd revers mon ine

u‘d“ ddl&l' '.ﬁm,l\’ . 1.3‘ 9. w‘fm. . A Iﬁ. o

ferque quotannis arflam ca- 7 -(aaa) Marh. 20, 16,
flieasis, juflitie .pau'tmn'a‘ (bbb) 1. Cor, ¥, 24,
viam intrare, [ed fruflra §. L
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fiti ¢ la Bcilin. deplorabije pit- 'cbénéi& velge
pel Ciclo, di piombar negli abiffi ; cofa;che
ha fattp flare in  continup batticuore , ¢ fpa-
vento i primj Santi; ia voi, quai.fentimensd
partorifce?. quai rifoluzjoni? Qpuendo il Signop
re.did la notizia fuynelta 2’ fuoi. difcepol ,~clip
.un di lora, dovea fradirlo ;. tutti intimeriti .
sifpolero,; Numguid. egy fum? (cic)-cccetto che
Giuda , -fe gop dapoché il Redentore gli di¢
ad intendere., ch’cgli era il traditore , allor
rifpofe freddament¢: Numguid ?Se non vi fco-
Zete, mon trematey non rilolvete a tal veritd;
Aegno, lo fiete un di quei,, che meglio nos
fuflero nati ;, (ddd) fegno ,. deve & voi. toccar
la forte infeliciflima de’ mqlti , come quei, &
cui nen piacque il viver co’ i pochi. Vi fcuar
ta una tal veritd; ed- uniformaode voftea vita
a quella de’ pochi, divegrete del-piccol-numes
‘vo degli: Eletti: Vive qum paucis i wis regnes
se cum paucis. (ece). . . . C

T L.S'i'cagfﬁd;ia_. il Paradifo .
P UN TO L

12. L Paradifo., il ér‘a‘n premio preparato
' da Dio a’fuoi amici fedeli, neffun I'
ha veduto, n¢ tampoco fperimentato. S. Paolo
' (cce) Marh. 26, 32. . (eoe) S, Jo. Ch'm“
(ddd) Mash, 26, 244 L P el L L

-

—
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L. vaghedid Per poeo ., e-niente di quello
poté dire, effeada i¥i ‘cofe impoffibili a fpies
gwli. (o) E 4di quell> da noi noa fi poffono
sver , che penfieri d" upmo che togna, penfies
#i vili, e bafli. E wolibulo magne Civitatis
gandia fomniamus ; (b) E’ il Paradilo fuperiore
ad ogni -umano inwéndimento. (¢) Alzate g':}
“occhi a guardere -il Cielo feminato di lucidife
fime flelle, di lumigofi . piancti: O che vag
za! E quefla & quells ‘parte ,.che Ra fotfo i
pavimento debnParadifo¢ Conliderate qual’deb-
ba effere il pavimento flelio, qual debba eft
fer 1’ ifteflo Parngifn, dove Ranne i Beati,e &
vede- Dio! #d éilnd Calum-Celi, Celum ne
Rrum serre. eft smSalpingete pertante ferio lo
fsuardo di. voRea awehte qyaste potete dentry
Je wmura dij-quolls, beata Cird , a pigliarne
qualche , begghe .lontapiflima idea.. . Ini 2 ver
dere una perlbng., falicifima cittadina di quels
la Cited tutta_bella il Paradifo., (4). quante
fopraffattk in vedepno, .1’ ampiczza , ¢ s mayy
goificenza? Elia- 2 tanta I ampiezza di. quelo,
che , ‘come dice S, Bernardino -da Siens : Se
Dio creafle’ tanti mondi, quante.fono 1arene
del mare, a gran ftento potrebbero I’ ampiez.
82 eguagliarne/ (¢) Ella & s} grande la ‘magni-
- .. fiene
+ 00 I S & o
(32 Cor. 12. 4.
Ab) S. Pery. Damian. | quod [i de novo ereares Deus
~ 4€)-S" Berpavdin. 208 ‘tervarum orbes ., quos
(d) Thren. 2. 15" . {Sunt areme mavisy, vi% s
8) Tawsa  figmdem o' plerens ilind.

g maguitudo Empivei Celi |
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wmt, vdofcilime mctodie ¢’ mmrbeﬂofo‘ ,'ﬁﬂ:gzﬂfenﬁo
di Angeli ; (k) canto, che -nella {oavitk forpef ia finc.
fa ognt moftro intendere ! Qual fard: psi fentide

cantar Maria! la eot -voce, fard, dice ¢l Sales,

come &' ua Ufignuols in" un Bolco-, che fupera

il ‘canto di tuei gli altri’uccelli . BNtreata @i

pils nell’ odoratd da odori fquifitifimi , andi

ognun di- Jaro fard quad wviva profumiera di

odori : Egunt ficut odor balfami ante ge. (J)

Ricreata ng gufto 'da fapoéi foavifbmi : Pro.
durrk Tddio, dice il Suarez , nef palato di cia-
fcun Beato ;, una qualit} , che.centicne bv’i
forta di fapore nella pili alta, e [quifita ma
nieta , meglio affai deMa predigiofa . manva de.
gh Ebrei. Ricreata- findlmeate sel tetto colle
quattro doti , agilith, luce., penctrabilitd:, im.
peffibititd : Con renderfi capace di poter cal-
re dal fommo de’Cieli per fin "qul n teera in
un iftante folo ; con renderfi tanfo pit fumi.
rvofa del' Sole , quanto ‘il Sole ¢ pit lumi. .
nofe di quilunque corpo terreno ; (W) con ren-
derfi capaee di paffare da una parte-all’ altra -,
anche vi ¢’ intermeazei un monte , fenza rom-
perlo ; meglio che nor fa un raggio per un
criftallo’, fenza frangerlo; e con renderfi inca- .
pice -di piu petire, imcepace di piti morire .
O beatiflimo foggiorno degli Eletti ! di qual

. . . . - Joae
.M
&) Pfal. 8. 5. wantum fol in olaritate
() Ecclef. temp. Pafc. In’o‘jf’rum corpus precellis” Sy

(m) Hujus corporis clari- | Aug. de Trin 46
S cansmm folery exiedss, :



foavitd ; e-dolcessa ripieno! Stillsbwur monres
- dulcodinem . (») Quei monti eterni diftillerane
ro tutte le dolcezze ; Per quod , intelligitur
Juavitas | que eviz in Patria celefti . (o)
Fermatevi qui per poco- fratello mio , 8
- eonfiderarg tanti beni : e contentatevi di more
tificare i fenl voftri , fe volete farli degai di
%i, ¢ taati godimenti nel Paradifo .
. . v
. +P UNT O IL
, . L
iSEguite a tener fiffo lg sguardo di voftra
&) mente al Puradifo 5. Ecco la perfona ivi
”" introdotta, quanto beata, piut che nel corpo ,
nell’ anima. La felicitd. de’ fenfi febben grande,
che forpafla ogni noftro intendere, mai fard
.eapace a far contento tutto I’ Uomo, . A farlo
dunque appien congento , ¢ peceffario goda I’
anitha contenti maggioti : neceffario percid fi
attuffi pel godimento dello fteflo Dio. Non
contentano I’ anima la oumerola feliciflima
compagnia degli Angeli; non quella de’Santi;
‘n¢ quella di Maria, fenza eflo Dio ; perche
creata per Dio. (p) Dio & quello , che com-
_pone il Paradifo. (3) Egli' & la mercede ben
grande di quei fortunatiffimi Gittadini del Cile;

Ln) Jork 318 . |-mec vequicfon inte . S.Amgs
(0; Livanus .€q) Omne quod expellam

(p) Fecifti not ad te, @ | due fillabe Juns : Dess . 14
dnguietum eft cor nofirum de- l o -

. -
.
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Jo. (r) “Mercede sY grande ,* godimentd s} 339.
fo, che all’offervar di S. Anfelmo , non po«
tendo capir. nell’anima, fard neceffario, che I’
anima entri, e fi attuffi nel ‘godimento ; cos
me gid fi diffe al Servo fedele . No’l godimens
to entri in te; ma tu mel godimento . Insrs
# gaudium Domini tas . (s) '

L’anima dunque, afforta in un eflafi di
godimenti , efulterd in quel mare di eterne de-
lizie; primo per la memoria de’ beneficj rice-
vuti da Dio , fingolarméite -quants al gran
punto della fua predeftinagzione, come Tddio
rendett’ efficaci gli ajuti fuoi, fenza pregiudie
zio della libertd; per la memoria di quell’ ope-
re fante fatte ad onor di Dio, e travagli per
Lui fofferti.- Chiamerd felici quelle pene, che
li partorifcono glorie s) belle ! (¢) Efclamerd
contenta , che paffato I’ orrido inverno colle
avverfe pioggie di fuo patire, or fi trova gid
falva , affaggiando il frutto delle paffate pe.
me. (s) Efulterd ancor I’anima beata , ricrea-
ta dallo immengerfi in quel fonte di vira :
odpud te eft fons vite , © in lumine tuo vi-
debimus lumen , (x) Avrd ella in un iftante
cognizione di quante {cienze feppero- i mag:
giori favj) del Mondo, ¢ nella maniera la pitx
alta, ¢ fublime . Contemplerd alla {velata lo

. , ‘fieflo
| (r) Gen. 15. 1. gloviam . S. Petr. 4 Al
{(s) Math. 25. 23.. | (u) Canr. 2. 13.

(t) O felix penitentia 4| (x) Pfal. 35 100
qne tantam mibi 1_romait.l



o
ficflo Dio; (XXX)coMemphndvk 2 fc 10 ree
pilce, e verrd cost a ‘confeguire il fuo fine ,
dove confifte-la beatitudine: Hec off vita etere
um , ut cogmofcant te [obum Deum verum . (y)
Mmre Dio! contemplare Diofo Dio!o Diol
Mirare 'un Dio immatabile, un Dio Onnipo-
tente, un Dio eterno, circondato d tmmen(a
gloria, corteggiato. da numerole. fchiere di fpi-
riti nobiliffimi! O che maefta! o che. contene
“to! Vedere uns Trinitd fenza confonderli, ri-
flretta in una fola. efsenza; Un’ clsenza fenaw
dividerfi , partecipata da p:u perfone 5 Le die
ftinzioni. di tre Ipoftei , che non ripugnano
alla identit di wna patura} Vedere I'indipene
denza del Padre ; la generazione del Verbo 5
Ja proceflione deilo Spirito Saato !. Vedere le
pefrfcuom, che Dio gode ad intra-, quelle ,
che comunica ad extra! Vifioni faranmo que-
fle, che. terranno cflatica un anima per una
eternitd . E qual nuvoletta , che f{embra
fole, mveﬁm da’ raggi fuoi ; diverrd |’ anima
fimile a Dio, nella contemplaznone fua, e fue
perfezioni:- Simile nella bellezza, fimile nella
" potensza , fimile nella faviezza, e in ogni al-
tea perfezione: Similes ei crimus., quomiam vi-.
debimus Jm» Sicuti ef} . (() Efultcrh ﬁnalmentc
Yanima in Paradxfo ‘y ricreata per la. :oao;un-
zione ‘con Dio, pilt che un amante, prima fi
ftrugge di delideria per I'oggetio che ama, i

ve-

~ —

' (v, Jo. 173, - l (z) 15 Jo. 3. 2 }
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wvedulols pol prelente fi confels, o qieta. Si
‘@rugge di defiderio éi Dio ) anima. amante di
‘Jui, prima di giegnerne al -polscfio;, ma com-
feguito che 1’ ha, & coptenta, € beata : Tuse
widehis € affines , & dilatabimr Car tuum. ()
Ivi § dilaterapno i confini. degli affctti wmd.
ni, e fatolli. gli amert del Beata appiens vée
draofi; cosi I'amare di amicizia, come quellp
di concupifcesza; quelle di amiciaia, -per l'ine
tima uniope con Die, e prelenzs immediat
di Lui ; e quel di concupifcenza ,-per la de-
rivazione de’ heni, che in Vio fono - nell’ ans-
ma, che’l gode: Effendo quivi, giufta ¥ ora-
colp d’Ifaix ;- Roous fluviorum miwi lassffimi
quia folummodo ibi magnificus eft Deus. (bb)

N& pil di tanwy pafliamg penfare , fratello -
mio, del Paradifo; incapibili eflendo a noi i
beni di colafsh..Odervate i tanti bemy qui nel
Mondo fi trovane ; quante emene. campagne -5
gnante deliziofe: villg ; - quanti-mari ricchi di
peici, e di gemme ; quante bellezze ; quante
~ grandezze ; € poi Wite : Se ha Dio tai cofe
create nel Mondo, .valle di pianto, per i fyol
amici, ¢ nemici ancosa; quai facsmno i beni
del Cielp, fol per i fuoi fedeli amici & (or)
Egli ¢ s} grand¢ il godimento di colafsu, che

ner
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per goderlo , sen pit , - the un giorfo fols™,
forebbero beme fpehi le miglisja , ¢ migliaja &’
amni in fevera penitenza . (4d) Che tdobbiamo
dir dunque,. debba cffere il Paradifo? Ahi |,
«chi fa fratello mio , fe io, e voi, avrem }a
forte di metterci in pofleflo * di tanto bene ?
Felicifiimi noi , fe per Divina mifericordia
giugneremo a metter pi¢ fu quei lidi beati :
Vivrem contenti per tutti i fecoli eterni, fen.
2a pik timori, fenza pilt pericoli, in un ma.
re di fovraumani piaceri ; appieno contenti,
ael corpo ne’ fuoi fentimenti , nell’anima nele
le fue potenze . Felicifimi noi , ‘fe giugne.
remo a godere il Paradilo per una cternitd.

"PUNT O IIL

Plr wna cternitd dunque godraffi il Paradi.
fo da’ Beati : Che fe 1 beni di colalsh
cterni non fuflero, poco, o nulla diffimili lo
farebbero a i besi vaniffimi della terra . Fi.
guratewi un gran Principe n<l Mondo; gode
egli quanto fa dare il. Mondo fteflo ; mai #
-potr¥ dir quefti felice appieno ; ron fol -perchd
tai beni vuoti fono di fuftanza, incapaci pers

: LT T ci

4
.
J
’
.

1 ca manere, quam unius dium bonorum , merite €07
“dici mora y propter hoc fo- | semnereminy . Ids '
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'¢id a renderlo pienamente céntenta} ma pmf
perch® vuoti fona * fuffiRepza ;  ond’¢ , che
ara 'l -giro di pochi”amni debbano finire . .Ma
quei- Pringipi del Cielo, gli Eletti. di Dip ,
faranna ivi come tante flclle fiffe in una pere
petua , ¢ -interminabile eternitd - Fulgebuns
quaf [plendor firmamensi .« « & quafi ficlla
in_perperuas atorvitates; (ee). Lontani da ogni
‘timore di perdere il lore Dio; ficuri di-averlo
a goder fempre: Un Die fempre bella, ¢ fem-
pre in.ogni perfezione gguale . Godran fem-
.pre, ¢ i godimenti patran fempre nuovi, ¢ farane
-no. fempre piacevoli . (XXXI.) Gedranno -tat-
ti; ¢ uno godrd dell’ godimenta dell’ altro, §
tutti contenti .uniti in peefetta caritd. ddscrie
ptus in illam Civitatem P cujus Artifex | r
Conditor , Deus ¢f 3 ubi Rex of} wverigas:y lem
¢t charitas; modus eternitas. (ff). =
Qui fo paufa-fratello mio , lal¢iando voi a
conliderare la fomma ftolidezza di tanti, cone
tenti di ripunciare un Paradifo per un goder
vaniffimo fu quefta terra/O Dio, e che {cioc-
‘¢hezza! Metter .da parte la cofcienza per ags
-cumular danaro ; quando Die ¢i offte monta-
gne di oro! Perderfi dictro wna creatura , ch’
.& un facco di putredine ‘imbiancato ; mentre
Dio ci offre per noftro fpaflo perpetuo, mis:
‘.sliq;. Ai Anainh.! Carrar furinfamente nreflo

- (ee) Dam, 12. 3. Mareel,
(f) D. Aug. ep. . dl



PUN_To I

13 Rrico ottavo Re d’ Inghxltqrra, &ava
’ una fera di ftate ad un balcone in-
fiem colla famofa Anng Boleng ; quando que-
‘Ra eftatica in vagheggiare quel fereno Cielo
feminato di flelle; fi* rlvolge ad Errico, ed
'oh vedete, dxcc, com ¢ fereno il Culo,c;nll

¢ bel.

00 S A 6 ¢

(gg) 1d wveroille audrem,l t 7. 23. Apr.
m[arjum uplcbaum Sur, ,
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¥ bello /I Puatd  attora - Errico *dal’rimorlo des
ﬁwn errori , le rifpofe cof Gn profando fofpia

: Ah si & bello il Cxelo,é bellak; ma. nog
0 B pef -me; he per voi: Avete- véduto voi
fratello mio , il Paradio. ?* ne cqnﬁdcraﬁe il -
bello 2 ‘O vedete , s'kgli faccia per'voi, fe a
gi:lla volta: 16 "fiete incamininato, per la via,
endo, del patire; che fe i voftri paffi pet
- altra viz mdxmzé}n fono , egh*é ﬁcuro il Pa- '
tidifo non & pervoi., - -
w>Ci ricorda S Tomala: neua {ua Teoiogica
Sotama, il trifto effctto del primo peccato ; (a)
“effere fato appunto, il render 1" Uomo privo
di quélla felicith 8 bella, coriﬁﬂente ,.in po<
erfy godcrc de’ tempor..li beni. fenza fatica, ¢
fudore e far¢, ‘col moto di -una: fola opera-

zione mcntoha acqmﬂo degtt eterni . Or n’

& dvvenuto ; chie quegli ‘con diffcoltd i acquis
ftono , con magglore difficolth-quefti’; ond’e,
che bifbgna fudaré per farde acglifto , bifogna

"patire, ¢ patir. molto, altrimenti ‘fi sgarra il

negozio . Dicalo la fperienza , che tuttadi I

“infegna’ ; quanto  per canquiftare i beni di que-
fa terra s"ha da fudare | (XXXIL) (b) ‘Accid
frutta quel campo; ad inalzar gmﬁ{ i difegni
*quell’ edificio ; a fatire quel pofto ;" quanti fu-
-dori fi fpargono' quante dlhgcnze fi ufano.!
- quantiv mnn-bouut fr trscanmano “Mille dif-
zcolth s mcontr-no nella conqmﬂa de’ beni

H 2 Tt fra.

m

(3 D.Th. 5 2.q.5.ar6. |  (b) Quinkiil. I, 3. 6.ro.
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Sraliffimi della ferra ; e I"sequifto poi de’benf
eterni fard facile? Ah, che chi cid .crede, fos
gna, ¢ vaneggia . ‘ .

Fu delirio da matte , I’ afferir che fecere
quegli ‘empj: Che al Cielo potea ciafcun giue
gnere colla fua- privata fede . (XXXIIL) Pro-
pofizione da forfennato quella - Chealla falute,
la fede di Crifto, era fenza I’ umana coopera:
zione,- baftante. (XXXIV.) Non v’ ha dubbio,
potere Iddio, dare a noi, fepza alcun nofire
travaglio, il Paradifo ; ma di fatto cos} non
ce lo vuol dare ; onde il Paradifo fi chiama;,
mercede: (¢) Fratto di faticoloe combattimen.
to: (#) Onde fretta fi dice Is via; (¢) Angus
fa Ja porta: (f) Ed a guifs d’yna rete picaa
di pefci; (g) vi vogliono fudori a tirar l'ani.
ma 3 falvamento; A guifa di un teforo nar
fcofta ; (&) 1’ scquifto del Cielo ¢ difficile; A

uifa d’ una spcca insceflibile ; (/) a prendere
2l Paradife wi vogliono'\sforzi grandi; E a
guifa di un faggio mercadante ; (k) & neceflze
rio , fappiam diftinguere la preziofitd! del-
lJe gemme ; e vendere con difprezzevole rinune
cia quelle " di peffan valore , che ci offre il
Mondo ne’ fuoi caduchi beni , ¢ far compra

di quella ¢ infinito pregin, una eternitd tutts
* : bﬂatﬂn
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beata» eco ‘di:quai fimighiinze: ' fi ferve i{
" Vangelo, per dimoftrarci, che il Cielo ¢ mers
cede , ¢ corona, fol dovuta 2’ forti combattenti,
she ing®pidi bevono il Calice di Crifto; (/)
‘aalice_amariffimo, che contiene un 'grappo di
affanni ;¢ pene.  Ed ecco la via del Paradifo:
Eilu ¢ il patire, ¢ patic molto, intendetela

0 "YU NT O "H
)R SRR I A Sy S A
P, Go [wm wia : diee Crifto 2 (m) To fon la
A4 via st’E vuol dire : Chi wuol falvarfi ,
«deve feghie.de ‘mic’ finguinofe- pedate , portar
con me #:Croce . E qoal credete fia flato- il
primario ntento di Crifto in patire, fe non
per effere imitato# Volle flare -in Croce pen-
~ dente, confitto ,'¢ fvenato, per flampare , ed
imprimere ‘gi¢’ fuoé Efetti. per fagta imitazione
la foa .dolofofa immagine . Date un’ occhiate
a 18anti ,ivedete cofz han fatto per I’ acquie
flo del Paradifo , fulla confiderazione, che Crie
fofognd che patifle, e’ cost entrar nella glos
ris; benchd: fus'. (v) Si fon’ eglino privati d

- ogni- piagere, aricor lecito s Han lafciato tutto
"il fuperflvo 2 'ed -anche il neceffario’ , divenuti
poveri per Gesu Crifto: Han , come la mor-
te an
ce-

1 ,0
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ticevuta @gni_afftonto, anche ipite i8fame-, ¢
fonfitivo 2/ E. xome - veri feguatiii.del Vangelo 4
han beneficato-gli offenfori, ::c(o)r Siv fou  ebas
danngti- ad wa psrpetuo carceresdi: fosetugdine:: 3
trattando ~nukla 410 :poco coglic Uomini.: Song
flati amanti: del .digiuno ; affidui ingll’ oraziaifes
Hanno infomma ghbrasciato yna:vifa paveray
e difpetata, divenuti martiri volontar]; casesd
fici di loro fteffi j efempj di penitenza : Tut.
to, perchdil ben Gpespo ' la gy

effer quella de’ patimenti, e

sforzixfi molto ; ped’ camgwitparle’

fupifce in.-Jegge¥ le viteldra,/

od efli il.givgnere calafsi !: Ad

dell Armgniay.cofto; mertij., -

rore . ¢ tageppriccio -ancos o

Sigong. Stilits , coftd :una’ pérecc

$1 grande che dn; tanti fecolh, pa

vato;cui ¢ haflato I'animg ¢ im

Agunefe fincivllacdi . tredici: abni

non foftenne, per defiderio.diife

Errica ‘Syfone , qual tenard

fine di .’s?uggir la.dannazaibng £ v

ammirabile ,.ed iniacitsbile s .(a)

quei, che han da vero defideratc

det Dio , han camaninato ‘fapra.

. . T LD SN fOﬂ.C- .
| S——————————————petiititma  ;

)

(0). Mash.§. a4 - ..|¢. 23. e Damiele-Ssilita
(p) S”ipuo): Merafraﬂ. Sur. | (1) Agnes V.M. 21.Gens

R TN I ; }s) Ex Vit ¢4
(Q) Nicefor. Califts bib,15. | Suf. ord. Pred

jsfd, B, Ere
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: ni- fravaglio ;fon vifflutl crocis

'? W croc:;lg ngnag:e y per deﬁdeno . e
(pgranza d’ elfere ua gxorno com’. Egh
heatl nel. Cielo. 0 i
”Cos) &, difinganniemodi. » Qucllt ha Dio -
prcdcfhnaw alls ploria, la cui vita, & conford
‘me a quella di éau Lrifto ¢ Quos prcfcﬂm,
© ppaodeftinavit , conformes fieri imaginis Filij»
Jvi o illes @ glorificavit . (¢). Quanto &
flata faticata la-vita di. Gesh Crifto ! quanta;
mottificata | quanto- {anta | Now pud delcrivers.
! Efaminate: un po’-la voltra vita fratelld
mio3 e la trovarete maito. difforme a quella
hge Santi, veriimitateri di Crifto : Beau lo-
che .fi Han faputo guadagnare , I'eterniti.
gonfondetcvi , ¢ tifolvete di. fegultar Crifto-
_penante; avidamente: tracampar 1’ amaza bevane
da, che. v'offce,. fe deliderofa; ficte d’ effcre-a

- .parte con. Lui. nella gloria { Calicem - Domins'
affellanter. bibe ... fi pariems cum .co babeve dee,
ﬁdmu. (u) Cowe BT

PUNTOI

NOn ¢ dunque fratcllo mo, col facsle 11

falvarfi , come dalla comasne fi .crede o
Molti, fono quei , che amano il Paradifo ,
wowees o omer ‘wwi R uzuﬂ. ma

1 : g ‘v . \
(t) Rm 8 09. go Im. CI;r. e 12 ﬁm. uu
() Th, &6 Kemp. | :
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(b) New. oft mulis, ad | afiva o sorvis via, Sovve.
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Croce fulle fpelle ; & queéfta n’ I ‘unica; vie §
1ntendetela bene + Non et alia via ad vitam g
qﬁ wia Sanlle Cnm:. (cc) e .
I ] conﬁlmv la 'vumi .del Mosdo,. ~

;-. . N 1

,,..9 'U N T o B T

LA: magg.m paﬂc iegh Uonunl vive ine
-gabnata ; ¢ cid per :mancanza ‘di confie
gknnbney. (#) per mancapew di difcerni medtos
Nidn -confidera la -verith delle cofe, :noe ditiny
a - cofarda cofa ;e facilniente crede wero ,i¢
Menté; cloeche infatdi- ¢ faIfo, ¢ infuflilleny
8. Weceffavium oft ergo . prcna rebus  supones
. e, (b)ife tvoghamov-ufmd .inganno .. Troppe

" dieceffarion & a)l*Orefice, - faper diltingucre I’ orat
dali’ 3lcliimiay il diasmante ‘dal vetro: Tropps
M«Emménd un-Criftiano , faper . difcernere
il vero ¢’l falfo bene; Per dl&no di un wle
o« wifcérnimento wommettoaﬁnth: grofft. shagli
i e lla. pretedenza.a i~ beni temposali 5 -c:pos
o S09.0 mnlla far. conto degli. etéoni . Rlﬂettetp
m&nlo; ttto o qﬁanto act Mando f:ritrovs,
offer: vanind ;s Viniwas vanitatum ,- € omnia wae
sitas ;i(d) Vanith, vuol du, volo dl fufhm

, vdto .dnfuﬂ';ﬁenza., - L.
‘)({ LU ‘. m L..“.v) Qv e Y tTd
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infomma bmh, e vanith : :Qual ‘ripofo : pcr’d
gid-potrd maib trovar I"Uomo. in. tai beni &
Egli- il mifevo mondano-, qual febbricitante ,
che fi volge ; ¢ rivolge mel duro fuo letto ,
fesza mai trovar quiete : Si velga ovunque ,
fuori- che a Dio, ¢ non troverd,. cha imganni,
¢ afftizioni : Verfa , & rnm{a g dou ﬁwt
bwnia: Et Tu folus requies . (o) '

Deh caro il ‘mio fratello, fe fufte ancer voi
‘ingannato , im fegujre il falfo Mondo 3 difime
ganmatevi oggi , e rifolvete di’ fcgmtar Crifto
povero, difprezzato , mortificato : E nella fua
poverid , ‘travarete le vere ricchezze ; nel fuo
difprezzo i veri onori: nella fua mortxﬁcazlo-
pe i veri piaceri da mon compararfi co’ quanti
ne fa dare xl Mondo ne’fuoi beni, (p)

l' U NToO ,"xll.

Am dun ue foso i beni del Mondo~
ti di fuaanza , veoti' di fuflifenza : Vidi
in omnibus wvanitavem . .. & nibil permaom‘e
Jub fole . (g) Quefta & la condiziene - de’ beni
mondani ; o di’ lafciare al meglio i fuoi poffe-
~ditori -, ’o da’ poffeditori flefli effer lafciati
Ditemi: quanto ha durato 1’ acclamazione di
.quell’ Uomo onomo, che parea, la fama. ﬁef;
avele

1

©) 5. Axguftin, ‘ () Eeck s 1%
(p) Philip- 4 7. ' ‘ G



fiede ; vengono efli da poffeditori abbandonati
eojla morte. Ecco il gren ‘penfiero ., ‘che 'c?-i-
wert}: ug S :Francelco Saverio . Stava™ eglifin
‘Parigi-5 alle cofe del Mondo tutto “applicato-.
vide-ua giorno S, Ignazio Lojola ; e ¢ost
-infpirate’ da -Dio ; i diffe.; Penfa Francefew,
«he il Moado & -traditere ; promette., :¢ non
attende+: -Ma. ancorche attendefle quel cheti
. prometeet 3 naw pud - quefte comtentare il tuo
cuo-

v - i
O S

O Phal o 13 o0 | (1) Judinb.te. 17,
(s; Pfal. 55. 3+ i1 (u) Dany, 20 280 '

«



cuovesB-ficciama ancae.
‘to pudsdurare tquefta tua-feticied ¥ Pud durare
pit che la ‘tua ‘vita'?d'Ed alla eternitd, che ne

porterai ? A queffo. rifleted- , lafcid
H Mondo’, ¢ fi fé fante . -Pal i1-Mane
do, e paflano-i -fuoi beni : Mundus ‘sranfie , O"
concupifcentia ejus. (%) "y piti, pafla
molto p - wmana pata-
gonita 4 fieno all’ om«
bra, al eorriere, -4l fone
tio . Fa il fieno v ms pre-
Ro £ fecea, e dell’ Uo-

mo': Qmnis caro,
wum, & cecidit flos . (y) Compacilce pur

lo il fiore ; ma I breve,
marcifce; ‘tal’¢ la o:: Homd

vi' vitens tempore . .\ . quaft fios ‘egreditur ,CF
conrerithr . (7) An il vapore , alzato, in
aria, inveftito da del fole , fr uga bella

veduta » ma auefta quento dura? A piccol fof-
ce ; nl'¢ la vira dell’ Uo-
mo : Vaper eft ad medicum pavens . (aa) Ave-
te veduto 1'ombra con qual- velocitd fugge ¢
cost fugge la vita dell’ Uomo : Fugit velut-um-
bra . (b6) Avete veduto il ‘corricte con qual
breftezza pafla * cop pit preftezza paffano i'giofa
B ' n&
e
“Ax) 1. Jo. 2, 17. (aa) Jar. 4. 1§.°

(y) ¥ 40, 6. ©(bb) Job iq. @
(z) Jobs 14. 3.7.2. | ¢ Coa
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ni, i giorni in ere, I’ore in minuti, i minu-
ti in momenti ; riduce Ja vita ymana ad un
folo iflante ; giacche il paffato ¢ morto, il fus
turo 2 incertiffimo : Quod. fuis won eft tuum
‘ neque tuum eft, in punélo fugicn. .
i mdes. Ma non & m:raviglia,che
un wuenigg Ir conofccﬁe pure : Veritd ella efe
fendo , che-c* infegna piv della fede, la quoti-
diana fpcr:enza « Non vi ¢ aecadyta forfe pid
volte , fratello mio', di veder quel tale, quel,
la tale da voi conofcnm, ¢ con cui forfe tan-
te volte trattalte ; jeri vivi, e fani ; ed oggl
portarﬁ al fepolcro’ Non vi fembrb la vita
| o : foro

(bb) Job. 20. 8,
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loro un giorno:folo? e st breve, che parve in.

. cominciato dalla fera , (ii) st prefto paffatone
Al mattino . (kk) Oh con qual prefte:za pafls
" Ja noftra vita. Mifero, chi attaccato vive alle

cofe di quapgiis ¢ Al mcgho ce le toglierh di
mano la morte; Malitia bore oblivionem fasis
luxurie magne. (1)) A che giova dunque con-
durre "una: vita applicats tutta in goderfi de*
beni del Mondo , qualor devono prefto finired
€ui noy datur Jemper wivere , quid prode/f bee
ne vivere? (mm)

PUNTGOG 'm.‘"

I Neapaci dupque fono i beni del Mondo '
far contento I’UJomo. Si affatichi quanto
vuole il folle mondana a rendecfi felice , che
vana fard la fatica’, ed infin }a morte lo difin-
ganner3 , quando con dolore fi accorgerd di

Elempioaverci perduto il tempo . E come uh mifero

in

cane , dopo d’ efferfi ‘affaticato buona parte del
giorna in correr dietro una Lepre, appena poi

refa, toltali di’ bocca dal cacciatore, li refta
in premio de’ fuoi fudori, I’ edor della preda.
Cosl , defiderofi ‘vivonp i mnfcu moadani ) €

fcoatentx muojono .

¢ o ' Di'

T

G Gen.' 1, ¢ © () Ecél 11 29,
© (kk S. Bafil. i,» c._mb.[ (mm 5. Aug. bom. Trafl,
8186+ [ups Genef. 4s. w Je
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-Difingannatevi fratello mio. Il Mondo ¢ f_:l‘lgo,
falGi i {uoi beni , a contentar tutto incapaci , -
Chi pil felice di-Salomane? Egli, godette tuts
‘to, ¢ quanto fa, ¢ pud dare il Monda, e di
ticchezze , € di piaceri, ¢ di onori, ¢ it ge
slette @ pieno ; Omnia; gue defideraversps oculi
-wies , ngn-negavi eis . (nn) Ed al fine confelsd;
non aver {perimentato, che vanitd, ed'afflizid-
‘ne..Phdi in emnibus vanitatems , © affilltionem
animi » ¢ ‘quel ch’¢ pilt 1 Nibit pefmavere ful
fole. (o) Tutto godette Salomone, ¢ nello pik
-eminente grado ; e fi confefla per ingannato.
Ecco «can quanta ‘maggior ragione , fer tale dé.
vete ¢onfeflarvi vai ; “da ‘che fperafte trovdp
conteato e’ vaniflimi beni della terra , fenzg
-meppure - poter: gitgnere ‘in si fatta guia a goe
~det|"lli) . Dsh,, fcgﬁn%r fufte dello inﬁt?;‘to 'm_mgy-
g0 de’ Reitr, ‘(pp) lalciate . d’ efferlo pere ; come
feffate il vero , - Tutto. & vanitd, eccetto fala
I’ amare, ® fervir Dio ; Pawitas. vanitatum, ¢
omnia vgnitas ; praser: amare Deum , € illi fae
di [ervive . (qg) E procurate. divenir faggio:,
.can tendere "al Cielo, mediante un totale di-
fprezzo del Mondo , [fla off fumma [apientia ,
-per contempium Mundi , tendere 4d. Regna Cae
feftia. (rr) v - v -
- . I B

— { i

(un) Ecel. 2., 18, _ tay) Bk Kbbrp:tx.m.
(00) Eccl. 2. I lfem. 3. in Kecl. 1, 2,
(pp) Esebs 3. 150 U () Jd. in eodems lowy

\
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" 5§ confidera gquanto degns di amore’ fia_Die.
P UNTO L

15 TUtta la Leggc dxvma dalla cui. oﬂ'ev-
; vanza dipende la noftra falveaza,, tute
ta rinchiudefi, gid lo fapete, in un precetto
folo, ch’¢ quello di amare Iddio . (a) Diliges.
Dommum Deum tuum ., ex totovgorde suo . ()
Qui ci fi manifefta il comandamenta di' ama-
re; I oggetto d’amarfi di fuprems autpritd ;
r oggctto @teflo fommamente amabile la . necels
fitd di amarlo, Ci aftringe dunque ad amarlo,
Ja gwfhzxa, qua] l?adronev la patura, qual’ og-
getto fommamente amabnle e |’obbligo, qual’
oggetto .3 fommo amante. ’ Confideriamp dun-
que: quefto - Dio , quanto amabile , ¢ quanto
amante, i due motivi :di maggior, faru oude
hif deve tutto, il cuore .

Ed in fatti, I"effer di un’ oggetm ,buono in
fe » ¢ buono ad ‘altri, fono le due taglom per
.cui, a parer d¢’Filofofi, puol' egli cattivarfi I’
amore, altrm, ¢ nfcuotere da’ cuori I'amor pia
fino di amicizia per la prima ragione, e quel
-di concupifcenza per la feconda Or confidera~
te, quanto fi rende amabile un’oggetto , quan-
do in fe raaclnude tn bene. Un Uomo dotato
di fcienza, si cattiva I’amore altrui : Un vol

® w.Jez 4. | ®) Dew, 6 5.
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ts bello ihqammord. ‘Quanto pid poi, fe -.mgl’-

te fimili perfezioni .conterrebbe un’oggetto fos
lo- }'E quanto maggiormente fe' tutté infigme
Ie &)erfc‘zioni tacchinderebbonfi -in quefti-l Il
voftro- cuor ‘certamente rapito da un’ oggetto
tanto amabile, ftaccherebbefi’ da ogni-altro pee
avvicinarfi a lui. Or facclamo, che a:vol K
sffacciafle un gggetto, ricco non-folamente di
tutte"affatto. Je perfezioniy ma tutte fenza mi-
fura, e feco: ftefle infeparabilmente wnite :  Q
che buono farebb’egli! Son ficuro, che a tal -
veduta, dimentico di: ogni-altro, reflarefle in
‘uno, eftatico per meraviglia, ¢ bramafiffimo di
goderne’ I"amicizia, ¢ la congiunzione : ' Cogt
¢, né pud- penfarfi il contrarip’. Or immagie
natevi, che un tale da me figurato si amabile
oggetto, vi moftraffe amore, ¢ vi compartiffe
tutti queéi dd voi defiderati giovevoli beneficj:
Ditemi ; non-vi liquefaréfte per do
piacere ! Non ve gli offerife ‘'qual fe
e finceriffimo fervo, ed amante ? Si
fare il contrario? Potrebbe penfarfi
che efferlo , che voi non amafte un
tanto, da me figurato , amabile, ¢
oggetto ? Non pud efferlo , n¢ tam
farfi. E fe cid fufle, qual meétamorf
ella mai 7 Non vi moftrarefte per v piu aue
fenfato , e fciocco Uoma, che fofle fulla ter-
ra? Or udite fratello mio: L’ oggetto da me
fyppofto s} degno di amore , tra le creature
non puoffi trovare. I beni , e le perfezioni ,
che fi veggono fparfe qui. nel Mondo in cia-
I3 fcus
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&3‘:” creaturs, fono sppunto come flille cadus
te. da ‘quel. fonte perenpe Iddio. Iddio dunque,
¢ quell’ Oggetto beato, che contiene nétuna ,
xé molte , ma tutte affatto le perfezioni i
grado fommo , e infeparabili fra loro . Cum
sniverfalitate , - plenitudine , € wunizate. (c)
Manca Iuniverfalith relle creature; onde fard
bella .quella donna.;: -ma son fard forte,  non
faggia., mon poteats . . . Sard forte quel gior
vine ; ma pon fard bello, non potente, nom
faggio . . .- E fe per ventura! fortd taluno pit
- i una di tai perfezioni ; non i trova perd
* ghi-ne, fa. il .compendio:, ¢ le contenga tutte.
. Sol .Dijo le contiens tutte affatto: Egli bello,
Egli faggio, Egli. forte ,ricca, potente; byow
$0 . .., . tutte ih fomma le perfezioni, tutt’
i beni in.S¢ compendia, ¢ racchiude . Manca
nelle creature la pienezza ; onde fard forte quel
giovine; la fua fortezza perd mifurats , e trope
po fearfa . Sard bells: quella donnaj fa -fua. bels
lJezea perd mifuratas;. e troppo fearfa. Laddos
we in Dio le perfeziani fono fenza mifura, &
in_grido s} eminente , che vien’egli ad effere
la Eﬁﬁjg‘ycrfezione‘in aftratto; ficchd Iddio ,
non {6lo & bello, ma ¢ la ftefla bellezza: Non
folo & forte, ma ¢ la ftefla fortezza; cost d’
agri altra perfezione. E le contien 'ﬁnalmentc
con unitd ; ciod” tutte foco fefle mirabilmente
: : : - con

{g) S Th ha.e, Gognﬂti-,’.ig. '
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- con fafepsrabil” sodo_ unite ; wunita e,l‘endo3 1" "
effenza della Divina Bontd; benche , non con un
folo , ma con mille belliffimi. fembianti per
farfi amare : Divinitas gradum nom. babet , wse
pote smica . (d) Ecco dupque K amabilifimo
Iddio ; I’Oggetto d; infinito  pregio, degno di
thtto I’ amore. Ditemi ora', un tale oggetto 4
& flato da voi preferito ad ogoi altro Oggetto
creato, degno piit che di amore ,. d’odio, e -
difprezzo ! Al caro fratello , io temo il cone
trario : Temo, che quef’ Oggetto incresto ,
mai abbia nel voftro cuor trevato luogo : Sg
cid fuffe, qual confufione dovrebb’ effer la vou
fira? Quale il pesitimento ? da che, non fol
mancafte all’ obbligo di gigRizia, non amaa.
dolo qual Signore;ma vi mofirafte per lo pih
infenfato Uomo del Mondo , difimante d’ub’
Oggetto amabile al fommo, la-di cui bellezza
mantien’_eftatici 14 nel Cielo -i. Serafini , e
Beati tutti d’ amore . ardenti perpetuamente
Egli troppo fi offerva nel Mondo, che lddie
dalla maggior parte degli Uomisi non viene
. amato ! Lufingati pazzamente di trarre mage
gior diletto. dall’ acque torbide del fucolo, che
dalle fonti puriflinte del Salvatare / (g). Cofa
non fi fa per i miferi oggetti' di queffo Mon-
".do? cofa non fi fa per una donna? Si fpende
tempo, e denaro; fi fpende. la falute, ed ane .
. ' I 4 : cor

N v - ‘ - " ! !! .
(d) Tersnl. 1,26 Mare.2. 1 (1) 523,
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égr lavita/{KXXVIII) E per un Dio, Oggetto dt
verace bellezza , d’infinita perfezione , nulla fi fa,
niente fi bpera! Quefto & quello’ fconcerte; ed
error maffimo, con meraviglia, e pianto offer«
vato dagli Angioli, con rifo , e tripudio da*
demonj / Andar. perduti gli Uomini per le
mifere cofe di quefto Mondo, con difpregio di
quell’ Oggetto increato, degno d’infinito amoe
re ! Deh confondetevi.fratello mio, fe uno di-
quefti infenfari pur lo fufte: Confacrate il cuor.
voftro a chi n’¢ degno : Ad ‘un Signor st
grande, ad un’Oggetto tanto amabile., -

.. PUNTO IL

RIﬂettete in fecondo -luogo ; quanto quefte:
XN\ Oggetto d’ infinito pregio Iddio ,vi ob-
bliga ad amarle ; giaccht all’effer di amabile
al fommo,aggiugne I’effer di amante all’ eftre-
mo. Ed in fatti, fi & dato mai Uomo, che
abbia tanto amato un fuo amico, quanto Dio
ave amato voiNon fi ¢ dato, n® mai {1 da-
rd. Iddio vi ha amato fin:dalla eternitd. Voi
eravate nell’abiflfo del- niente , ¢ Dio penfava
@ voi ; penfava a [cegliervi tra innumerevoli
creature poffibili’; e darvi I’ eflere . In charita-
te perpesua dilexi teir Ideo . attvani te mifes
rans. (}) E quefto'& poco : Vi ha dato. I’ effer

v re:
/ .

6 Jer. gxe'q. AUNEETE .



re: 1 qdale? forfe Pellere divflletra)
pianta, o quel di giumento? o' ma I’ elerd:
di creatura ragionevole, leffer di Uomo. B
uefto & pur poco: dove vi ha collocato? fors
tra‘gli Eretici, o tra gl Idolatri 2 Vi ha
collocato nella pi bella patte @’ Europa , nel
feno della Chiefa, neél cuor della- fede .E que-
fo anch’® poco :- Mirate una infinitd di. creas
ture a voftro fervigio :. Un Cielo. iche vi fa
corond ful capo feminao di Relfe; e Piancti,
¢hi per allumatvi. il"gie‘no 4 chi per moftrare
¥i il fentiero di notte ;Un maf, che vi proe
vede - di pefci, viarricchifc di gemme: Una terrs,
che vi ricrea. co’fiori , rutta ,: belve, e mille
altri beni. E n¢ finifcomy qui: le, dimoftrazioni
-:amorofe di un: Dio vero di voi . -Sambraron.
1i pochi-tanti faveriyi dare 4. woi voi fieflo, .
Tarricchirvi di tanti doil .naturedi ye: foprammm
turali ¢ Volle ancor mwfirarfi- bepeficentiflimo
col rifarvi-, e darvi utto S&-fieflo .. Per is
morte incontrata: dall’ Jomd per-la colpa- dek
.primo - Padre, penfa egl con flupendo. modo 8
‘liberarnelo, ton mandr gak id terra, non gid
. .un Angelo come credetero alcuni, (XXXIX) »
.ma il proptio fuo Figio; axcid veftito di.car
ne paflibile, fodisfacefe 0’ fuoi meriti infini.
‘8i.la coll;a infinita del’ Uomo. E benche una -
goccia. fola del fuo fague , troppo baftava a
reditner mille mondi” (XL) pure per ecceflo ®,
di amare,, volle non nerr, cEc per lo fpazio
d”anni trenitatre , mear qui nel Mondo vita
mortificatiffima ,, venr tutto. il fangue dalle
‘ ves
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‘ v?ne, folfrie penofifime morte. E'finalmente,
_fatto I’ ultimo sforzo di dmore I'amantiffimo
suor fwo., volle lalciarfi nel gran Sacramentp
dell’ Alsare, per trattenerl , quale amante, che
mon fa flacearfi dall'oppetto che ama,feto noi
fino 3 che dura il tempo :Cum dileiffet fuos .o
8 finem dilewit vos . (g) Or tanto amore, che
quefio Dio. ha portat a,voi , perché maif Tre
fono- le.:cagioni -atte i conciliar I’ amore : 1l
~ dello, il buonoe, la finiglianza: Ed in voi ,:
cofa ha. ravifato quelb Rio, che tanto fen' &
ionamorato ! Non la sellexza , eflendo voi per
I8 peecatb divenuto ¢forme, e nero pinr che
un carbone . (8) Nonila bonth., non effendo
altro in woi.,. che mylizia, e ingratitudine 3
N la fisgplianza, dajche, Dio & quell’ Ente
Jncreato. , fpirito. puri#mor; ‘voi creatura_fore
mata di mifehs creta :| Dio luce, Dio tutto 5
. wol tessbre, wvoi niege ; ficchd ron fi trova
ia v cofa ;5 iche abby potuto. guadagnarvi 1’
amore di queRo Dio: Pode Iddio viave sma-
0, ¢ vi.ama per fola| benignitd del fuo. bel
cuore. divino: E ditem| oca , a tale, e tanto
* amore ,quali fono flacijgli~atti di gratitudine,
e corrifpondenza - verfo fli quefto Dio? Ahi ,
che forle fono fati tanf peccati da voi ;:,om;
. R oo L el

(@) ;Ié;‘lg‘. 1. Ir finem, “P'. Crijl "leoﬁl’. Jmo
tdeft | exiromo amore , & | lexr. grec. - e

Jumme didpxis oos. Corm & | (b) Thren. 4.:8-

i
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wefli 1" Regdhandovi- colla -pits blgpers
la legge del demonio, (XLF) con render sy
per bene ad un Di6, cui fiete tanto tenute:}
E che credete? Por quefto Dio. vi ha_ foffertd
Bho ¢ B'ora . E vifitandovi co’ fuoi lumi,
in tanibd ?“ ha pretefo, che prevaricatore ,
tornafte al cypm. (i) Ed a tai s} degni riflel
fi, non vi confonderete ?c in vedervi rendute
abbominevole al par delle abbominazioni . da, voi,
amite ! (k) meritevole pur troppo della tree.
mendy, fcomunica falminata dall’ Apoftolo s,
difamatori di Gesh Crifto,. (/) Deh rifolvetes
vi, arrendetevi all’amore di: ua Dia. . . .

P U NTO Ih

SE dunque Ojzgetto pilt amabile di Dia: QOge
» getto pik amante di Lui', son trovafi, sk
troyar fi. puete; (i pud penfare,il valtro cuosg .
a tal rifleflo, non fentafi moflo ad amar quae

flo. Dio, fonte di tutti i beni. temporali,-ed
eterni 2 Ah! che quefto farebbe ua postento ¢
infenfatagine , e di orrenda oftinazione pil non
. veduta ! Deh mio fratello ,- volgetevi sh col

cuore a quefto Dio, nen vi perdete tempo :

fategli degli amori voftro un, deno: Ma, cid
30 affetti , ¢ rifoluzioni fermar non fi deve ,

ma ben.nelle provg, Ja prava dsll’ amore ¢ [
, co o efte

() If. 46- 8. . ‘ M 1. Con 16 22,
(k) Of. o 10, , S
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elibizione dIF opeta . m) Lo che fireté Waed
" ante la efatta ‘offervanza di fua finta leg-
“fn) mediante' I efereizio della fanta’ pazien-
za, (o) coh portar volentieri la. ata
offre . Mi direte forfé, ¢hé pa
Pio, parlar di croce & cofa
fetto fi fperimenta duro, e a
¢ i1 vero fegno di' th’amor Cws —
“cdor, che ama, non fol pazitnta nelle cfo
«i," ma fi rallegra in efle . Quali croti pi’
wofe di quelle de’Santi? Quali pérfecuzioni,
.- infamie’, quai martirj? E quale’anifira.
ile pazienza moftrarono in efle , Yuale alle.
3? ¢ cercavano a Dio pid croci . E non
| offerva o fteffo ‘tutt’ ora- nei ftefli amatori
del Mondo? Che non fi foffre da efli per ve-
nité a capo di un: vaniflimo , e awcor pravo
Intento ? dovreft’ effer foraftiere nel Mondo per |
flon faperld . E tutto fembta dolce, perchd fi
ama-. Amar-poi Iddi6’, patir per-Dio, fard
difficile ? fegno ch’¢ divilo il cubre , o che .
sffitto non fi-ama Dio. Ah taro’ il ‘mio" fra-
telld , guardatevi di far tanto torto i quefto
Dio in pofporlo alle miifere cofe. di quefta ter-
" grempio?3+"Con un coraggiofb "difprezzo , allontanate
bo Bne. {1 cuore dal Mondo ; e fuoi falfi beni: Denate-
: lo

Vo

" (ml.S. Gregor.bom, ;t.,.,. (p). Pesam intervoges f
in Ev. 3 qu

15 veraciter amar S Lanre
(a. Jo. 14. 21. Vi LJuftin.
(0) Deuzs 134 34

)



fa. (5) Ed m fasti, un ol cugre moi avendo,
mon pud dividerli, non pud contener due amo«
vi tra lor contrarj. Quelt’ uno cuore, donamoe
" lo a queft’uno Dio. Usi, wnum. (¢} Uni. Deo,
unum cor . Maledicendo con S. Agoftino quel
tempa in. cui non I’ abbiamo amato. (s) E coe
8} ardendo i} cuor noftro fal del divigo amoe
re, - ci faremo degni di entrare nel Regno di
amore . Riflettete , che quel difgraziato del
Vangela , per effer comparfa davanti al fuo
Padrope in tempo di folenne. convito fenza la
vefte nuziale; ne fu giuflamente efclufo . (x)
E i due figliuoli di Aronne , Nadabo , ed
Abiu , per non aver pofto negl’ incenfieri
fuoca prefo dall’ Altare dell’ olocaufto , comae
volean le leggi , ma fuoco firaniero, ; furano
divarati- da un fuogca terribile ulcito. dal volto -
, o S : fef-

(@ Fx D. Th. i 3. 3| (1) & Mifebws. ~ "
“. 28. 4. ' I (v) Ve tempori illi , in
(r) Mask. 6. 24. l o Te nom amavi,

(5) Jers 3. 5, € &hidi | (%) Marh 23, 12,



". S': ‘“confidera la-Paﬂinﬁé di Gc;}c Criffe.
PUNTO I

(] A Paffiene di Gesh Crifto , chiamatd -
.+ X4 dal Salmifta; mave immenfo; tempefta
orribile. (a) Da S. Luca; ecceflo . (&) Incapace
ogni penna a defcriverne,, ogni mente a ‘pene
farne. Pur'la confideraremo nella femplice iftos
ria-, a meglio intendere , un Dio , quante
amante dell’ Uomo. Egli ch’é 1'allegrezza del
Paradifo. L’Oggetto d’ Infinito pregio. Il goe
dimento de’ Reati ; in fomma triftezza ; in
fommo difpregio; 1n fommo dolore. j
Confiderate dunque prima, la triftezza’ fom-
ma, onde occupato venne il cuor fuo , .alla
confideragiane dell’ arribile tradimento , (¢) non
gid di un de’ fuol nemici , ma di un de {uol
* amici piir ceri-, qual’era Giuda , (XLII) da
Lui beneficato tanto , fing ad annoverarlo tra

-
N
- i

.‘ (y) Lewit. 100 2. 30 (b) Lwe. 9. 33.
(o) Pfals 68 35 l g). Murhs 26 43¢




che predizioni degli Aftrologi-; e nel Cielo
offervar poteflfero le future lor difavventure !
Ne avrebbe provato contento wn Andronico
Imperadore, in mirar nel Ciclo quella forca ,

. dove per tre giorni pendente dovea fpirare .

N¢ avrebbe potuta godere I’ Imperador ' Coftane
tino , 1n offervar nel Cielo i fuoi occhi fane
guinofi , che li doveano effer Rerpati da Irce

pe {ua Madre. N2 avrebhe potuto ridere -Giae

vanna Regina di-Napoli , in veder pendete
dalle ftelle quel laccia che la dovea ftrangola-
re, Infeliciflimi noi, fe cia fuffe! Solo Gesh

fu quefto Martire nell’anima per I’intero core

fo di fua vita ,-fpecialmente nel tempo di fug
Paflione . E: doler mess in confpeitu meo fem-
per . (f) Mira egli nel funefta Calice, invia-

toli dal Padre per un Angelo, (g) (XLIII) uno

fpumofo mare di fangue, calunnie, proceffi ,
firida , nuditd , befltemmie: Numera feffantatre
fputi ; cento, ¢ due fchiaffi, cento ventiduge

(@) Math. 26. 490 | - Pfel 37. 18,
(¢) Aflor. 8, 32, ' t:l g Jo lg! Ho’- .

{
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percofle, céutocinquantd pugni; temtoquarantay
calci ; cinquemila quattrocento feffantacingue:,
piaghe; fettanta due crudeliffime fpine ; feimi-:
la feicento feflantafei crudeliffimi colpi di fua.

- flagellazione ; quttromila cioquecento quattors:
dict paffi fino al Calvario . \(h) Vede la vefte..
da pazzo, lo fcettro di canna, la porpora di
ludibrio, i chiodi, i martelli, la croce, dove;
lalciar dovea la. vita  frz due. iniquiffimi - la..
dri. (i) Ed a tal funeftiffimo apparato , . tre«
ma, {viede, agoniza. (k) Ma qual credete 4
quello pit Yo forprende? quella feccid appustoy:
che in fin vi fcorge, (/) di tanti peccati, @,
di tante anime pur da dannarfi , noa oftante:

_ lo fpargimento di tento fangue ! non oftante-
una morte si crudele! Ecco il calice, di cui
¢ volea effer’ elente . (m) (XLIV) Sorprefo per-
‘cid da un gran tedio : (v) Qae wutilitas, a fe
feflo ripete ine mea? {0) Con dolore.
ricordana 1' wi, morti per la trifleas
¥ 2a.(XLV) Enoa una, ma ben cento volte avria
vuto morire I’ afflittifimo .Gesii: ma il Cie« .

lo ferbar lo volle a morte pil cruda per amor

~ qell’ Yomo,. Suda Petcibv, per ecceflo di {;ri.,
L S RN ' €L -

Al -

* (h) 'P. Buria Luce tra 1:‘["' Q) Pfalig4. 8. 0"

ten. fer. 7. () Math. 26. 39.
(i) Marc. 15. 28. i ~ (n) Marg. 14 33« .
(k) Mare. 14. 33. (0) Pfals 29: 10.
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Onfideralte . Gesir  oetefo i, triffezzn &
s Confideratela oggetto:di fommo. dilpregio
(:ine’ trattamenti: . dapq - )& saftars - fegupse i
giarao appreflo . fecondo. gran Configlio . teanyr
to in cala .di Geifafla, flimato. degpo;di mon
» e ) (XLVIL)Prima tepttatorda Uorgo viliMime;
ende venduto per, teentac danari ; (r). e .eom o0
ribil: tradigienta: com - : bagin. mofirate 2" fols
dati ; () guali controioghi. legps & prendons
la liberta: di- offepderlo gravemsnte. . E’, agd-
dotte,. ,glruoconnfun&so Q’uﬂ}.g.t“m 9 %
al Tribiussde di, Anee 2 (x):-E. qui ricese. da.up
* malnato- fmb-;d(r) b ingratifiono, Maleo ' {z)iam
owibile- guansiata ; Gospderatenc Lol Grifoftearp
it difpregie, :invitansdpng. ed-linpreidiel,iil Ciar
o - a.teaballar) per odrore la.teema . {as)-Kad:
indi- sccompagpatele: de quefio ‘al-Turibunale di
Caifa.: (bb) E qui, né insrodetto alla udients,
* moe.quab intera’ aofte: § rende berfaglio. degd®
inislenti foldati , 1’ vggeata..del maggiore=di-
oo [ S IR £ {pra-
LT ‘ . e e en Tt ’ 1 ‘x‘

W W W Lk N S D 4 s MmN

Tty Math, 26,15, | dedit abapam Jefu " Lodo)-
" (u) Mash, 26. 43. fo Cerug;. Alb; Magn, 9%,
© x) Jo. 18.13. . | Ved. Den. Calv. Pr. Ev.

(y) Jo. 18. 22, “‘“’ (@a) Rorrefcat Celum |,
 £2) Unus wrinifirorum Pon- 1 Sonsrennfcat-vevra de-Gbui.
tificis s qui dicitwr Malcus, | li patientia , de fervi impae
Sufus fanaverat auriewlam, | dentia) Jo. Crifs - .

Sngratas scsepti beucficii (_bb) Mush, 26, 57



14y
fpregio il divino Signore, Sc lo ncordao :qf
Popoli. acclamato Profeta ;. (<) ¢ con foprafhis
va burla.gli. coptono ghi- ocdux (4d) indi.com
mledmam,;nm » ¢ percofle I'invitpno facriy
legamcu ~ad: indovinage obi- di lore. flatq fub
il p'rcuﬁ'ou.éee) Confideratens con Textnls
liano P ecceflo del difpragio in due -parole: tine
te di faugue Nublificatus fuip . Or accompar
goatelo, .da queflo al -Tribysal di Pilato > (£
E da queflo 3 quel di Erede. (gg) Quale col-
la.fua: Corte,, (?hnc ferve .di {paflo , come i
wn- frencticapte,, da. pazpo temuto, fentenpiata,
vetito; (&6} o qualitale;irimesdato. s Pilata 3
il qualu, ‘non eftante fi-gvyedefle della inng-
cenza.dhi Crifle: ;. (ii) pure; credendo fodar I°
ira del -popols, Jlo tondanpa. alla orribile frue
fa; (k) fupplizio. niente dovuto a Crifta gin-
fla le leggi, (RLVIIT) sk per. i.delivti , beochd
falli appofti a Ini , s} per lg condizione- fua :
Ma pure a-tal pens condannatp ! Miratelo na.
-do ad uma talapna .ligato ed oh_il roffore dsl
mio Gesi! (JJ) pena, al dir del Crifoltome .,
.graviflima . (mm) Gesh la flefla bellezza , la
ﬁeﬂ'a modeﬂta » hudo alla prefenza d’immenfo
- x2 | P

(cc) Lae. 7. 16. (i¥) Matb 27. 18
(dd) Muarc. 14. 6; (kk) Marh. 27, 25.

“- (eer Marh: 26. 68, ' () Pfalm. 43. 17.
(ff) Marbh, 27. 2~ (mm) Grav:ffima omn:um
(8g) Luc. 23. 7. | permavum pudor, S Oﬂf
(hh) Lue. 23. 11.
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Popole, e Popolo nemico! (mn) Qui a veders
non men, che trenta-coppic de',piin. nerboruti
~w Soldati di fiera mazione, (XLIX)> deflinati alla
o crudele carncficina 1 (e0) Gli fi avventeno fos
pra a vicenda a batterlo duriffimamente’ con
.. fafei" di verghe fpinofes, funi annodate, Raffili,
iy “¢'cutene atrociffime. E contro la legge offer-
_ ® vats in quei tempi , (L) circa il -aumero det
~ calpi, e’cced'ettc\ro tanto, fino a contagne. feimila
feitento feflantalei; durando talg feempio-yn ora,
ed un quarto; (pp) ne farebbe finito, fe:un Soldato
Romano della Corte di'-Pilato,[degnando tanta
fierezza, non-avefle’ fguainata.la fpada , ¢ tron.
cate le funi; che lo tenevane awvinto . (79)
Ed eccol caduto di-colpo al fublo.", -alagato
del proprio fangue . (rw) E in.tale-fRtato , cce-
dete, lo compaffionaffero quei barbari ? Ella ¢
" cofa naturale, che ogni sdegna.  ‘plachi, qua-
Jot fi vede il nemico umiliato . (LI) (ss) E
maggiormente , fe-ancor fornitd ‘di bfllezza
‘Or non vi ¢ ftato Uomo al Moado tanto umi«
Jigto, ¢ afflitto, quanto Criflo, nello ftato ,

in
) )‘ s - Y 5 - . -

Ann) I Rtgkrcifw':m,
‘im die folemnt , in tot mil.
. dium prefnm':, im adver-
Jariorum confpe€in, nudariy
ligari , & cesera, qua [ub-
Jequntar fufferre-.
Pax, |, Revel. |

L

(pp):- 5. Cats.de-Ric. de
Triumph, Chr. ¢c. 14.
Q) S. Brig. {. Revel.
10, .
(rr): 8, Ang. .;'em;._‘ de

ion,

(ss) Avifioc. in Reths

Co

—
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in cni to éonf dériamo} e s} bello, che mm
dal :Re Alagaro un Pittore per ritrarne il
bname » abbagliato alla wifta di lui , non
poté formarne una linea . I tutto cid , nom’
-rifcuote , 'non folamente £ compgﬂionc da
quegl'inumani- 5 - ma in _terra proftelo alligate
di: fangue, feguono a batterlo derifimamente
€ o’ pi}, facnlegx s I Sggttano, lo balfape, ®
sggirano quil palla da-eiuoco, ‘come ng vatie
_€ind pnngcndo 3. (1) E cosl dives
nuto qual ‘grag _vindemiato , ¢ pefto
da’ Giudei : (uw) quai. nore efpofto al calpeftio
delle fiere » (xx) E qual mifero verme pefto
dall’ Uome:: (gy) Alzato intento a viva-forza,
gli gittano fopra una porpora di ludibrio, gli-
fitwano fragil canna qual feettro nelle - mani ,
e formando una cqrana di. fpinofi virgulti ,
%llei affeftano ful capo . (zz) -Fecefi -Re da
enno , fialo di difprezao ; cosd, ridendo, gri-
davamo i feicento Soldati della Coorte . Set-
tantadue fpine formavana la corona corrifpon-
denti’ alle fettantadye nazioni del Mondo :{(444)
Spine, ‘0 a meglio dir, Ranni ,(LII) de’ quali
gbbondaGemfalemmcne oi contorni ; fperi-
mentate si fode. -» © pung lgtx, fino a penctrar
le

~

N ¢ \\ . ,
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‘(u) 1. 22,18, i I (zz) Mafb. 27. 28 20.
. (uu) Cant. 1- 13, (aaa) §, Hine, de Pajl‘.
(xx) Cant. 2. 1. . Domini .

(yy) Plal, 210 77



: li?'.fble delle Teaspe. (645) E benchd tanto fies
ro fupplizio, men fi praticava da que’ Popoli,
¢ dal Prefide -penfato vennc, n¢ ordinato; (ccc)
pure praticoffi con Crifto! Or ecco. quella facs
cia, che sicrea il' Paradifo, quel capo divinoy-
‘guelle mani, che han fabbricato I’ aurora, ed

il fole trattate con tanto difprezzo, e derifio
el L’iflefla fapienza, Gesa , trattato da Re
flolidiliflimo ! Deh- pregatelo , flagellato pes
voi , caffar voglia i falli voftri; ¢ cosi feane
gar poffiate i fagelli eterni di fua giuftis
gia . (ddd) Pregatelo , punto di acute fpine ;

v voglia con quelte, pungere il cuor vollro, z»
prirlo , a far, che v’ eatri la tencrezza, che
eompaflioni pena tanto acerba , con mortificar
ncl voftro capo tutti .quei penfieri, che §i ope
pongano a’ dettami'di fua fanta legge. Pregae
telo difprezzato ;. a darvi forza ,- a farvi dis
fprezeare il Mondo ;- e foffrir con ‘paziensa i
difpreezi fuei, a fine di compiacerli, ¢ corrie
fponderl’ in amore. .. | g - 2

PUNT O HL -

Eguitiamo il funeflo racconto , comteme

| plando il -dolore .di Crifto nel fine di fua

Puffione giunto all’ ecceflo. Ben conofciuta dal

Ceo . . R 4 ﬁ’

- Xbbb) Doflor E]Iatic..l"- tulantia , Pilato non jubim.
ran. “te. Corp. a Lap.

(ccc) Chriftus Jefus fpt'--l (ddd) Judish, 7. de.

nis coronasus ex milisum pe-




to. ('mmn) A quegl’ inumeni qual truppa di
vincitori ; M Hutta i rallcﬂra, uando fi trat«
L3 dividerfi le fpoghe dn un efetcito abbatm) .
K ’ to?
\
(eee) Luc. 23. 14.

(kkk) Ja. 19. 16.
(fffy Ja.. 19. 12. l () Marh. 27. 24, °
(ggg) Marh. 27. 19, | (mmm) S.'Th, 2. 3. gHe
(hhh) Jo. 19. 6, lu, Are %o
(iii) Luss 33030, ,



,i’?(vnn}mimw che il Peefide nen: mot
parere. ;- procurano follecitarne..})’ efecpzione «
':goﬁ £ trovar preparata. mel- Palaszo . del
~ iudice pefantiflima. Croce , (LV.) .da .portags
la, (000) per mille trecento ventuno paffi, che tane
‘to cerrevano dal Palazso di .PHato al Calvas -
‘rio: (ppp) Centro il coltume Giudaico, di -noa
» far portare al medeimo delinquente il Patibae
lo, fuorch a qualche feelleratifimeo , ‘rec di
graviflimo delitro .{g9g) Soffre pec via i. mage
giori maltrattamenti y fino a gettorghli fopra,
¢ faffi, ¢ legni, e loto . ., .. (rrr) Cade piit,
= volte, e follevato a forga di pugni, di calciy
tirato con difpetto; fviene finalmente : e quai.
barbari , per timore non:mariffe, volendo foe
disfatta I’empia brama di vederlo -morire. i
& Croce, foraanoun tal Simgne Cirenco,(sss) (L VI.)-
accid fia di ajuto .a portar la Croce ~E .doves
re fratello mio-,. che anche vpi accorrete ad.
allegeric quel pelo a Gesh , I’ ajutate a pore
tar la Croce ; 'ma noa per forza; cqme quefli,
mg di buona voglia; quella Croce, che vuole.
Iddio, non quella, che volete wgi:s E iatante.
confiderate il voftro Gesi, giugnse malvivo al

Calvario , flrapparglifi. con violenaa I3 ‘vefts

con eftremo fuo crugiamento, perché attaccata

. alla
te o, . . \ - I
(nno) 1f. 9.3, . (qqq) . Plutare. Jore
}000) Jo. 19. 17. num. vindi€la., - .
pPp) Adricoms.in Theasr l (rre) S. Anfelm. -
ser. 5. . ¢ (s83) Mark. 27, 32 .,

—
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«ala earné per |&aperte-fetite 3oe fully whoce iz
terra diftefa (LVII) inchiodarfi co’ mani ¢ piedi
<on'quattro crudeli: chiodi /HAHI) & quel*dura
fegno. . ' Confideratelo  pendente -in-Croce , a
foffrire 1a pilr-acérba morte ;(LIX:) pilr acerba,
per o frumentd ¢h’2. la Croce, in cui. .muore;
pilr: acerba, sper.-{a condizione "della- perfona
che Wuore: E.cid nel giorno .pib felenne dele
¥ anno, sh di-un alto monte,detto delle Caly
_vatie § (s15) in meaeo 4 due fcellerati Uomiq
ot ; . (LX) (uuu) quali- il primo ¢ra loro ! Ed
in tale flato 5 - poco men che affogato in un
mar di dolori, , n¢ apcor fatolla ln barbarie
di gquegl’inumani, lo dileggiano -qual maledets
ge 4 (awx)’ fino "a renderlo fatollo "d’ obbro«
brii. (yyy). Quel ch’d pit abbandonato fin dd -
fwoi pib -cari. (zz7) L’ifteflo Padre meftra di

shbandonarlo . (wsaa) Cerca un forfo di acqua,
¢ vien burlato , porgendofegli usa fpugna ba-
gnata .in difguftofo liquore , (b464) ed inzupa
sﬂa del proprio fangue,- come fin’ oggi in S.
2io.. Laterano fi offerva .- E non avendo pil
fangre , pur li fquarcia con ferro' crudele il
fianco . (LXI) E cosl fra immenfe pene fpira.
F anima {antiffima, (¢ccc) dopo tre ore in cire
2 di tormeatofiffitha agonia, nell’ ora di no-
’ T . na,

(ut) Math. 27. 33 (227) Mct,b.- 26.°56.
(vvu) Mare, -15. 26, l (aaan) Pfal. 21. 5.
(XX} Deas, .31, 33, l (bb!;br Mars. 15. 36,

Ayyy) Threns 3. #ou | (cccq) oo 39 34 4
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na ?, (dddd) uel  giorns fieffo ; ' che Adamro
B3 wwa i o ‘,.., L R
* - Offtrvats itkhHte ofcurhto: il fole ; (¢eee) fewon
terfi o’ drribil’ treamsote la terra ; fquarciarfi
in due parti il velo del Tempio , I’ iftefle
pieees {pevearfi. (f¥f) (LXH) Bcco le infenfa-
% cofe compisngono 12 motte del voftro amaae !
tifimo , tdugppuffionatiffime Signore ! 'E voi
. men'vi flruggerote in piantc #meora? Ak s) piane
gete e piangendo rifiettere: all’ amore ipfmisg,

* ¢he vi ha wroRvaro il Sigmore » In boc appa-

‘ it choviras ‘Dei' in wobis . (gggg) Piangete ,
ed oh il Ciel voleffe ;- e per dolore piangen-

du, vemiffe-in voi medo quella vita, che fa
finor- caufa - d’ unz morte st dolorofa di oa
Dio4 E'non trevardov’ in flato &’ effer fatto

: !-:re.h,iod°8“° di: tanto - favore , riformatel’zimeno . Vi«
in fine. vete ‘innamorsto di-Gesh C. con bere al tors

’ rente delta’ via' fecolui I' aeque. amare 'de’ pati-
menti: ;. (3B} crucifiggendo la carae co' fuoi
defiderp corrotti: (idi)} e cid. fard il fegmo,¢

Yamste ;. .giaoche” & -obbligo d' un’ amante end
trare 4 parte nélle peme dell”™ amato . (kkkk)

> Che il feguir I'amate 'folo -all’ odore de’ fuoi
profumi , egli ¢ amor fofpetto , e dii neffun

: e S0 merld
(dddd) Mash. 27, so. Io (haht) Pfil.rog. 8.
(eece Lue 23. a5. (iiiiy Galat. §. 24.

(M“Ma!b. 27. s" l*' (kkkk) G“i“t'\“af".
{3383) 1. Jo. 4. 9» 'r" jin Com.. .. ,

*
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merito< (//!]) Fu diftinto S: Giovenni ¢ol no-

me di Diletto, (mmmm) perché uella fuga de.
gli altri- Apoftoli , folo rinwufe .a pid della
Croce . ‘A pi¢ della Croce , hicio ancor: voi
fratcllo mio : Lavate col fangue del Crocififfo
I’ anima voftra . Abbracciatevi a guel legno
benedetto ,- fcala ficura ‘per fatire in Ciclo, 8
rendervi compagno di Gesh C. nelle confolas
zioni eterne , come qnegh, cbe lo fuﬁe nclla
Paffione . (mmn) -

i

Ss oonfi den le falﬁta dell' anm' thnm. -
PUNTO 11.» ‘

17. 9 Amor divine tutte puro , e tutte

g fanto ; e I'amor mondaro tutto care
nale, ¢ tutto cattivo , ben-fapete ., fop qued
due amori , mtenu ;3 il primo ad edificare la
Cittd di Dio-, Ia cclcﬂe Gerufalemme'; il fe.
‘condo ad echﬁcal:e Ja Cittk del demonia. , la
Babilonia infernale . (#) Tra quefti.due amori,
I’ uno tutto all’ altro contrario , :vuol Platone
co’ fuoi feguaci ,, effervene up’aitro pue mode-
fto creduto, ed inaocente, figlio della mollez-
23, tra i cosfini dell’ onore » ¢ pulitezza fi
contienc , da'cuori anche onefli fomentato fo.

i
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-90 amore } dagli effetti ne- feguono ..

136 o .
vente't Amor platdnito, chiamato. Or io

- che in fcrivere quefte veritd, ho avuto la mi-

ra al voftro difinganno cirta le maffime del
fafo Mondo , ho ftimato , non tralalciare  pore:
vi fotto gli ‘occhi una mafima quanto falfa
fanto nocevole : Un errore, quanto difficile.
a ravvifarfi | tanto facile ad ipciamparvi . Ib
ravviferete pure, dal fine di chi focenta det-
. Oh ‘quanti ne fa vivere ingannati quefto a-
more ! O quanti. ne precipita all’ inferno! Pid

uefli quali, che I’amor tutto brutale , ¢ cat-
tivo ! Giacché effendo la prima difpofizione ad
una fincera .tonvetfione. a Dio, “la cognizione
del male; che il peccatore: fentiat modum cri-
winis, (b) Detto amore, perche veftito di ci-
viltd, ¢ modeftia; ecco mancare a quelt’ anima
detta prima si neceffaria difpofizione, dandofi,
follemente a credere giufto , e lecito, ciocchd
in fatti, ¢ ‘malvagio, e illecitifimo: e-di tai

.ingannati n’¢ pieno il Mondo : Suns impii ,

qui ta fecuri funt , quafi juflorum falta babeant,
Jed ©& boc waniffimum gudico. . (c) Offervate

- .prima il fine di queli Platonici amanti . Dal

fine, infegna la Trcologia, defume I’asione, I’
efler-d’ innocente, -0 di maliziola . E Crifto
dice : fe I’occhio di tua intenzione fard feme
plice , tutto il corpo dell’ azione tua fard lucdi-

: o <o

W‘ . ,v : .‘ . —

) 5. Augeine | () Eedl, 8. 14
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do, € fanto ; fe poi ‘1’ occhio dl 't'ua'?intenaiz
ne fard malvagio, tutto il corpo’di tua azios
ne fard ofcuro, e perverfo. (4) Ed.il fide aps
punto: ron vedefi retto in quefti: fpafimants
Platonici . Entrate “in quella ‘converfazione iy
ivi fpira modeflia, od onpwatezda § ne i die
feorfi gravitd , nelle azioni deeoro. Domandas

~teli perd, qual fine cold 1i trac? B troveretey
fe vorran: dirv’il vero . mom tutti -tratti, coll
da un modefto "divertimento, e civil-ricreazioy

‘fie., mg tratti alcuni. dall amor di quel tile
Oggetto . Molti :andavano al paffeggio :ael’ ded
liziofo. giardino di..Gieacchinp , ma non tutti
a fine'dh refpirar quell’aria, e:goder 1’ ameniy
1. del fito; mga due_tra quei,tratti dall’ amon
di Sufanna moglie di ' Gioscchind : Palsesati
amore gyjus. (¢} Ih tueei I"azione era lacifleflay
ma: il.fne - diverfo . ‘Domandate. pik 2 qud
Damerine , cola & quello ftudie, 4n ‘comparir
‘davanti- a colei. vagamente ornato ,. Joggiadre
nel vifo:? cofa fon quelle occhiater languide~,
Ruei'di&oiﬁ-tencsi » quel defiderio,: e quelld
ftudio in piacerli in -ogni “parvia;, 1. geflo 3
Non velendo mentire, confeflaravvi: impura’ )’
intenzione , malvagia- I*azione : Mudrevors @
.more ejus: Non tutso il-male, & male, quas
do tale appare agli occhi del Mondo , giudi-
catore dell*ofternd ;:.ma bafta:y:. chel fia male
- o - ag{i

) Aqu. 622023 4] ()Pam 3jas



11 .
\ngsli; -occhicdi Dio, ferufitor de* cuori. (f) Ma
eredeta fratello mio ,; fe:un di queft’ ingannati
Jo fufte, cid non oftante, ( del Monda fieflo
~ eieco a feorger I’ interno' ). non effervi pure ,
chi con occhio fottile , nen 6. accorge idi quelk
Ja parzialitd di tratto vesfo quella ‘perfona dt
w&‘n(genio‘-, ¢ di-quello-amor. tevero , 'che
verfo. quella’ nodrite ? Ah: piacefle al Cielo, e
i'gion’nir noftei-, nonm fufle. divenuto il Monda
9 maligno , " tutto fludio-ad’ offervar e altrui
piir thinute azloni , ed @ findicarle,, anche la -
fano tutta indifferenti;, ¢ pur fapte! :Quindi
¢, che nella: frequenza di‘quella vifita, nella
perzialith -di quel tratto , ¢hi ne prende ams
mirszione, ¢ cli. feandalo ; € ‘qyandg anche.:cid
pon.fiegua;, fi- crede -almena lecito, giocche ver
de Raifi-da voi , ¢ vede paffato ‘in:coftume. ;
- E di tante male,.non ne farefte.voi.Ja  cagia-
we ?E Je g noi fi comapda,. di guardara "di
ogni azione anche -intsinfecamente mor male,
ma ‘tale appare agli occhi. degl’ignoraeti.: (g)
Quagtoe pibdalle .. azioni proredenti da intens
Zziotie pon .purx; da fie mon. retto ? E. fuppos
‘nisme ancors pira 'intenzione , né ammira-
siove .ibmoftro fac: partosifie;.chi afficure voi,
<he caluiyo colei),.che:vicorrifporde in amore
-abbia gettoril fibe,, idetta I' intenzioned Ah’,
non il lefciamoingammarg dal djavolo. Sappia-
T ' te

O 1R 06ogs || (O 1 Thef. g 2n
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te foatello ~mio, tavifave un etedP o nﬂhtmq

les gﬁ!;dnen«dpu’ incorrervi. (Retta fa U'ine
swofltras; ieguale, ol proﬂim Al wbfism

m,*MMl,Vane?I dlo LR ','\ IO oo
« n SiGki 5 e R ' R
. ‘ ey M ’“(:U N le 0 I«L P
CN G ‘on olid - .,i i,

Medw.lecppmp L &lﬁd d:lsP{atoma
amore , coafideratene-gli efferad . Ed-ahi
qnanto squeflo;: dngarincvole amor¢: acefelee ik
sumaro de’ prefcit | B u). vogliamd diftingue-.
£&-ily Méndo ciiftinngy ,ua tre difl j La prie
mdqueh‘,ch; oiveno. nell’ impegrib slicacm
di dplverhi 5 dais.adl’ dMuo dell’ braziphe , adi
uge feria mtxﬁcamqa rde’.fenft , dontacy di
qwkmque fiafi, ontafione, & afteagopo: :daiqua, -
Jagye colparantiar Jeggiars, on volentindeli-
berata , eop . tcndmgﬁ:ualmenmdh perfezios .
fe delld carith, ariftiana. Un sltea v di, quei
. ¢he vivono tutt’iotenfi:a, pigliselio bel tempeng
Sediti, & piaceri. pid rlbm: 4 dnfpregaaum deld
le: Jeggi: pi: fape s fcocdati dell’ amimpa . Trit
quefley, b altes el ego B afferviome . ¢d
¢ di:quei,. she yivono, mmmddlaaﬁq:lm
affepvanza de’ precetti , dell’aftinenza de’ gravi
eccati ; amanti della mollezza, de’fpafli - cre-
g'm T, fachnfcgu:%: 1
te. Se dunque parliamo de’primi. gpefli fon
molta pochi cd appena ﬁ lP lvera}ino?, (b)o

PJOO

o

Vo

(b) 1. Petr, 4 18,
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pisceffe: ot Cielo, ¢ por’igsi , fenzg onmdase
ad alun di effi il domo della perlevebagiza; col
sz fin de’ perfetti, - di piis di oo g dpiangel
no I ecclefiaftiche iftorie. 'Se pavlism de’ foetstre
di di gran numero; e per quefti & manifefta ,
"¢ ficurg quafl per tattiila perdidion¥ ; effendo
di pochiffimi la fincera , € ftabile converfione
in vitsielfe alcua i wove.y thec Tearhd ' fiy-
fecno. in. morke , appeiatf 'conterd - :pu i
dentomila . (/) Tutti gli sateei final e, conp

tenti dellp di> megro’l, - attimo da‘abk
aceennato ; —.—- jJueltii, pochi’ fono , chblvives
moifaoe d. 0.y @wmend 5 che perfiberud

fo, (&) e a 1avono: ml’h'fe{mpﬁhit‘htfdﬁ’ibrﬁ‘
fato : 'L pils vivono ingannati’, chi neghi 6b&
blighi: del proprio ftata:y ¢ thi- ctedendo wivep
re ‘con-ambre a.-Diax vive siocreptorey gt
& quanta riguardeal.nofteo ‘jatenta, L cuovd
* ymano , mon ‘pud ftar feaza amaré, ' cflendo A
gmore ,:(uo’ elevcizio , ¢ fua' vitd t (F)} .('-LXl:;Tz :
L’amoce ‘¢ una- flamma', i’ naturd’: Incapect
fai fifa, ¢.vuol fempre dvamaarft . “Tabrfared
d* Uomini: conventi del -primo grador di caried,
ewi. piage -il converfpre , la-miollezza 13, corris

BSRE Geieh
o

REE bt
Iy o s o It

gy Jobiat. o Bl &5 Duma, 0T
€al ) % 58.41"1'3; dc'fnm’am‘l (k )[5"'. ]c'r’olm b 16 Jo-
millibus' quorum mala vita vinian. ’
fuit , mereswr in mprtc'adeol (1) Vita cordis amor S.
" ipdulgensigm. wans . S Jo Aug. like. 3. do-Trids -
- yom. vel. ab Euf. Ep. &d l o

,_.?
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fpondéna , £ puol: gpedere, crefchi la flamma
amorofa verfo Dio? fi puol credere, fi avanai
1'amore verfo di un oggetto, che non fi vede,
alla prefenza d oggcm vifibili , che allettano ,
ed han fatto' prevancare i Santi? Nen folo la
ragionc, la fperienza ancor negli- effetti: infe-
gna il coatrario.’ Offervate intanto- quelle. due
Perfone di fangue caldo, e fembiante geatile,
che fi vifitano fcamblevolmente, e fi trattano;
gli occhi invitano il cuore ad amare ; ecco ne -
feguono le corrifpondenze vicendevali., prima
de’-guardi fiffi , indi delle. parole affettwole ,
indi de'doni. L’ oneftd li trattiene da efpref-

" fioni 4 -ed azioni indecenti' al decoro ,ma quel-
Je occhiate, parolmc tenere , rmforzate dalla
fimpatia degh affetti , non po{Tono non cagios
mar nella mente quelle xmpreﬂiom, che partos
wifcorna la dilettazione, donde per ordinario me
fegue il confenfo. Domandate a quefti, ¢ vor-
ran dirv’il vero g non potranno non confeffare
‘quei ftimoli della cofcienza , che fentono trat.
to tragto, e li prcd:cano impuro quell’ aniore,
ch’efli dlceno, e vorrebbero di pura amicizia;
ond’ &, che il rifleflo mai vogliona "applicarvi;
¢ cop tal volontaria . cecitd corromo a gran :
paffi alla perdiziope-, Ed oh® lor miferia !
doppia miferia! giscche, fenua neppur sfamar-

~ £i di quei diletti, ma con a[fag iarne * poche
flille, e pel folo odore di un cieco defiderio,
fi condannano s fecondo la prefente giuftizia ,
all’ inferno ! Peg che I’ infelice Gionata ,
condannato a m s&n pcr folo aver guftato po.

che
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che flille di mele. . (m) Paffate oltre 2 domaw
dare g tai. Platonici amanti, che credon lecite
il loro amore , da che.li pare in quell’ atfo
-non. morire-‘alla grikis ;. domandateli ; qual’ ek
fetto non produce in effi la memoria viva di
quella che fi corteggia ? delle fue fattezze ,
gel‘le fue maniere, di.quelle occhiate; di quel
le_paroline ? Donde procede quel defiderio ar-
/dente ftarli fempre d' appreflo ; - quel penficro
fifflo a colei, fe fi veglia, o ripofa; quel fem-
brarli anni quei giorni,, e giorni quell’ ore -
. che fen fta lontano ? Donde quelle inquictezze
d’animo, quel' turbamento., quelle. fmanie in
occafione di feparamento ? e noa fon quefti.,
- ed altri, che per omeftd fi_taciono, tutti effets
tidi quelle impreffioni , ¢ fantafie partorite,
‘e fomentate volontariamente colla hberth del
. trattare > Mulicr lovge . libide prope. (n) 8i
dan forfe follemente a creder¢ di témperamen-
to freddo , ed inetto- al fomento di- tai ime
preflioni ; ma le cadute vergognofe , non tardi
Je faranno apprendere, ' effere impoffibile , flar
- vicino al fuoeo, e non bruciare. E finalmen.
te donde avviene quel raffreddarfi’ della fiame
ma Platonica , quel mancar' di-quell’ sffette .
coll’ avanzar dedli anni in colei che f-cortege -
gia, ¢ nobilmente fi adora , fine ad averl’a
I I ' .2 Doe

= f . . P B . .'

(m) 1 l‘('eg; 14. 43. . B 3. bom, 21,
(n) D. Augufl. enarrs fll C : -

»
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@ noja, e concepirne confafione { Segno apcz
tiffimo, che no’il bel dell’animo,ma fol quel-
la vernice, onde avea ne%;nni verdi colori.
to il volto', allumava ilghore ,. ¢ viva mane

~ teneva la-fiamma . Allora accorgendofi, falfo

effer quell’ idolo,che fi adorava.(s) Or ditemi
rd innocente sin amore ,

ione poco retta , e che

_ st cattivi ? Rifletteteci

'pon_de‘temi T
PUNTQ IL

~Alfo ¢, dungue, darfi, come affert Platoe
ne, oltre la- terrena , una Venere celefte
che fol pure fiamme alluma nei cuori . (p)
Ella & tutta terrena; e fiamme tutt’ impure
ne’ cuori accende de’ fuoi fegnaci. S’ intromets
‘te quefta fcaltra donna con libertd, ancor nele
le pil onorate converfazioni, Ruba co’ingans-
Do i-cuori ancor pii oneflli; con tergerli con
ertifizia il labbro dalla impurezza, I lufinga ,
non effer nel fuo amore alcun male : Tergens
o5 [uum , ‘dicit , mon [um operata ‘malum . (q)
Ma non fo] comparifce: queRa rea donna col’
manto dell’ onoratezza, ma colla vefte ancor
della fantit} , co’intremetterli con diabolico

. L 2 \ . e
(0) Dan. 14; 1.6. Pléton. . o

Ap) Apdlei in Hpalog. (q) Prov. 30. 30,

¢
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!ngtnno , ¢ liberth maggtore ne’ !uogb) pik
Santi : dove il Ciel volefle, e non le fortiflfe
propizio il difegno : Sotto mille fpeciofi tito-
-Ji, che fembrane figli della caritd, (r) ingan-
‘par tante anime a Dio dicate , condurle con
. 'pitr ficurezza all’ eterno . precipizio. Par di a-
vanzarci foverchio : Ma foffe falfo , quanto
‘ofiamo dire. I rifleffo della fantitd dello ftato
di tanti , ¢ dentro ¢ fuori del fecolo , colle
ftrette obbligazioni , che 1’accompagnano. I
gravi danni , che partorir fuole in effi Ia tie-
pidezza . La difficoltd dell* emenda , fingolar-
‘mente nel feflo debole, ed ignorante, per cau-
{a d alcuni cani muti,(s) deftinati per lo fla-
*t0, ¢ per I'officio.a latrare,e mmchevoh non
‘folo, ma approvatori col -filenzio, e co’ fatti
di quanto approvar non fi deve; ¢ cid, che i
fa tremare : E ci dan per vero: ‘quanto affera
miamo , quelle gemahté/pamahth, compli-
menti fupemﬂul » € quando tutto allo flato
contrarj , trattenimenti vani , € quando per lo
ftato tatto illeciti ;e pik dn certi luoghi, in
certe occafioni .'. ., Pit-non ci avanziamo ,
puole intender chi vuole . ( Con tacerne gli
effetti di ammirazioni , di fcandali, d’inquie.
tezze. ) E non ¢, gie forfe quel formcar fot-
) R ' "i‘ i . ‘ nl-

ey Cn

(l‘) S'fmtua/erpr:mo clm cipites dt’-ﬁcrhv *S.‘Baf.
- vitaris quadam [pecie ille- | fer. de abdic. rer
Hos poﬁea in 'uoragmcm pre-* (s) 1f- 56. 1q.

rd

L 4 7
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tilmente fotto pretefto di gentilezza, s\ beni. g
inteflo- da’ Santi? " (z) condannato pertid, come’
un’ amor . tutto maliziofo , ed impuro . Ah
quanto {paventar ci deve quella via ravvifata
dallo Spirito Santo, via piu di ogni altra fus.
nefta, percht meno eonofcinta; e piii ficura ! -
Sembra ella giufta, e conducente al Cielo, €
volentieri fi cammina da tanti , ma infine fi
accorgerdnno di aver fallito. () Ben’e vero ,
che quefta via ingannevole in varie giife fi
batte dagli Upmini, e varie fon le caufe, on-
de ingroffati di-vifta, non ben diftinguono .il
vero dal falfo ; pik ciecamente -perd fi “bat-
te da Platonici amanti, occiecati dalla innata
inclinazione ad amare , lufingati dalla vaga
fpoglia, onde coverto I’amore di onoratezza ,

e civilta, e pilt quando veftito di divozione,

¢ fantitd. Ed, ahi anime, tre, e quattro vol.Efempio
te mifere ! ‘Si condannano ad un inferno per'® "™**
uir diletto tutto ideale , fpogliato ancor. della
fperanza di goderlo .a pieno ! e credono. di
edificar su I’aria,'e su |’ arene/ :

Non vi lafciate , dunque fratello mio, ine
gannare dal diavolo , -in 'qualunque flato lo
fiete . Chimerico ¢ 1’ amor Platonice , in lui -
pon fi ravvifa oneftd. Con. occhio purgato da
paffione , guardatene I’ intenizione , offervatene
ghi effetti . Non penfate , poterfi dipartire il
: - L3 cuo-

: (t) S gipriaa'n.;;’fé' aliis | ‘ (u) Prove 140 12, -

s




166

cuore a Dio, ed al Mondo . Amate Dio. com
tutto il cuore, ed H proﬁimq per Dio . Ed
1mbattendovx con perfona all’amor pieghevole,
e v'invita a corrifpondenze, fugglte,gc fuggxr )
non potendo, ulate modeftia , gravita, rufti-
chezza: Come Giuleppe in Egitto colla m-glie
del Padrone ; e contentofli piutiofto foffrirne.
© dura perfecuzione, che corrifpondere all’ amor
di dei . (x) Ah quanto diverfamente ama it
- proflimo, chi ama da vero Iddio! L’ amor di
quefti, qual fuoco celefte ; cguale , pacifico ,
durevole fi offerva. (LXIV) Al contrario del-
la comune;che fe v’ ha in effi amore al profe
fimo , qual fuoco terreno ; ineguale , inquicto,
incoftante fi fcorge , d’ aliene caufe effetto ’
non dell’amor di Dio, che lo precetta. Ecco
danque, le quante guife, onde le mifere anis -
me vivono ingannate , e corrono fenza ancor
. quaf avvederfene alla eterna perdizione.. Cid
in rxﬂettere, fate , fratelo mio, che prefo da
an falutar timore, vogliate ornar I’ anima vo-
fira della velte della vesa carita, e farla deﬂna
delle nozze del celeﬁe fpofo .. (y)

\

! | «
. ° . . S .
’ - N
N

' (x) Gen. 39, 1. ] () Mmh, 22, 11,

i




N $i confiderano ghi wmani rifpesti .

r .

PUNTO 'L

18. No degli oftaceli, e forle il pih- pee

. ricolofa alia converfione di un. ani«
ma, e*pfc\m'ann in quella , egli & la timi~
dezza. dell’ umano - rifpetto . Imperciocche in

qualunqne ftato - lo fiamo, appactiene ciafcun di.

noi ad un.-Mondo , che lo circonda. I noﬁrt
eongiunti ; amici, ¢ coavicini, foro guei, che
rifpetto a nei formano un Mondo a parte, i
ent giudizj temismo ; ¢ per cui bene fpefla

reftiamo. ne’ defiderj di wvirth , fenza punto -

N

6

- mandarl’ in effetto . Or io., come vi fuppon.

g0, fratello mio, dlﬁnganmto circa le mafh.
me degli empj per le coofiderate veritd ; eod
ed o convertito, o defiderofo di farlo. Ad al.
lontanar da vei "tale. oftacolo , Vi proporrd a
mnﬁdcm, quanto vano, flolto, e dannofo il
timore del Mondo , e cosh ravvifandolo , -{prez-
zar lo voghatc,e ferlamente vogliate attemde-
re a falvarvi I’ anima.

Conﬁderatc dunque, vano I’anzldctto timo- |

: Timor vano, inteadiamo qui, timore di
un male inevitabile, chie non' puoffi sfugglrc .
Di comune fentlmento fon tuttl 1 Padri, e
Maeftri. di. fpmto Noa potcr effere , di gb-
borrire il vizio , e non venire abborrltd da
viziofi» .déommwntur xmpn eos gm ‘in refla

L 4 ”:nt

-
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Junt wia . (a) B cid per la maffima cagiene

+ della yarietd delle: volonth , ¢ coftumi loro.. (4)

¥

E peggio che i flolti Cameli; (LXV) mirano

i malvagi in'voi ,, lor brutta. figura, e quafi

credono, maltrattandovi , caffarla.- E volendo
io accordarvi quel tenore di vita, che piu vi
piace , quello , che fembravi pia atto a sfug.
gir le dicerje degli Uomini , -non ayendo il

“eoraggio di romper!’ affatto col Mordo : . Cre-

dete, pore, non trovar chi taccia il voftro fa-
re? Nob cenfluri le pib accorte , e mifurate
voflre azioni ? E non vi attribuifchi delle de.
bolezze. troppo a voi difpiacevoli? E ¢hi non
fa , qual pazienea efercitar fi deve nella vita:
fociale per taata varietd di opinioni ¢ E cid

per la o fiane proe
venien che ciafcuno
trae d: i da’ corpi
celeflti 1a]itd ; ‘e non
fempre ano - le flel
o le: (a y - qualitd

dc@ terreno , ove queitr, 6 qucgi nacque; one

fine caufaz vos oderunt , im
quibus omnia fibi emula
digrém , eft diverfitas vo- | atque “iximica effe confpi.
luntatum. | quia fieri aut | ciunt. Salvian. hb, 18.
onmino nmon porefl, ant ‘ur'xt “(c) Pbilof- Mor. ¢. g .
poreft s us eam vem in alio| . (d) S. Aug. I.5.de Giv,

(a) Prov. 29: 57.
" (b) Maxima caufa difcpr-

- quifquem diligat , a qua l Dei ¢. 9o

ipfe d'ffentis 5 itaque nom
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de fi varia la conftituzione del corpo; vma:;,é(
dofi ancor talofa le tendenze dell’ anitmo . (e)
Quai impreflioni , ‘¢ ,quai tendenze § {obbene
cambiar. fi poffono co’ gli abiti buoni ; nulla
dhwgeno fi portano per ordinario fize al fepol-
cro . Accomodar pcrb ci dobbiamo -al tacitur«
no, ed al loquace ; al-pictofo, ed al fevero ;
al pacifico, ed al Tiffofo ; al caritatevole, ed .
all’ inv:dmfo » Nefi pub fare 2 meno di ace
comodarci- a st varie inclinazioni ; converrébe
be altnmclm, o lafciar di v1vere 0 condure
re in mile inquictezze la vita . Sl tratti da
-voi qualung
non trovare
non aver de
le paffioni ¢
umani gludx
. medefime . -

- dani fteffi le
tanto imconv
temporali me
trattener voi
te, per-l'inc
anche non a
. Fatevi cor . . S
fer folo, o-veder gofa nuova.Fin da che nac«
que il Mondo » coll’ odio facque alla virth ,
Caino, d Abele , fratem d’uno feflo ftagm.
: pn-

m
(e) Plasom, fecus, aJ"cr- | tube 4, x5 60 Maroiom in'id.
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',Zi?ni figlivoli del nofiro ¢compn Padre Ada-
mo: Si amavano efli da principio, ma forti
appena varj n¢’ coltumi, I’uno difcaro a Dio,
I’ altro earo ; sl fecondo toccd la peggio, pa-
gando coll’odio , e colla vita il fio della fua
innocenza . (f) Tanto feguitd a fperimentarfi.
appreffo; in un Giuleppe 1n catene; (g) in.un
Geremia in una cifterna; (4) in wo Daniele tra
Leoniy (f) in una Sufamna’ condannata alle pie-
tre; (k) ein . tutti gli altri, che per la rettitudia
ne, e diver(ita de’ coftumi Joro. difpiacevano ak
Mondo : E la ferte Refla ¢ per toccare -a voi,
dichiarandovi di. Dio. Puol’effere,? vero,che
in progreflo. di tempo godiate la pace ; ma
nel. principio mon v’ ha rimedio . convien, che

{offria: e volunt vie
vere 4 vasientur. (/)
Dove wivere , @
non v effere di voiy
ditemi Mondo nel.
le vofl li e income
patibil ) eon: qaella.
“del Ci fervus Chrim

- J4 non eyem . (m) domririvi tocca |’ odio del
Mondo, fe non volete eflere del Monde: Quia

de
. ) ) ' l . ! l! I
. (f, Céﬂo 4 8- " l (k) Dﬂno‘ ]3 4’-
(g) Gem. 20. 20 40. 3. {l) 2. Tim. 3. iz
('h) j"- ; . 60 ‘ (m) Gﬂlo 1. 10,
() Dany 6. 7. 34 390 | .

' .

/
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de Mundo won eflis . . . « . propterea odit Zo:
Mwndus . (n) R U :

P UNTO II.

Affate or a' confiderare , quanto flolto fia
_ quel timore di un peccatore , che tocco
da un fincero defiderio di darfi a' Dio , non
ha coraggio di farlo per timore del Mondo ,
de’ fuoi paerili difcorli , e. vane cenfure. Ditee
mi caro il mio fratello: Chi & quefto Mondo,
che tanto da voi forfe fi teme? Un compofto
. d*Uomini fcioechi', e)sfacendati : Un compoe
fto d’Uomini fenza enore , e fenza grazia .
QOuid ergo flultius ', bomine werba mesuente ?
Ouanta enim dementia oft wereri, ne infameris
ab infamibus ? (o) Se pente infame. favella di
voi con diforore delapietd , che importa ?
Non manca chi confefla la veritd , onora la
virth . Il Mondo, o fian quelli, che fi rego-
lano a tenore delle maflime dettate dal demo-
nio, e dalle paffioni , eglino fon gente fenza
fenno , e di fantafia ftravolta: Uomini di nef
fun conto. Dal Mondo @ cenfurato. il Battifta,
rchd pratica fevero digiuno ; e trattato da
Indemoniato . (p) Dal Mondo ¢ cenfurato il
“Redentore , perché mangia.,, e beve ; trattato
, : ' da

oo g p—— ¢4

(n) Jo: 15. 19, | J (p) Mati. 1. 18,
(0) Quidam Gemsil, . : -

\ [l

[



173 .
da ghiottoney e beone,amico de’ peccatori. (g)
Stclto & il Mondo , e ‘pia flolto chi ne teme.

A difingannare i fciocchi Gentili , il Pro-
feta Barucco , timorofi de’ lor fuli Numi in
aria minaccevole ; li piacque affomigliarli a
quell’ afte ruvide avvolte di ftracci, che ergo-
no talvolta gli agricoltori, a fine di fpaventar
li uccelli, e a'lontanarli da’feminati'. Sicus
in’ cucumerario formido . (r) E tali i poflona
dire gli wmani rifpetti ;. vane paure, e ridee
voli larve.Ma voi per tali non I’avrete : Dia
fpiacendovi di far comparfa d' Uomo fingola-.
re: i non facio quod ceteri, fingularitate noe
tabor . (s) Temendo, che la voftra condotta
venghi ftimata dal Mondo flolta, e difonorae-
ta: (¢) Ma non vi avvedete, che cosi trattane
dovi il Mondo, vi dichiara per lo pih faggio,
di tutti i fav) fuoi, imitatore de’ Santi, che
lontani dalla moltitudine, in tutti i fecoli fue
- rono Uomini fingolari'. Altro che difanimar«
vi ,. vi fervano anzi tai motti ad animarvi
vieppi , e a farvi perfeverante . Deh dimo-
fratevi faggio in- difprezzare un Mendo _si
flolto ; perfuafo , effer le fue paure vane , coe
me faette fcagliate da mano d’imbelle fanciui.
lo , alle’ quali neppure ﬁ'favriparc} . Sagine
S - : e : pere

-

' - -
’ [ . . e

(qQ) Mazh Il; 19. . c‘orrvﬁ.»,
(r) Baruch 6, 69. - (t) $ap. 5. 4
(8) Quidam a 5. Bern. N




: : 1

parvwlorum . (u) Giacchd forza non ha,di Zg
gliervi dal cuore QuelDio’, cui fiete ftretto in
amore : Che pure tempo verrd , e’l Mondo
feflo, la propria flolidesaa confefferd, onorerd
la virth. (LXVI)Udité intanto con faata ia-
. differenza- le’ Jor .querele , come derivanti- da
una ragione illufaye:da Dio abbandanata . Tes
mete piuttolto ,- che. i giufti , noa. abbivo
a findicar lo- voftre asioni . Now of timene
dym_, quod obmurmurewy impii , wec quod obe
loguantur iniqui ;. fed quid objurgare - poffine
Julti boc timendum . (x) E pregats Iddio cel
S. Davide , . piu che wi liberi da tai contra«

diziosi , (LXVII) piuttofio - i facciaconolce. * -

re -avcor da elli,- lafsino da:lor cecith. () Ars
roffitevi d’ eflervi arroffito di comparir. buong’
alla: prefenza del Mondo. Nulla imperta, che’
pon apprava il Mondo 1a voftra condotta; bas
fta che 1’ approva Iddio : -Ed in approvarla.
Dio, & una fatuitd, dice il -Pontefice S. Gree
- gorio, il far .calo dell’altrui difapprovazione »
Erubejcere . malum  [apiemsia oft , fonum wera
erubsfcere fatuitgris (7). AL

' B PUN-
() Plaim. 63.°9. : (z) . Greg. 53»1:' 16 in

(x) S. Gregor. - | Ezech. .
(y) Pfats 68. 13.13. 14. o '

s

13
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P UNTO II

Nevitabile & dunque , e leggiero , il mal di
cui termete; ¢ fpefle volte ancor tutt’ ideae
le ; giacche molte volte la debolezza noftra
- ed il demonio , ci-fan penfire cofe:, che pofe:
fono eflere, ma tali non fono; conoftiute poi
col fatta. per jngannevoli apprenfioni dells
mente , come di {e confefsd Davide. Pregando .
Iddio a liberarnelos. (es) TXVIII) Ma fuppo-.
nendo tutto vero quanto da woi fi penla ; ¢
confiderato il voftro timor vano, perche diun
" male inewitabile ; - ¢ flolto , perche di un mal
leggicro.; Confideratelo finalmeate, qual timor
~dannofo . - DR
"~ O convertito lo ficte ;¢ molta fofpetta & la:
. woftra wirth , fe al coverto per timor ne giae
cc, nd di lunga durata, giacchd non puoffi fa.
. re, in alcure azfoni mon fi difcuopra: O con
vertito non fiete ; e ditemi la ragione; che
vi trattiene da farlo® Volete non effer mole. -
fato, ma lafciato nella voftra quicte? O infe-
liciflima quiete , donde palce una eterna in-
quicteaza ! E qual quiete credete goder nel
tempo , nemico a Dio? Qual pace nella =ter-
nitd , tra i dannati . Negata vi & la quiete
nell’ efterno dal Mondo fteflo, divifo per cia-
et L . fcu-

i

(:2) Pfal, 118. 39, ' '
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feuno in due popoli , 1" un favorevole , 1" ale
tro contrario; e’l favorevole fteflo: volubile.,
ed incoftante ; volubilitd , ed incoftanza pth/
meffla da Dio, accido agli Uomini -nen ci atr
tacchiamo ¢o’ gli affetti , n¢ ponghkiamo in eft
fi fidanza, da che fono .canne fragili-, e canne
aggitate dal vento..(46) Vien’anzi in voi ace
crefciuta: la-inquicetezza dall’interno del cuoreg .
aggitato - qual ‘mare in tempefta, perché: lonta-
no da Dio.(cc) All’inferno or.vi:condanna il
roffor voftro in dichiararvi di Crifto: Alline
ferno 'vi precipiterd. poi il roffor-di Crifto in
dichiatarvi fuo. (4d). Bd , oh guanti ven’ ha
precipitati queftadannoflima infermitd ! {ee) Caval
il mio fratello, la vera pace fe podec volete,.
la troverete in «Dio, dichiarandovi- fuo, ad onts
del Mondo . Siam difprezzati , didea '3 {uoi
tempi 1’ Apoftolo ,. calpeflati qual fange ', e -
confiderati come ‘un rifiuto del Mondd 5 {ff) .
Ma mei in mezzo a quelte tribalazioni, ed: obe
brobrj - ci rallegriamo , percht interhamente:
fentiamo le ineffabili confalazioni di-'quegli -,
che mai manca di cenfolar colore, che per il
fuo nome patifcono. Non vi arroffite. di: come
parir di Crifto , fe . volete non fi- arroffifca-
: ' Cri-

(bb) Math. 11. 7. l-iuf(ru’inﬁrmiiu bec! S, |
. p ,

(c<) If. 37. 0.
(dd) Luc. 9. 26.

'{%‘ 2. C 5.7 4
) . . oY, 1s 5 7. .
(ee) Ob quor dtmﬁt'dl )‘ , . .

r o _ ?&

=
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Crifto. nel - piorno -de’ conti in dichiararvi
+Juo .'(gz) Non temette la Maddalena le dure
riprenfioni degli aftanti , ad onta di mille la-
fei} amanti , alla prefenza di un Mondo 3
buttarfi a piedi di Crifto , dichiararfi. fua :
Hoc umum cogitans, qued [i totam faciem meam
quafi ferveam non veddidero ., f[alvari ex turpi
snundatione lascivie won potero . (bb) Han fof-
ferto i Santi un Mondo nemico : Un- Beato
~ Errico Sufone , infamato : Un S. Giovan di
. Dio, trattato 'da pazzo : un Agnele di.tradici
~ anni', fatta morire. E cost tutti, tra infamie,
e difprezzi , perfecuzieni , e morti intrepidi
kan confeffato Dio. Ricardevali dell’ avvifo di
Crifto: Nos voler temere, chi altro non pud,
“ehe nuocere al corpo;ma piuttolto temer que-,
gli , che ba-la poteftd di mandare il corpe ,
e ['anima nelle famme fempiterne. (if) ¥
~ Rilolvetevi dunque, di feguitar Crifto, co«
me i Santi, prima di voi odiato, fino a mo-
rire in Croce + Confufjone contempta . (kk)’ Ve
Yo ricorda per.animarvi: i mundus wos odit,
 svitete , giia me priorem vobis odio habuis . ()
Penfate, che il Monde. paffa ; (mw) ¢ prefto .di
Jui fe ne perderd la memoria + (nn) Al con-

trae

r” ‘ N DY N ) . ..’
* \
‘(eg) Math. 16, 23, . I " (kk). Hebr. 32, 2.
. (hbk) Ser. S. Ephr. Syr: () Jo. 15. 18. ,
in Mulier.epec. lib. 3, I (mm) 1. Jo. 2+ 17,
(i) Mash. 10, 28, (om) Pfal. 9. 7.
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trario di chi lo dnfpreua » fegueno con uzxz
fanta sfacciataggine le maffime det Vangelo (00)
viver) eternamente alla memoria de’polteri. (pp)

E qual vergogna , lafciar di fervire a Dio
per timpre di poche lingue, che’tra poso hans
ro a marcire ! (g7) Che finalmente non fon’
altro , che trombe fanore, che vi dichiarane
Uom virtuolo, amico di Dio. (rr) Rifolvetes
m, replico, ¢.non come quell’ Uomo nobile ,

* il quale per-andare a Crifto, feeglieva il teme

) po di uotte, 3 fin di-occultare la fua fede na-
fcente ; .(ss) ma come i Santi, che, in medie
Ecclc/‘ ie , nel chiaro del giorno, im faccia al ~
Moando han lpdato Dio. (1) Siate vol capla diEfempio
fai efemplari ; fprezzando coftantemente gli u.™ fine.
mani rifpetti fulla confiderazione di quella fe-

~ de, che profeffate, e di tanti invitti feguaci
di Gesi Crifto, dal feme de’quali fiete difces
o : Fitii Sanforum [umus , & witam illam
expellamus , qugm Deus daturus off bis , qui
Fdem [uam , nunquam mutanﬁ ab eo . (uu) Co-
§} vi moftrerste faggipin difprezzare ua male,
che ‘non ha rm;edno ; un Mondo ftolto ; un

male, che vi libera da i veri y € fcmpltcrm- '

mali . :
M 8
~(00) Rom. 1. 16. l (ss) Jo. 3. 2. ‘
(pp) Sap. 8.710. 11, 13. | (t0) Pﬁa “2r. 23,
(Qq) If- st. 7. - l (un) Tob. 2. 18.

(rr) Eccl. 4. 26.
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J‘? confidera_quanto vaylia Mavia: E dove ton-
ﬁﬁirh,ﬁivdz‘imc a Lei. -
PUNTO I

19. -EGli: ¢ fuor di dubbio, poflz farci Yd-
- M4 dio da 8¢ ogni grazia . Pii facil-
mente perd fi ottengoro quefte, quande ci met..
tiamo per mezzano qualche Santo : (LXIX)
Della maniera appunto ,con pit faciltd riceve
una grazia da un Principe colui,che pér mez-
zano vi mette un fao favorito , cui non pud -
negarfi cola. Tra’ Santi poi, v'¢ Maria; che
“wuoft, ¢ puole farci del bene pid di gqualun<
que altro Santo , ¢ pit di tutti wnit’ infie-
me . I .Santi perch® confirmati nella caritd ,
voglione beneficarci , ¢ perché amati da Dio,
poffono troppo farle : Or come la caritd di
. Maria paffa quella. di qualunque sltro ~Sardto,
e di tutti unit’ infieme ; ¢ del modo fteffo
EHa ¢ amata da Dio; ne ficgue, ch’clla vos
ghia, e pofla farci del bene pili di qualunque
“altre'Santo, e pitt di tutti unit’infieme. Da
quefta meditazione ne caveremo la neceffith di
efferne divoti; confiderandone percido ancora la
Divozione a Lei. . - '
. Non v¥’ha dubbio, effervi tra’Santi, ¢ Ma-

ria una differenza quafi infinita : Des Matris.,
v &GS anllorum_ Dej , infinitum ot difcrimen . ({t;)
' - : Bafta

pum— — - — ]

(a) Swarex 3- 2 s‘ij}:; 18



Rafh confiderarls, Madre di Dxcn. dygmth g
tocca I infinito , (&) Avendo per Figlio, .ua
- Dio isfinito in ogni fua perfemmc . Ne lo
fteffo Dio pud fare, che tal digoith, diventi
maggiore ! Onde flupite le Angeliche intellis

genze, al fuo imgreflo {clamarono: Que ef ifls, |

que afcendis de deferso deliciis a{ﬂuem* innixs
Juper dileum -fuum} (¢) Da queRa si gran di-
goitd , fi rileva la fya gran fantitd. , meatr’ ¢
dottrina certa ; Che Iddie di tal grazia a cia-
fcuno , conforme all’impicgo , cui vien’ elet-
t0. (d} Ed cletra Ella, Madre di Dio, digni-
t) , come dicemmo , qnaﬁ infinita ; s\ grande
pur dev’ eflere la fua Santitd.. Ella dunqu’¢ la
Santa tra Santi; (¢) Onde. vien chiamata dallo
* Spolo. ne Cant:cx : La belltfims , :ra le belle
figlivole:: (f) Da che molte fi fono impegnate
di fare acquilto di ricchezze, che fovo le wicw

- tu fante; ella perd I’ha pa(Tate tutte ; Tu fue

grcﬂ}a es univerfas. (g) Ella & tamto grande
la bellezaa , ¢ fantxté di Marja, dice S. Ber-
-pardo, che tutte le menti create non peffono
intenderla , ma intender la puote folo quel
Dia, the la formd : Ineffabilis [anGificationis
gnma > quansum in corpore Virginis valueris ,

M 2 dh

o e

(b) D.“Th. 1. »- gu-25. (e) §. Anguﬁ I un. Jc

are. 6. Affumpt.
~ (c) Cant. 8, 5. - (f) Camz. 1. 7.
) D. Té. ;. b qu. 27, l (g) Prow. 31. 29,

ar. 5.
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 §lti foli notum off ,.qul de ejus matura natirim
fufcepit, (b) Da quefta fua gran Santitd, fi ri-
Jeva , I’amor gronde , che Dio porta a Lei '}
qual forpafla quello, che porta a’ Santi tutta
unit’ infieme . Deus plus amat folam Virginems,
~guam reliquos Sanélos omnes . %) Son molte-,
dice lo Spofo.divino, le mie diletté . Adole- -
feensularum non. ¢ft numerus ; ma una & la ca-
rifima , da me fopra tutte amata:Una ¢ff per-
felta mea . (k) Se dunque, la caritd fua & s}
grande ; e fe Ella & tanto da Dio amata ; bi-
fogna dire , che Ella pil di tutti veglia , e
pofla beneficarci . E fe tanto vuole, e tanto
{?tc s qual dubbio avrem noi di fperar da
i ogni bepe? - . S
" Cost ¢ fratello mio: Ella ci ama,e ci ama
affai, perche affai ama Dio . Mandasum babe-
mus a Deo , ut qui diligit Deum , diligat &
fratrem  fuum . (J) Sicurifimi percid lo fiamo,
effer’ Ella lollecita per il noftro bene pi di quel-
Jo lo fono:i Santi tutti.Sicet emnibus Sanélis
e/t potior ; ita emmibus Sanélis eoft pro nobis fol-
dicisior. (m) E {orpafla-la fua poflanza; quella
de’Santi tutti - Ond’ & impoflibile , fi danpi
quello, che Maria riguarda di buop’ ecchio ,
com’ ¢ impoflibile fi falvi quello; non riguar-
‘ : dato

- (b) T. 1. Ser, de Concepe. (k) Ca‘m; 6. 7. 8.
51. 7 - l (D) 1. Ja. 4 21,
(i) Suarez 3.p.dijp. haat  (m) S. Auguft, ,

/
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dato di buon® occlm) da Lei. Stout oft ‘fmpaffi-
bile , quod itli , a qmbu: Virgo Maria octlos

' fua: mifericordie averiit [alventur ; ita neceffas

rium eﬂ » ™ 35 ad quos converterit oculos suos

pro. eis advocans jyftificentur , & glorificeme

tur. (n) Ed ecco la gran volontd- , e poﬁ'anu .

di Maria in farci del bene : Procurate s’ ¢ co-

st , fe defiderate falvarvi, dwenmo divoto .,

PUNTo A

On v ha dubbio dunqtre ottenes fi poﬂ'n

da Dio ogni grazia,e: fopratutto, quel-
la_ dell’ anima , mediante. il patrocinio de’ Santi, -
e pits, quel di Maria; quando perd lo fiam ve:
ri fuei divoti: Ch’¢ ‘qﬂutm dire fratello mio:
Sc la voftra Divozione non fard della vesm ,il
pltroclmo "di Maria , mai farete per meritara
vi . Molti ( come fingolarmente -nel feffo dei-
le femmine fi cﬂ‘m} pretendono dirfi- divoti
di Maria; ma s’ ingannono aﬁ':n Non eflendo
la> Divoaione Jor della vers. :

EHfaminiamo cofa & Dlvozzoae : vaoz:one al-
tro noa &, fecondo S. Tomafo,che una pron.
tezza della voloatk moftra cm‘a il divine fer-
~ vigio : Volumtas guedam prompte tradeudi fe
ad ca 5 gme qd Dn famulatum mmn « (o)
: . M

‘ 3 .y s‘ :
. "ok l-' ) P f ™ . ‘m.
(n) S. Petr. Dcm. op. 3:. (o) D. The 2. 2. o, 83
c. 3.5 Mnf, d: Excdl. ﬂ. I, ML
Vir.c. 4 - P

-



Si rileva da & ; Divorione 2 Maria , effee

. sppunto, quell’impicgarfi com impegno in tut.
to cid , ch’e di {uo fervigio, e piacere , O¢f
qual cofa, dobbiam dire , eflere vero fervigio
»_Maria, e piacer di Lei, fe non priacipal.
mente, la fuga del, peccato , I’amore jal fua
Gesii? Sarebbe -per veritd un velere burlar Ma.

- ria, onorarla.eolla bacea, & con.fatti; maltrats
tarla, con @ffender gravemente il hgnedetto Fi-

_ glio. Sarcbbe quefta, fatica di labbra, merite-
wole pilwehe di premio, di cenfufiene, ¢ ca-
ftigo.. Labor. lobiorum ipforum. operfer cos, (p)

- Somo bensi i Rofarj, i digiuni, edraltri eftere
ot eferciz), cofe baene, ¢ cofe fante.; qul pes
20 aon confite la vera.Divozione:; eflende det.
‘te cofe, o cffetti della-divodione wema, confi-

]

ftente , come .dicemme , nells fiiga del, peccatey, .

nell’amore a Geshiy-0 pur merzi per giugnere
a quelia, quando ‘accompagnité lo feno da un
fincera defiderio di coawertirh . .Che fe poi 3
nt effetti , n¢ mezei lorfarenwe , a sulla va
gliono ; giacchd-n¢ prefuppengono. la -vera Di«

| -vozione , R la proeurana? Bd Ella fi protcfla,

Ai noa- effer . Madoe -degli oftinati peccatori . (g)
E quiwompisagisme i tanti sche fan coofilte-
ire la .Divcaigne 2 Masia ,.in un Rofatio, i
un digiuno ; ewolé fimili, ¢ nulla , o poco
A SN b '&‘-t!_”;f"f.gﬁ« w’f‘*’ﬂ" e

A AN P (3

®) Pfal. 139. 10.° | 2er volentiom Yo emendares
(Q) Ege fum quafi Ma- | S. Brig.lib. 4. Rew. ¢, 138,

!

i PR3
> 3

-

oY

bas-



' 18
- badono poi a fuggire il peccato , ad amar G:.
st amatifimo Figlio di Maria '. E pih com.
piangiamo- i.tanti, che qualche offequio a2 Ma-
ria preftando, fe lo fan fervire di occafione o
pi francamente peccare; tengonfi come ficuri
da’ caftighi divini, perch® offequiofi a Maria ¢
O I’ ignoranza ! O I’ ingannp ! Ecco fratello
mio , il gran patrocinio di- Maria ; ecco dove
. oonfifte la Divozione a.Lei , mediante la qua-
le ottener. potete un tal patentifiimo patro.
€inio . S ’ ' »

i

PUNTO HL ° .

'MAria dunque, aflai vuole beneficarei , ed
" aflai puote preflo: Die; e’l fuo patrow
- cinio ottérremo, quando la noftra Divozione
"Jotbdella veta . Queflo & il gran punto finde
confiderato, ¢ da tanti non intefo. .Poco gio-
va il comparir divoti, col fermarfi negli accie
denti, -fenza paffare alla foftanza, ch’¢ appun-
~ to Poffervanza efatta de’divini Precetti . Gli
eflerni- ofercizj ,accidenti della Divozione, gra-
difcono allor’ a Maria , quando accompagnati
Jo fono -da quell’ odio implacabile al maledette
peccato, tanto neceffario ad un fedele, ad ot-
tener la falute . E quanto difpiaccia a Maria
I’ eterna Divozione fcompagnata dalla interna,
col fatto pihr volte I'ha.moftrato. . Efempie
Bifogna fratello mio, amar Gesi, median.i® fa¢
~ te I’ aftinenza da’ peccati ; ¢ quefte fard il pri-
mo grado della vera Divozione ; Indi onorar.
i ' M 4 v . B l.
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la Santifima Madre , ¢ol. Rofario, col dq;iu&
po, e cofe fimili. Cosi facendo, Yavrete qual
forte ; e ficuro riparo. E nulla potrd 1’infers
no contro di voi. Ego murus . . . ex quo fa«
Ela fum.coram eo., quafi pacem reperiens . (r)
Cosn troverete Ja vera vita ch’¢ Gesh Criﬁo,
e vi falverete eternamente. Qui me invenerit ,
" Ella dice , ‘invenfer witam . (s) Al contrario di
quei . che non fono fuoi veri divoti » incon-
-tréranne. effi la morte . Owi me oderwwt , dilie
guns mortem .(s) Ed, oh beato voi, fe lo fare-
te cosl divoto di Maria: Avrete un de fegri
'pilz chiari. della voftra'predéftinazione: Qui ace
guiruns gratiam Marie ,cognofcentur a Civibus
Paradifi ; © qui. babuerit buns, charaidmem
- cdmubmw in libro wite . (w) Sy

i coqﬁdmc il graw Jono dcila Perfwcrlngd :
h S P U N T O .L'

]
' 30 COnfiderate ﬁnalmcnte la perfeveran-
-giacche fenz’ effa , non puoﬁ'l
entrare in C;elo Vale a dire caro il mio
tello a nulla vi giovd, I’ effervi commofle
in conﬁdcrando la morte: L’ effervi atterrito,
in conﬁderando I’ inferno : L’ e{fervx innammos

N , rato
. = - - ) .
" (r) -Ca”to 80 10. ’ (t) Prob 8 g
~(8) Prov. 8. 35, . l (u) 5. Bowav. in PF""

- ) 4
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rato ‘del Cxelo R “confiderandone i} belld + L’
avere abhorrito il peccato, confiderandowe gli
effeeti :+ N@ I’ avere in fomma intraprefo nuo-

' i'3nt|a, alla confiderazione di dette, e fimill:

venth fe non perfeverate fino alla rdorte 1

Qui 'perfwera'z}erit wfque in finem , bic [alvus

eris. (a) La perfeveranza fi chiama , porta del -
Cielo. (4) Chi per tal porta non procura ene

trarvi, non li refta altra via , refta efclufo

Ed, oh:quanti la sbagliono! Chi dal créderla

foverchlamentc facile: Chi foverchiamente dif-
ficile - E chi dal crederg cofa fatile xl rimetterfi
dopo le cadute.

Confiderate dunqiic’, ih primo luogo ; non eﬂ'el'
-cofa ‘facile il perfeverare , come forfe vi lufingate.
La perfeveranza ¢ un ‘paro dono @t Dio: (c)
E folo. per mezzo di una continua preghiera
fparar & puote . (d) Che non fia egli cofs fa-
x#le il perfeverare, I infegna la ¥agione ; Jont-

. data full’ umana debolezea , coafermata “dalla
fperienza . Tutt’ ota offerviaino ; che il comin.
-ciar. bene, ‘benche fia di molt:, il fmir bensr

~-riefce a pochi. (¢) La feiocea credenza, che il -

profeguimento -nel cammino della thh fia fi-
mile al fuo prmcnpm > fa sl , che nﬂ’reddata

. Panis

\U[ Jalluu w0, uallf. [W
Jupini - ' (e) TR WalYSidi ufl,
-(c) Cone, Tr:d. [, 6. prrfwcnn autem paiscorum,
To N3 - . S, Jerowme b 10-0v Jousn,

i
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I’anima, e indebolita, nen {i sforza a tenerfi
fempre viva nel primo calore , e costcade
dalla grazia nel peccato. Il guadagmarci- il Cies
lo, dice I’ Apoftolo , ¢ appunto come il gua-
dagnarci il pallio. Tutti, egli dice, corrono
el pallio, ma non tutti arrivono a prenderlo,
anzi fol’ uno: Ii, yui in fladio currunt, omnes
quidem currwit o [ed snus accipis braviam . (f)
Perche, chi nel principio, chi nel mezzo;chi
“nel fine della via,allenta i paffi, refla ‘in dies
tro. A lo dunque,bifogna correre fen-
ga flancarfi , fare , come ogni paffo fofle il
‘primo , con applicarvi quell’ impegoo , ¢ la
forza del primo. La Perfona,che ha incomin-
ciato a viver bene , bifogna ,. non fi dimenti-
-3 del primgp fervore: Faccia come ogwi. gioee
po foffe il primo, quando fi comvertt, ¢ pro=
curi cosi di avanzarli tnel cammine: delts .crie
ftiana perfezione : *Altrimemi' a- poco & peco
flancandofi, - 'verrd 2 mancare in-tutto. Intenw
detela. pure. Il Cielo & la Patria, per cui fue
fe creato ;. (g) fiete or qu} nel ‘Mondo , come
in via,’ma wvie per la:feoncezza fua, noa pe- .
co difficile - E voi qual peltegrino per. quefta
incamminate per 1 'giygacre : Ma per gime
gnervi non dovete camminar lentamente , do-
“vete affrettare i paffi,- dovete gorrere,e corres
ré in maniera , che vi giugniate - Sic currite,
AR ! - e i . ’ ' B} 1
. m .
. : L LI t
KD € Qi 9340 | @) D. Greg. bom. x5

/
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e comprebendatis . (b) Corfe Ginda; ma nez
mezzo della via fi ftdncd,trad il fuo Maeftro,
¢ andd perduto. Corfe. Eraclio Imperadore ,
¢ particolarizzoffi. in difendere Rrenmamente
contro i Perfiani la Croce ; ma non profegul
nel corfo, € mork eretico Monotelita. Corle’
Porfirio ; ma nel meglio sllentd 1 poffi; sfor-
zato in Cefarea a beftemiar Crifto, mori da
fcellerato . Corfe un Tertulliano 3 ma al mes
glio i ftancd ; Maeltro di fede fi dmmird nele
P’ Africa , Eretico Montanifta fi compianfe in
Roma . Corfe Ofio Cordabenfe, e con tal fan
titd di vita che fu pamagonato ad Abramo.; &
pur poco ci volea per terminare il corfo "
e fi fermd ; poicchd gid centenagig perde la
fede : Indotto dagli Ariani a “tofcrivm
la. condanna d’ Attanagio , : mori eretico &
Corfe Peclagio con. gran fervore ; ma sl me
glio fi rendette debole ; conmife un peccato
di pebfiero , ¢ motl impenitente . Corle |,
¢ corfe a pafli di gigante Origene ;" ma nen
perfeverd nel corfo : Santo -fin da fanciullo 3
cke dbrmendo, lcovrendogli fue Padre il pet-
to, ce lo baciava per divozione + (i) Giunto
@ tal perfezione , fino a divenir Macftro di fo-
de, per il fuo tanto anelare al mastirio , ed
andmmarvi altri ; lapidato, incatenato prigione, -
tormentato fu_gli cculgi ,. ¢ solle fiamme pgir
- o ©iftrude
. -

() 1 Coro 9. 340 | () Eufob. Cifamions. 4. 4.

/
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iftcuies ‘alls. fede gl Eretici .  Macftro di pe-
nitenza ; tre, I’ altro , congentandofi di vitto
fcarﬁﬂimo 'non confumando piit ’ che quattro
quatrini al giorno ; fenza ufar ‘mai vino ; e
‘dormir difagiato fu' d’ wna ftuora . Maeftro di-
fcienza ; dettando a fette Scrittori pel tempo-
fieflo - E i volumi, che compofe , furono feia
mila, e pik in fervigio di Bio: (&) Infomma
vifle da Sento; e poi tutt’infreme in Alefan~
dria perdé la fede, faerificando agl’ idoli ; (/).
e divenne tanto male quanto prima era ﬂato _
buong: Origemes wbi bene nemo melius ; ubi mae
. de wemo -peffimud. (m) Ed ei mcdeﬁmo, riflet-
. teado a quello accaduto Pera: Flebam, dicea,
Juper. S’aw»mn, & pejora perpeffus fum ; flee
bvam_ [upPalemoncm, & deterius ceridi. Ques
i, con cento, e mille , corfero con gran ca-
lore al confeguimento del premio eterno ; ¢
“per via G fancarons , caddete: fra gl’intoppi .
E voi A£ratello mio, che fe pur- camminate , a
leati paffi- camminate , pcrfcvcravctc’dearete
pelle deboli voftre forze .. Non & cosi facile
no il perfew:mne, come forfe credete . Pecca-
bile & fempre I Uomo mentre vive . E fenza
* la Grazia Divina,nuila pud far di bene. (LXX)
- Ua falutar tgl‘:;c vi -accompagni nel cam-

. My : . mino
- ' a 'i . i . - ;
~ —
i

Ak) sJ" &' T 0 o .
beref. M f‘#m T“‘(m) Caﬂiofo);ff . ®
. (t)/fl.zrt'm.u, b :.‘ée;ef.. o
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mino.della falute . () Diffidenza xi vuole ¢i
voi fteffo; confidenza in Dio ; e continua pre.
ghiera-a Lui ; accid vi fomminiftri fempre
novelle forze, ajuti nuovi : Cosl pud riufcire

vi perleverar nek corfo , fino a confeguirne il | -

premio. '
. ) "
P UNTO I
S Tccome danque,, non riefce a melti il per
feverare , da ¢he il credono molto facile;
- cosi non riefce id altri, da ehe il credono fo-'
verchiamente difficile. Com’ 2 poffibile  Que«
fti dicono , vegliam noi effer privi per I’ in-
tero corfo di noftra vira di quei fpaffy, di quei
iaceri . . . . feriza mai, pit goderN® Com’ &
poffibile} Ma difcorriamola infieme earo il gio
fratello , fo fofte un di quei, che si fciocca- -
meénte la penfano, ditemi, quanto credete po-
ter durare in queft8 Mondo ? for{e lunghi an-
ni ? E di cio, chi ve n’afficura? Quanti n’ho -
vedut’io, ed ancor voi, nel fiore di una lie-
ta gioventl, e di un’allegra figliolanza, nelle
maggiori fperanze , fopraggiunti -da una ina.
fpettata malattia ,,;solﬁ da improvvifo acciden,
te), ftefi fu di una bara condurfi al fepolero ?
Chi fa dunque , che ancor la voftra.vita non
fi riduca a giarni? E fe cosl fufle, per pochi
. " gioge

(v) Philip, 2. 12 !
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ti‘qrni vi perderefle un Paradifp . Ed avverrebe
a voi , quello appunto avvemne a i feonfi-
gliati Ifraeliti , che per non aver valuto, pa-
~ sientare altri pochi giorni in  afpettar Mos2
_ Pfempiepe] monte , foffrirono dura morte. (o) Ma fac-
- WR0e clamo, cos) fuffe, che dovrefte voi viver lun-
~ ghi anni : Ditemi; non fon quefti un nulla per
, Pacquifto di un Paradifo? Nan fon quefili una
bagattella per I’amore, e per I"acquifto diun
 Dio? Non fon quefti ua’ ora brevifima a fron- .
- tg d’ung.cternitd ? Su tai riflefli, tutti quei,
~che or regnano in Ciclo, per una infinitd d’in-
.. toppi corfero fedeli fenza tedio, fino a giugne-
ve al bramaty fine. Omnes., qui Deo placue-
runs , pex mulias tripulationes tranfierunt fide-
les . (p@Bon impedirono il cammino., i tra-
vagli del campo ad un Ifidoro. (¢) Non le per-
fecuzioni .ad un Errico. (r) Non gli affari del
Regno ad un Ferdinando . (s) No'i martirj ad
un Gregorio . (1) N¢ lo ritardd I'affannofa vedo-
vanza ad una Francefcas (u) Nol pericololo
maritaggio ad una Gunegunda~ (3) No’ la te-
nerezza dell’etd ad una Agoefe. (y) Ha il Cier
: e . . le

-

‘(o) Exod. 32, . . .Deus. , Maiz . o

9. I1. ‘ : I () D¢ Gr. Arm. 0.
(p) Jud. 8. 23. Sepeemb. '
(§) De Ifid. agrie. 15. I (@) De Fr. Rom. ©. Mas.
41 . (x) Ex Marzir. 3. Maxr.
{t) De B. Er. Syl.Or.Pr. , (y) Ex lib. 1. S. Ambr.

8) De Ferd. Reg. 3.° Ep. de Virg, .
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‘lo anime d’ ogni Bato 5;ed 2 neffam Ji"cg
trattenne ‘il corfo qualumque cura, ¢ avverliti
Cosi voi , fe volete rendervi atto per il Cie
18, giagnere al beato fine ; camminer dovets,
anzi correre fenza-tedio. , .ne volger lo fguare
do indietro. Nemo mittens manum fuam ad arse
trum, € sefpiciens resro apius oft Regno Dei (%)
Tutto & niente fratello mio, per I’ acquifte
di un premio eterno : Siate coftante in perfes
verare: Che finalmente il giogodi Crifto, nost
¢ si pefante, come talun lo crede, ma piuttas
‘flo leggicro, ¢ faave. (aa)

PUNTO Hm - =~
A'Riﬁeﬂi dunque di non eﬁ'er'?é"si"ﬁci'le

il perfeverare', come alcuni'la penfano:
Ne foverchio difficile, come altri ; Aggiugnae
te ;' Non effer cofa facile il rimetterh nella
via giufta , abbandonata che fi avrd ; riforger
di nuovo dopo d’effer caduto. E mettendo da
- parte la debolezza , che accagiona all’anima il
replicato peccare , colla funefta facilitd in ris
petere i peccaminofi atti  prodotta dalla mols
tiplicitd degli atti fleffi . Richiamate alla me.
moria , quanto vi propofi a confiderar pri-
tha : (b6) Tenere il giuftiflimo Dio, determinato il
: ' : i ' nue
M

(2) Lucﬁvg.ﬁzv. . l (bb)cEsc Med. 5.
(aa) Mast, 11. 30, R
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ngdi‘o delle colpe, vuole a ciafcun perdonase, .
Ed oh a quanti il primo peccato fu quello |,
che pofe termine .alle mifericordie divine, col-
_piti inafpettatamente dalla morte , o da Dio
abbandonati ! E di tai difgraziatifimi voi gid
non lo farete . Suppor vi voglio per un di
guei da Dio fofferti pili tempo nella commifs
fione di molte colpe: E voglio fupporre anco-
ra , che pit volte peccando ,:pilt volte ancor

- fergefte colla penitenza. Un alto fpavente per-

cid vi forprenda , riflettendo , ‘che alle moltg
cadute, una fucceder ne f{uole irreparabild. Or
chi vi afficura , -che non lo fiate divenuto il

vomito di Dio ; (cc) Aufo gid di tanta inco-

ftanza ? Che non fiafi empita la mifura de’ve -

firi falli ? Voi gid ne dubitate , e nel vo%yo

~ dubbie’, lufinghiera fperanza vi fuggerilce, nop

effere al termine: Ma qual motivo. avete pin

che ogni altro di temere, vel fignifica 1’ Apo-
flolo ; da.che favorito lo fufte di lumi {pe. .
~ ciali nella feria confiderazione delle prefenti
* veritd ; guftafte il dolce deila grazia , median,

te la fegyita canverfione; nella quale non per-

feverando , difficiliffimo o fard , che piu vi

rimettiage . Impoffibile enim eft eos , qui [emel
siluminati funt , @ guftquerunt donym calcfte. .,
& prolapfi funt , rurfus re»/o'vari ad peeniten-
tiam. (dd) Mille lagrimevoli narraziopi il con-
] feg-

A

{ee) Apoc. 3. 16 ¢ | (dd) Hebr. 6. 3. 6.
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ﬁ!‘m y ﬂ 'Pm dl d@aot!ﬁr‘aw-d ‘ﬁf?'
rialzato col:pentimento. (e) -Meglia per, voi,
dice S. Pictre, non aver conofciuta la via dely
ld giuftizia , che.averla conofciuta, e abban-

donan Meljus crat non Qagwkcra vigw. J

tie ,quam pofl. sgnitionem retrorfum converty.

diverrete , qual flolto , lo fcherno del’ Clefo L
della terra, e dell’ xnfemo ancora ; (gg) come
?aeu dxfgrazxato del Vangelo , che ’ comincid a
bbricare , ed alzar fopra I’edificio , ¢ non
iﬂgfe a confumar I’ opera’. Hic homo , ognun
andolo dicea , capit edificare , &' non po-
suis oonfummare ! (b4) Non altrimenti di voi 3
che cominciato ad alzar fopra I’ edificio di vo-
fira fantificazione , vi fermarefte poi ftracco ,
¢ infaltidito : diverrete il tnpudxo delle crea-
ture, I’ odio del Creatore , col vicino pericos
lo , che non voglia pit ampettervi alla fua
grazia . Attento dunque caro il mio fratello ;
E a vifta di vofira debolezza ; a vifta de’ pre-
mj ‘eterni ; timorofo de’ Gmdxz] divini . Pro.
curate perfevcrar coftantemente nella rifortma
- fatta de’coftumi voltri, Noli megligere gratiam,
que data o 1ibi . (i) Che nel pericolo vi
efporrete, qaall apoftata infedele ; (u) infana-
N bxle

"W.O

p(ee) Ex Med. bae, 6'5. ﬁlir Lue T4 367 9
(ff) 2. Petr. 2. 31, l (i) 1. '}‘m 4o T4
(ep) Galat. 3. 3. (kk)}zecj. 3.3,
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bile & rends 1o’ frattars , pefline Ju pisga, (3}
Peérfeverate dico ; Ed accid si bel dono Dig
¥i conceda, porgete a Lai, nmije, continua ,
¢ confidénte preghicra ;gcffmdoﬂc quefto I’ uni-
o mezzo . Pregate 3i, fe velete. pecleverare
porleverate, fo vi yolete falyare, . . -

-

7")". LT . 7T i » A‘No
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S ANNOTAZIONI'

95

'Re Je feguensi annotazioni,, we n hi aleuna,

i quale benché wm fi rigugrda qual materia ne-

celffaria , ,5:,6 Hens? piguardarfs gqual materia wiile di
Mire

e pud. fervir, # Leteore di djvoro trattenimento;

- come fingolgrmente. in-alcuni ravcout iftorici appare, .

che mi-& prasinto femplicemente trafcrivere dagh Ay~

yovi da me fedelmentp givari,
: Pag.ixt, nym. I,
- Come tra -tutti impartantiffimo , ;

‘ )',S\i nota ; offere o wati manifeflo P impq‘c"
. . anze della falute , '



15 .
quali baft [un’, Fier § alla graw fabbrica poi del-
la noftr' anima , tutte e tre le divine -Perfone. adu-
nate, quafi in-confulta, fi divifero in certd ma-
niera tra di loro il-niegozio della—umana falute ;
Divifit inter fe totum negotium humang falutis. (2)-
Faciamus', dicono y e facciamola. alla impronta di-
noltra effehza , ‘ad.imaginem noftvam . (3) Soltan-.
22 fpirituale, capace di comunicare la vira-al cor-.
po ; che abbia pér confini del fuo ‘vivere I’ eternita;.
fupcriore agli Angioli, non avendo quefti in fe me-
‘defimi impreffa la divina impronta: Homo ad-ima-
ginemy Angelus ad miniflerium . (4) Erede del Pa-
radifo ; albergatrice di ua' Dio immenfo; Teforiera
di mille grazie, e privilegj. Affare poi di gran con-
fequenza ¢ quelio dell’anima ;. poiché da c1d dipen<
de I’eterna noftra felicita , o I’ eterna noftra perdi-
zione . - ~
- Pag. 12, num. II, '
Opera immediata delle mani di Dio. . |
84 nota I errore di Tertulliano , in afferendo ; che
< P anima noftra-fi traduce , ¢ genera da’Parents.

.

L’ anima noftra & opera immediata’ delle mani di
Dio ;a. differenza del corpo, che fi genera da’Parenti,
€ fi traduce : E immediatamente da Lui nel corpo s’
infonde ; contro il -fentimento di. Tertulliano, che af-
feri: Animam. rationalem traduci y € generari a Pa-

. ,‘P .
. ..
ARG "gl
P

.

-

rentibus. (5)

ERRTROR EEr oy SRS T T ARy ses

< (2) Ricc)rdo V;ttorliqo; (a) S. Am rof ’ . -
(3) Gen. 1. 26, (5) Hiflor. éeref. fec.3.

'



o 297
Pag. x2. num. HI. \
A fua imm'agine‘f formata : .

+ §9 nota P Immdgme di Dio impreffla neld’ Usmo, )
- e quanto alla divina Natura , ¢ quanto~alla
Trinitd delle Perfome .+ . o

L’ anima noftra & 1mmagme di Dio, quafi divina V

nel fuo eflera, nel fuo intendere , nel fuo volere .
L’ Effenza di Dm rapprefentafi nella fua unitd, nél-
le tre potenze la Trinitd: L’ Intelletto rapprefenta
il Padre;:la Volonta il Figlio, la Memoria lo Spi-
rito Santo La prima, mtendendo produce una {o-
migiianza fenﬁbxle di ciocché ha penfato 5 la Vor
~Jontd portata ad amare. ciocché concepl ' Intellettq;
Ia Memona confervatrice de’ due oggetti , come lo
Spirito S. 4 che termina in fe I’amore fcambievole
del Padre , e del Figlio. E cosi, dicendum  con S.
Tomalo: In komine effe, Imagmem Dei , & quan-
pum ad divinam naryram , O quansum. ad Trnma-
tem Perfonarum . (6) : .

}’ag. 12. num. IV

Che pon sdegnd lo ﬁeﬂ'o on mcarnato
ncomprarla .

55 note lo precioficd di noft’ anima.

A megho dlfcoprwe la preziofity dell® anima no-

fira, c’invita Eufebio Emiffeno ,- a riguardar nod
folo un Dm Creatore , ma ancora , e maggiormen-

w " A whb et .nN,"r‘g'—, L r;&

: i
N A

(6) 1. P, qu. 95, arty 50 - A
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Veritd s} chiara, conofciuta pur da’ Filofofi
-nell’ ofcuro- della Gentilitd .
Si notw; effeve a tatti manifeflo 5 quanso tor-

, mentata lg cofcienza rea di peccato. %

Gran forza f#nng 1° autority de’ Gentili al fol lu-
me della fperienza 5 in confeflando , quanto tormen-<
tata la cofcienza rea di delitto. Tra qualiy un Se-
neca, un Arif¥tile, up Plitone 4 un’ Plutarco ¢
Improbitas , preter omnem paratury, implet marore o
lamentatione y acerbitare , panitentia bominem . (7)
Oltre di quetti; un Ovidio , che I’ efilio alla mala
cofcienza pofpofe; la cecitd “Otefle ; e Plauto ,
quantunque comico , pronunzid : NibH eft miferius,
quam animus hominis_ confcins .

Pag. 20. num. VI. o ,
Primtiogenito del priio Uomo.
S nota Uerrore di quei a cui piacque fingere
aliri Uoming prima di Adamo .

Padre di Caino fu Adamo primo Uomo di2 Dio-
¢reato . Altrifmenti fentirono i Preadamiti, a quali
: - piac-

R T R " " DA

¢)] Pintdreb, opufes 34,

.
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Fi'acque fingere altri Uomini prima di Adamo.. Fu
inventor dj quefta bugia ‘cetto anonimio), che nell’
anno «655« wn tapto errosg .divulgd : Addamwn new
&ffe primum homingns & Ded creatum « (8)
) : . o

Pag. 300 tinit, VIL

Peggio che Teodosio P Imperadore per-
o offela Trpetadrice s

8% nose 5 quants pis a Flo difpistciono s pid che
= gh waz;:?: K} ’;ef ~pwblici di feandalas
‘In Antiechid , nod {0 per qual corceputa . livore
contro del Principe I’ Imjperador Teodofio ; tumul-
tuante il Popolo, tanto uifano myoftrofli 5 che prefa
la Statua di lui, caricolla di oltraggi 'y con atimo
d' ingiuriare I4 Perfong nella fua igmagine : Nulla
oftante I’ Lmperadore fi lafcid pidgare al ,pe?do g
dalld mediazione autorevele di S. Flaviane . Ma
fion cosl 5 quands lo fefla fay walle alla Statud dels
la Imperadrice fua Spofa: Dato, melle furie il Prige
¢ipe; fpiccofli immadtinente per otdine fiid un di-
ftaccamento di foldati a trucidar tutt’ Antiochia; non
baftando a far argine né le grida del Popoloy né
I interpofizione del S. Paftore; riempendo di ftragi,

¢ di orrote I’infelice Cited. Non altrimenti tretfic -

fi moftra Dio in perdotiare i peccati aperti di fKgn-
dilo, co’ quali fi offeidono I’ gnime fue fgole , pid
che i peccati occulti 4 il di cui dauno fi ferma in
¢hi lo commettes - '

W TN R > IOV SRS, IS o G W 0 T 7 <

(’,’ Hlﬁc ‘tnﬁ ﬂ‘l 17, s G -
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<+ la fperiepza., ¢ .
Si nota la forza del. cartive efempio. . .

Sempre lo feanddlo ha- partorito. trifti effetti -
Aveano i Figlivoli. .di. Davide ‘ una bella mula da
maneggio, e fu-quella fi contentavano cavalcare ¢
Aflalonne Principe ajtiero, comincid . a farfy .vedere

in cargzza’; (9)- al fug, efempio , Adania fiio fratel-
lo, anch’egli, volle girare in carozza,. Prima la
fervith ‘confitteva in quaiche flaffiero a piedi, Affa~
lonne comincid a condur feco feguito a cavalls; la
fteflo fece Adonia. Prima non ‘erd in vfo la bar-
bara crudelta di far precedere gli Uomini del corfo
i cavallt : Affalonne obbligd so. Lacchd” a correre
avanti 1a tefta .de”cavalli ; noh pafsd molto > che
Adonia facefle lo' fteflo . Ciocche dunque/ fperimen-
tofli fenipre , fi vedé tuttod) ; quanto grande fia la
forta del cattivo efempio. - -
’T'E Fag. 38. nam. IX." < - -
a , v o
Anzi a facttarlo. con triplice ferita.

84 motano-le 3. faette vavvifare da S. Born. , di
" onb fi ferve Dit er ferir Planima peccatrice,
boodee e S per tivarle. T .

Sepra il Salmo 37. v..2. Sagitre tue mfixe fune
ik{. S. Bernardo tre faette offerva , onde Iddio ro.
: ~ani-

Br o e

® 3 Rege 1. 5. Tt



‘ . 29k
anima ferifte , a Sé& -per: convertitla : Saetta di tie
more , colla rapprefeatanza di pna eternitd di pene,
minacciata all’ anime ingrate; faetta di dolore, con
affacciarli la bruttezza.della colpa ; faetta di amos
re, colla rapprefentanza di un gio, giunto per ec-
ceffo di carjtd a morir crocififio . Sagitra timerls ;
Jagitia doloris 5 fagitta amoris. (10)

" Pag. 44. num. X
" Come i folidi Origi .
55 nota il fonno funeflo- dell anime da Dio dbban-
) donate ,*paragongte da Ifuia agli Origi. - °

Sono per Ifaia, I’ anime abbandonate-, paragona,

te ag'i Origi, Dormierunt ip capite omnium viarum,
ficut Oryx shlagneatus. (11) Sono gli Origi certi.aniv
mali flolidi, si poco curamti di fe fteffi , che fi ad<
dormentano fin dentro le reti de’ cacciatori , né a
qualunque fcotimento fi deftano per liberar(i: da i |
acci. I capi di quefte vie fono gli abiti cattivi ,
gli’ attacchi! vizioff ; omde Thantengonf: queft’ anime
adddrmentate', in correndo ficuramente alla eterna,
perdizione . T : .

Pag. 48. num. XI

.,“S,orprefo da quell’ orrendo freddo divino.
By \Sl notg ; qual fia il freddo di Dio, figni-
- ficaro da S. Agoftino. - "
- Sulle parole .det Salmo 147. verfo 6. Amte fa-

ciem frigoris ejus quis fuftinebit? Riflette S." Ago-
T ‘ + ftinog
T S ———————"
§10) Serm, 7. in die Pens. | (11) I3 514 20,
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ftino ; Non effer’ altro queﬁo freddo di Dio-, che [’
infeliciflimo abbandono fuo. Frigus Dei ; ideft 3,
derelitio divina : Onde I'anima raffreddata all’ ec~
uﬂ‘o, fpoﬁ'tta G rende, e mapace a convermf 1o

" Pag. 48. num. XH -
vi pamﬁe da Dio, ¢ Dw si psrtxri da voi
84 notano i due aI/mtmmmn twa P avima y ¢ Dios

Due allontatiamenti tra ['shimi, ¢ Dio diftin~
guono .- L ‘uno guando 1’ anima. pecca, e fi dice par-
tenza dell’anima da Dio, a cui pud ellz, median-
te la pemteuu, far morw. L aluo 4 quﬁnda Dio
abbaridona ‘I’ gaima y € fi dicé 5 partenza di Dio
all’ anima ; ch’ ¢ la. fomnia disgrazis , che aom
tmmette nmedw, non aumette 1itorne ¢

’

 Pag. 43’ oowe XL L
i
Godrctc 14 funefis trauqm!hti de peccatotu

St nota la ?!ermu delly pace , che godd
# Giufto, e gode d,pmatore .

Due flati differenti , offerva S. Bemardo syche ac«
eagionano tfa cofcienza tranquilla: Il primo ¢ quel-
lo di una caritd perfetta; e quefta efclide ogni ti-
more , come S.Giovanni dice . (12) L’altro & quella
di una mualizia confumata, perché addormentata la
cofcienza . Tranquillitd; e pace funefta 5 fegno chxa-
10 dell’ofmda abbaadono dmm; o P

lgc

(13) Jo, 4. 18- - . . e -



. Pag\ 36 num. X:W ‘Q"
‘E quefte debbon’ eﬂ'e:e gl mdwmbah ,
fuol ¢omipagni .- : ~

87 nota il defi derm del petmtm in morte y di
allontanar da [e i commelfi pemm ’ jmzc .
- che poffali rinfeire . .. v

Vombbe y oﬁ'ma S, Bernardo , il mmg iy
morte allontanar da fe. i commefli peccati,che quar
fieri nemici lo circondiito ; e coll’orrida lor figura,
a difperarfi il tentane ; I’invitono agh abifi. Vor-
rebbe perd forza a pentirfi ; ma_ciocche. moat valle
- fare in vita , contverra , che Iddio , fecondo la fun
parola (13) non vi caricorra allora. Converra, ¢he
1 peccatk ftefli fuoi parti nol lafciano , ma. I’ sccomn
pagnano fino all’ infernd a tormentaglo fempre ; din
.cendogli ;- come lingue che parlano Opcrc tn fup
misy non te deferimus.

P«a 65- vung. XV S o o

E guai a voi, fe credete lontana 1a morte,,
fard ella molto vicina~. .

8§ nota il fignificata delle parole di Genmm.
~ Vz vobis qm’:&;ca ,

Il fole, offervd Vu-gxlw,(xi.) quando ¢ vicino al
framontare, maggiori cadone I’ ombre da i monti,

uanto pid fi accolta all’ occafo,tanta pid Iunghc

‘ ﬁ pandono, ed & plh vicino a mome « Non altris

men-

L e ——————————ran

«{13) Loc. ¢it, in cd;p ~ (14) Virg. Eclog,

~



» qidnto pil
vicina ; ch’ &
quia bongiores

" Pag. 82 num. ' XVI, o »
T due facri teftintonj di facco veftiti . . .

V 8§ nota F'chi fiano i due. facri teflimong 5 che wer
" ranno a predreare negli wltimi tempi del Mon-
‘ Aoy e [e ne dd gqualche faggio.

* E? ferma tradizione della Chiefa, che Enoch, ed
EHavivano ancora, riferbati. a predicare contro 1
Antictifte ‘niell’ ultima petfecuzione detla Chiefa ; e
lo (teffo afferma la corrente de’SS. Padri, che gita-
ti dal Smarez, ed altri; i pdffono vedere. E’ vero,
che mon vivono' quefti Santi vita immortale,e glo-
riofa, .perché uma volta dovrenno morire, ma {ono
veri viatori , ancorché confirmati in grazia , ed in
ftato- di non poter pid meritare . Si pafcono -della
cognizione di. Dio -affrattiva , e fuo celelte amorg ,"
godendo ‘ancota di“frequentiffime “rivelaziéni’, ed in-
terne confolazioni’y fenza aver bifogno di cibi cor-
porali, non mancando a Dio mezzi per confervarli
fenza queiti. Qual fid I abitazione loro, non fi fa;
concorrono perd -tutti -+ Padri , che foggiornino in
luogo ameniffimo , e giocondiflimo al folo Dib ma-
nifeffo.. Verranno dunque ‘quefti he’ tempi dell’ An-
ticrifto , e 1’ abbiamo di fede ;. o almeno quafi di
fede , dice il Suarez; (16) Proteftando S. Giovanﬁ2’~
L N - . PR . : . . . ne N )

ca e .
.

(v5) Loc. cit. in corp,: .g L Jo8. 2.
(16) 34 P, g 59, '”fp-{ ’



; (17) dover me' tempi dplt’ Aniflicri-
facri teftimonj-di facco vedtiti , .che
1260, giortii', con -facokd idi\ far- tira-
wli , e che finalmente faranno, aue
uecifi , e rimarranno i ‘loro corpi
giorni, e mezzo fulle - -
gran giubilo. de’ perve....._ febbene nom: .l arce. .
dove'r‘?'ueﬂi effere Enoch, ed Elia; ad.
attefe le circoftanzey ed aleri t'°  ° 7
re, chiaramente fi'raccoglie, 1 e
teltimon) accenngti da S. Gio:
feta . parlando di Elia, diffe -
Eliam. Prophetam , antequam wenidt dies -Bowmms.
magnus o € horribilis. (18) E | Eccleflaftico par-
. lando di Enoch, diffe: Enoch transiatus eft, ut det
gemtibus panisentiom. (19) Si potrebbe -opporre. il:
detto di Crifto : Elia eflere di gid wenute , Elias.
dam wenit : (20) onde non oeccorre -pid- afpettarlo .
gul fi rifponde con Origine, $. Girol., S.Crif. 5

r., Beda, ed altri citati- dal Baucio ; (21) -

nver Crifto parlato -metaforicamente , intendendo S.. .
Gio: Battifta , per lo fpirito; zelo ‘e miniftero al
Profeta Elia raflomigliato , e non del vero Elia. .

" ‘ PR

.- N B ) o ‘7 : ( P‘&,
(17) Lac. cit. in cogp, - l ’(,zd)"Matbs;xyan. o

(18) Malach. 4. § (2t; Quy. 7, de Enochg
(19) Ecclef. a4 16, G' Blis.. ’

’
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Dopo 4s«~gmrn dalh mart'c deL Re
potcntxﬁxmo r Amcm(b ’ :

57 nom q'auf f' s P .ermﬁo, Jo'n’ arcenna I’ orfe’
‘gme , la mzmne, ta Parria , Pu 1;;ma y ela
fh} fiera perfesszione che [dffrird la Chicfa
o per mezzo faV 5 ¢ ﬁm mfellce morte.

.S'urgmx, enim Pfadosbrvﬂl N ?fmdqropbett »
. @ dabant figns magna., prodd ia, Rew in
wrews mancaniwr ( fs fieri patef} ) eeiom. oleCli di-
ce Crifte, (2¢) dando.l’ avyifo di fus feconda vemu-
ta_nel Mondo . Dice¢, cho. moltj fi farebbero allorg
. fpaccimi per Plegdocrilti, e Pfeudnpmleu, che con
fegm, e P"Odlgl «% ueato. gvrebbero di fedurse il
' . poi uno- ve'ne fara , che cal
pubblxwﬁ per r afpetmo Meflia ingannerd il Giue
difmo-, £ fard i mille errori incia i fedeli*
di Crido; ¢ fard quello-appunto che :g $S. Padrj
vign defve Agpticrifo , ‘come fcrive: il Criloftomo
nel citato lepge- di S. Matseo . Quento al vero mo-
me di quelt’ Uomo, il pid conveniente & lui , e-pid
proprio , ¢ quello &’ Anzemos, che fignifica, contra-

* o riog cxoé, perfona contraria- 2 -Criflo . Quanto poi

alla fua origine, -egli fard un vero Uomo , - nen
. gid demopio, come opinarono. alcymi-; ma Uomo
iceueranﬂimo, che con I'ajuto del demonio opere-
rd maravigliofi -prodigj . Sard di fghiatta ebreo,on-
. de vorrd effer tenuto per il vero Meffia da’ Profeti
speomefio 3 Nato di fornicazione , fcrivono Damafte-
RO, ed Anfelmo, Nella Cmﬁ d) Babxloma 3..dice

" f22) Marh. 24 240 R













' Pkg 62. num. XVIIH, :
S . . Ll i
Ed altri simili funeflifsimi fegni.,, -

Si motane. i veri fegni del Géudizio . ‘
- Varj faranno § fegni,dg preced;raﬁnbsdh;funeﬁa
giornata del Giudizio : S.Girolamo ne riferifce 15,
ama non I’ approva: ‘S. Tomafo , i chiama posp

verifimili : Ed il Toflato prova con 18. sagioni,
¢ effer quetti fegni finti, ¢ falfi; (35) Ond ¢, ch:ﬂ o
. - ' .. altes

4

'(;z) Daii. 9. 27. / ' (34)  Apoc. 11. 2.
i33) 2. Thef. 2. 8, (35) Ved. Don- Cah
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mezza, e flabilimiento de’ Cleli ; quasl che per ti.
more, gli feffi cardini de’ Cieli i fconvolgeranno ;
ch’¢ quello toccd S. Pietro : Cali- magno impets.
tranfient . (41) Quefti faranno i fegni veri, e par-
ticolari del Giudizio dopo la perfecuzione,e morte
dell’ Anticr!ﬁo, 3 diftinzione degli altri fegni gene-:
tali, e comuni, che continuamente appajono nel:
Mondo , b4nché per antonomafia applicati a’tempi’
wecedenti il Giudizio-, quali- fone , guerre , pefti-:
enze , penurie, tremuoti, nuove erefle, e f' milis
de’ quali fa menzione Carto Beutio. (1.2) :

.P:tg. 66. wum. XIX

Quando al furore del fupnemo Gxud&cc o
tremeranno gh Angeh' SRR

Si nota :I f gmﬁcato delle purofe di 53 .lum o .
Virtutes Ca:lorum movebuntur.

- Per virth de’ Cieli, qul 'y mte;:dene, non - folo i
prodigj infoliti, che ne’tempi precedenti -il Giudim
zio avverranno nella regiorie dell’ aria di. firepitols:
venti, tuoni ec. non folamente,,-i cardini. de’ Ceieliy
che per timore, quafi fi fconvolgeranne ;»come. nell’,
annotazione antecedente abblamo detto ; mMa- INFOFan,
per virtd de’ Cieli, mtendlamo con. Ongex)e, Crifo-:
ftomo , Beda, Eutimia, e Teofilatto } gli Aageh«
di Dio, che ftupefatti, e atterritj refleramno. nell®.
ultimo giorno ‘del Mongo all’ afpetto terribile del-.
la Giuftizia Divina,. Virtutes Ceelorum mevebuntur i
tdcj} Ipfi Angeli contremifcunt ,. ' b

2.
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Pag. 67. num. XX.

"Voltato prima agli Eletti Crifio . -

S+ nota il fentimento di S. Bernardo o intorne
"ol promanciarfi nel giorne eftremo prim’
 agli Elett la fensenza di vita ; indi

. quebla di morie & reprobi .

Pet maggiore afflizione de’ reprobi, ¢ di fentimen-
to S. Bernardo , che prima. fi pronuncieri la fen-
tenza di eterna vita agli Eletti, ed indi a’ reprobi
‘quella di eterna morte ; accid meglio veggano I’
‘Infinito bene ‘perduto : Prias pronunciabitur ~fenten-
tie EleClisy quam reprobis, widentes quid amiferint.

Pag. 67. num. XXI. o
‘Dalla Croce ( che in quel giorno vedrafsi . )
8% nota P apparizione della Croce nel giorno
C o del Giudizio . '

- A maggiormente mioftrar Crifto nel giorno finale
&’ peceatori la loro ingratitadine verfo di- Lui ufata,
fard , che comparifca quella Croce in dove fpefe la p
vita a fine di falvarli; chiamata da S, Matteo : Se-
gno del Figlivolo dell’Uome . (43) E la Chiefa
canta: Signam Crucis erit in Calo, eum Dominus
ad judicandum venerit i (44)

(43) Loca cite in corp. | (44) In Jefl. Exal, SCro
‘ £ , J

.
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. Pag. 68. »um. XE{H. - .. 7

Siccome la fede cialsicura quefto gran giorno;
cosi non ne_ pofsiamo fapere il quando.

Si nota P errore de’ Settarj in negands il Giu-
v dizio ; ficcome I incertezza del tempo fuo,
¢entro altri Eretici.

S$i ha per fede,;dgbba' ogni Uoma foggiacere gell’
vltimo giorno del Mondo al Giujl}zio ; contro di .
¢chi lo negd; tra quali i Settarj: Abfolute negands
futurum judicium . (43) E ficcome ld fede ci afficu-
ra quelto gran giorno ; cosl nop ne poffiamo fapere -

~ il quanglt; igmoto effendo 2.noi il tempo della du-
razione del Mondo. Cid nulla oftante’ varie {gaten-
ze vi fono, benché tutte incertiffime . Voglioto al-
cuni Filofofi greci s debbd finire il Motdo al tra-
- montare del trentefimofefto millenario , dovendo com-
piere il fuo corfo il Ciel criitallino ', come quegli
che und volta il principid ; tanta durar dovendo il
corfo fuss Vogliono alcuni Teologi ; debba finise
confumato il lgenimo‘ millendrio; da che Iddio ne} .
fettimo giorrto 5 Qadevit ab omni opere guod patrarats”
E cost, dicono « [n feptimo millenario guiefcent Cex= -
Ui a fuo curfu . Veogliono aleri ;debba confymarfi il
Motida. nel fefto millenaric, da che ficcome la leg-
ge delld natura , durd in circa due mil’ auni;come
ancor la legae feritta, lo fleflo vogliono di quella
della grazia. = . o o
Vi fu poi certa Tiota Profetefla,nata in Seucid,
quale contro il precetto dell’ Apofiolo, che vieta I
infegnare alla donna ; (46) Docendi y O predicands
- : o : munus
00 gttt s § o

(45) Hifl bare. feco 3] (46) 1. Tim. 24 12,




, o ' i1y
munys arvipuit. Molte bugle quelts fparfc ; tra’ qua-
li 5 ardi determinare #l giorno 4 e I’ ora dell’ eitre-
mo Giudizio. (47) Siccome Bartolomeo Janovenzio

" aflerl: Antechriftus die Pentesofles anni 1360. ven-
twrus eft , (48) contra a ciocche infegna la feds
- ¢he Criflo verrd camy: ladro di motte . (49). E fic-
come il ladro nafconde il tempo, e I’ora , in cui
vorri commettere il fuo furto; cosi Crifto, il tem-
potin cui verra mafconde; cosi che a miuno deglt,
Uomini , e degli Angeli lo fia palefe. L

Pag. 78, nam. XXHL. |
N& vi mance tutt’ or chi lo nega.
8 nota P ervore di Almarico, in negando P in-
" ferno; vpponendofi alla fede non folo,alla
tagione ancora .

Oltre della fede‘, I infegna ancor la ugiou'e“ ef-
fervi I'inferno; da che ogni legge vuole, £ riftori’

P’ ottore oltraggiato a mifura dell’ oltraggio, e della’

perfora oltraggiata: ficcome a miifura della perfona
offendente ; e perfona offefa-. . . Di pily? Cred Id-
dio |’Uomo, 2 fine di renderfi manifefto , e fenza
tin tal fine ; farebbe flata inutile una tal creazio-
- ne. (s0) Quindi ¢, che fe quefti Uomini non co-

nobbero quefts Dio qui nel Mondo per miancanza.

di fede, o per mancanza di amore ,lo debbono ne-

ceflariamente conofcere laggil nell’ inferno’: E co-

me ¢id non [gub feguire per viz di feienza natura-

le, trovandofi in flato foprangaturale , né per via

e r———————————e———————— ]
(47) Hl‘,'. 6‘)’0 ﬁc- 9. (‘9) I- be/‘- ’ 2.

- (48) Hif bar. [ 14, (59) Comunis, Theols .

!
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di fede, perché fuori.del Mondo ; losdourarno <co-
Jofcere a forey di -pene.. (5:1) :E -la sbeglid Alma-
rico, che ardi afferire:. Non effervi altro inferne ,
fuor della colsienza rea di delitto :  Nullum 5 affe-
rens 'y effe infernum ; fed ille s qui haber peccatum
mortale, habet in fe snfernum o fcilices. vermem fus
confcientia « (52) . C ) '

Pag.. 79 s XXV, ,
Veritd contraftata dall’ ingannato Origine.

Si nota ! errore di Origene intogno all’ eter-
" vdta de’ damnati .

'+ Non confiderd Origene, effer la bontd di Dio,
non fol mifericordia, ma ancor fantita.: (53) Onde
flante I’ immortalita dell’ anima , I’ eternita di effo
Dio, e fuffiftenza perpetua di fua fantita , fempre
I’ anima condannata. dovra eflere I’ oggetto delle di-
vine vendette. Cid egli non. confiderando , pensd
di refiringere la durazione dell’ inferno ad un daw
numero di fecoli : Damnatio demonum , & impio-
vum ; alignando finem habitura eft. (54)

L)

e

Pag.

‘(’g’rv) Ezech. 7. ho.  p (53 5. Aug. L 2t de
(52) Hift. beref. fec. tg.[

Civ. Dei c. 16. 17
Alm, Qarnosenfis Patria .

(54) Hifs barefs Jebo 3¢
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Pag. 88..num. XXV, . .

.In vedendo per. effa vpethm' il fine.

. i nota coll’ efempio di Gerufalemme il" maggior
cordoglio, de’ dannati effere, il confiderare I eser-
C " mitd ds Jor pene. T

" Ciocché foprammodo inafpri le doglie delly de-
folata Gerufalemme, fu il confiderare, che allfefter-
minio del fuoco , e del ferro , fopravviver dovea -
alle ftragi,e roviney quantunque aflittiffima,e ‘pie-
fia di amarore: Er dixi: Periit finis meus . (53)
Maggiori faranno, éd oh quanto ! le doglie , e di- ~
fperazioni de’ miferi dannati, in vedendo i lor ma-
li fenza fine. S o

“Pag: 94. nim: XXVL . ‘ [
11 numero deg!'i' Eletti fur fiabilito'gid.

84 nota P error 'de’ Predeflinaziani o intorno al
Miflero della predeftinazione .

Il Miftero della predefltinazione & ofcuro a .noi ,.
~ né intagar lo dobbiamo. Iddio vuol turti falvi: (56).

mancando di falvarci, manca per noftra colpa «
E ’l regolarfi col fentimento di. alcuni feellerati ;
~che Iddio fin dagli eterni tempi ‘aflegnd a ciafcuno,
il, Cielo, o I’inferno per fua flanza perpetua , egli
¢ error di erefia feminato da’ Predeftinaziani , cost
detti dall’error che predicarono : Sicut Deus guosdam
predeflinavit ad vitam eternam 5 -ita alios ad mor-
zém wigrnam . (s7) , Pag.

. .

(s5) Loe. u'r.'in\'r corps (s7) Hiﬁ.' bar. fec. 8,
(56) 1. Tim. 2. 4. l . Loi ,
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Pag. 95. num. XXV!I’.

Vuole nel primo fegnocan volontd anted
cedente la falute di tutti,

S5 nota P errore di mon pa;ﬁf Segueci di thg/'calco,.
intorno alla volontd di Dio in voler meti fakvi.

. Pil grave torto non fi pud fare ad v Dio tanter
gmorofo , che I’ afferire , anzi dubitar folo , ch’
Ei nom voglia turti falvi - Queito farebbe il tener-
fo meg provido, e meno amorevole di qualunque
Padre terreno. Per fiero che fia un Padre , nonm
%pb non fpafimare alla perdita di un fug figlivolo =

di Dioy Padre infititamente amorofo , potri cidy
" penfarli¢ Egli ¢ Padre mifericordiofo di tutto il

Genere umano. Pater mifericordiaruwé. Padre, che

ci di# I effere nel credrci jce lo ridona in egni-ora

nel- confervdrci ; Padge , che ci ha rigemerati alla

%raz'ia‘ corf infiniti fpalimi, ¢ colla vita medefima :

& um tal Padre, potrafl{ temere , Wou vaglia
falvi tutti i fuoi figli? In mano del noftro Dio fu

veduto' nell’ Apocaliffe un libro, il libro della vi-

t: (58) Ed in quello lefle il Salmita i nomi_di

tutti 1 mortali : }n libra tuo omres feribeatur . (59)

E W'Egli, now letatur , i legge mella Sapienza
- #_perditione vivorwm . (60) Errore dunque ereticale -

egli & il penfare con Goteftaleo , non voler Dio'

tutti falvi ¢ Deus non vult omnes nos falvos fieri ¢

Nam Chriftus folum pro Eleflorum falute mortuus

‘ﬂ‘ (6!) )
T v P
S ¢
(58) Apors 13. 8. l (60) Sap. 1. 13.
(59) Pfalma. 138. 36, | (61). Hifhs ber, foc. g.



. 9
Pag. 96. num. XXVIH. I

Con .volonth tutta libera dg moi proeurati

- Si nata la libersa di noffro avbitrio 4 contre
e ‘ varf Eretici «
. ell’ Uomo .
la libertd dell’ arbitrio; donde ne feguirebbe I’ in-
capacitd di merijare, o demeritare ; ¢ da cid mille
tffurdi i pid fravaganti, E pur tanto ardiromo af-
ferire Lutero, e Calvino : Nullam effe in. homine
arbitrii libertatem . (62) Cosi pure la ‘penfarono ,
- Simon Mago, (63) ed i Manichei: (64) contro le
Scritture ; dove ti s'infinua a fare il bene : (6%)
Offervare i.precetti,(66)a fine dirinvenir la falute.

Pag. 98. num. XXIX, .
Come S. Elens a favor de’ pellegriai ,

85 wora Io forza dell’ autoritd de’ S Padri
che luminari fono del Mondoy coll’ efempio
' . diS. Elena.

8ant’ Elend Madré di Coftantino; affinché i pel-
fegrini , che andavana da Coftantinopoli in Geru-
falemmegnon sbagliaffero fa firada , fece per quel
camminO alzare tratto tratto alcune Torri, fopra del-
le quali di notte ardevano de’ lumi,che moftravano
la vera via 4’ viandamti. Tall fono i Santi, dotati
da Dib di fingolar luce ;aecid fervano a noi di gui-
da per la difficoltofa via del Cielo, . Pagé

(62 Hiffh 5;01;;']‘:4'; 1?. (‘65) Pfa{rﬁ 26. 2 .
(63) H:f. har. fec. 2. (66) Prov. 7. 2.
(6q) - Hf. bar. [eci 30 .

Error di Ereﬁavfarebb’egli, il negar n

L}
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Pag. 110, num. XXX, |~

g 'an%‘rhplé'r'i’ alla fveléfa lo” fteflo- Dia 5+

S3 nota ; il Paradifo dé Beati confifeve nitla ‘vifios
ne-di Dio, contro di Pietro Abailavdo. .

Fu error di Pietto Abailardo: Deus’ rion ‘videtr
per cffentiams 'a Beatis. (67) Opponendofi alla’ fede
rion folo, alla ragione ancord ; pokhé ficcome ’in-
- fetno' de’ dannati principalmente confite nella pri«
Yazione di Dio ; cosi il Paradifo degli Eletti prin-
cipalmerite confifte nella vifiome di Dio;né a pieno
contenta, e beata potrebbefi dire unh dnima , 'fenza
il pieno tipofo mel fup centro, confitente non folo

nella utione al fuo Dio per mezzo della ‘grazix 4 .

ma ancor per la vifione di {ua effenza.
/ T '
Pag. 413, pum. XXXI. v
E.i godimenti parran fempre nuovi . ; ;-

i nota la permanenza della. beatitudine né Beati
contro il fentimento di Origene .

- Parran fempre nuovi i godimenti del-Beato , &
faran fempre piacevoli. In. quem defiderant Angeli
refpicere . (68) Qui edunt me., aduc efurient : Qui
bibunt me 5 aduc fetient . (69) Mai dunque faranno
per lafciarfi , ¢ome opind. Origine ? Beatitudinem
polle amisti & Beatis . (70) Imperciosché la beati-
tudine nella vifione della Divina- eflenza c:onﬁﬁel .

: la

(67) Hip. bar. fec. 11. l (69). Eccl. 4. 29.! .
(68) 1. Per, 1o 124 (70) Hifs barefe. [e61 40
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fa quale™d fuﬁicxentxﬁ'xma .40 1!& I Uomo non

volerla. 3 -
L .

ch. 115, nmuMXII. Lhp L e

Q)aanto per. conqu:ﬁarﬁ i-beni dxqueﬁa terras. 7
Ty .\ LR YN
S$i nota ; 3 la 'vm per gmgmre alls torxqwﬂa de 6enl
»m: »'e d?uellaadcl parize y tome quella pert
@ugmﬂr £ cmq:u]la ae’dini dellatesra. ' !

1.3 gragia ?a: th {gr&i i fuo priiino coftume’ dar

Eo»f%-;ﬁarfRa a, natur i,,] dice” 1}_ I\;Iae-_.
1o _della Romana’ éloquenza Quigtiliano, pofe. fem-
pre’ m{hanzl alf’. ?Pe" il (belle , & piy P;Oblll le
maggiori difficolty , ‘eome " tuttodi f offerva neila
conquifta de’ beni della natura, dell’ arte, del Mondo
- politico : Nihil rerum ipfa narwra voluic- effici cjto,
prapofuitque pulcherrimo cuique operi dtﬂimhtmm (71)
%osll » € maggiormenta.. per. coqqmﬂm A "beni del
ielo.
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- Pag. 136 dwm, XXKI. - ST

Che alla falute la fede ers, fenza I’ unwgna
cooperazione batame .- ¢ -

& wota P errove A alouni eretici  inporro cﬂaapegﬁ-}"
22 d{ noftra cooperazione a fine di ﬁ[@ﬂt: .,

. Fu error di Eunomio , came pur di -Lutere, ¢
Calvino: Effer la fede di Criflo alig. falute batte-
vole fenza noftra cooperaziope : Non effe neceffevie
ad [aluzem opera bong , "?“]Zcﬁifeije“ dtm . €73)
Rty R AT
ca I’ A o0 : (75) Effer la fede ‘fénza- I” opere
;g;néc‘mpcfrta . Effere il Paradifo frutto di fg:x’wﬁ' ¢

l’l.,",' e ,">‘.> 5 L. PO

Chy e 4,.';:;,”1.,: Vo i peee oy

+» Pagi 120, matme XXXVY 7T
0w Gederfi, prinia c8lf Epilong, -

S% nota P iflorie del.ricco’ Bpulone , e fi dn

- -Jaggio del vero fiio nome , “di fua fir-

o ey A fus creerwel, T -
E’ nota [’iftoria del ricco Epulone’, e di dazare
mendico ; I’ uno tra le, crapole vivea, veltiva por-
pora, e biffo ; Paltro fi moriva della fame , & con
poveri eenci le carni copriva . (76) Iforia'la dicia-
mo, contro il fentimento di Teofilatto, Antoche-
no, Giaftino, ‘ed altri riferiti dal Maldonato ; (77)
she la fpacciand per:femplice parabola, o fimilituy

. < . L - L2 A‘!ue,
(73) FEAY. ﬁfﬂ'ﬁ'e.: o 3 (96) Lues 16. 22. e
(74; Jae. 2. 26, 7 N (77)’_14 ,,Lu_c. ¢ !ﬁo

(75) 30' Tim. 2 50.
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! Pasg. 123, num. XXX, ,

_Efempio’ d”inimitabile peniténza...
Si nota P ammivabile penitenza di . Shmane Stilita:

A confirmare Iddio il fuo fervo S. Simone Stili-:
ta nella fua penitente vita,ed a noftro infegnamen-
to; volle moftrarli; che in Cielo non fi va -in car-
rozza per la yia molle del godere, ma a piedi per
la ‘via del patire , come narraremo negli efemp; :
E lo chiamiamo Efempio d’inimitabile penitenza ,
effendo fata ‘Ja vita di queft’ Uomo un efercizio
" continuo di penitenza tutta nuova, e tutta ftrana ,
non da imitarfi; Eccola in breve . |(79) Paffari i

primi anni della etd fua nell’ ymilta di -paltore ;
viffe nove anni nel Moniftero, ove divenne mara- -
vigliofo per la penitenza, contentandofi tra I’altro,
prender cibo una fol velta la fettimana.Dopo per-
{gverd tre'anni nel deferto, ove i primi 40 giorni
pafsd in cofitinua orazione , fenza prender cibo , o
- bevanda di forte alcuna . Indi', defiderofo di vita
pid afpra; itone fulla cima di un Mogqte , dove
portatofi una catena lunga venti cubiti, e legata
quefta per un capo ad un groffo. faffo , pe’’altra al®
fuo pi¢ deftro, pretendeva non allontanarfi pih di-
quello, che la lunghezza della catena gli> permette- -
va, ed in quefto modo mend per altro tempo vita,
celefie . Ma' defiderando. pid patire per Dio , fi fé
alzare und colonna, prima lunga fei cubjti , indi
ridotid"a trentafei; fu quefta fe Ia paffava di gior-.
no, illuminando tutti, qual vera [ucerna pofta ful
candelicre ; predicando coll’ efempio , e 'colla’vdfe-
oo . . . a

(79, T becdor. N @"Imgrih relat. a Sur. 2. x._(



226 o

ia via del Paredifo; e la motte confumandola quaf
intera in orazione. Sen Mtava poi 1’ intere notri
delle principali felte nella fua colonna in piedi.col-
le mani levate al Cielo, e braccia diftefe , fenza
flancarsi, o farsi vincere dalla forza del fonno, col

. pericolo di cader da quella, ch’era foltanto larga,
quanto baftava a ricevere il fuo corpo diftefo . Trent’
anni vifle egli fu gquefta colonna efpofto a tutte le
ingiurie de’tempi, dopo de’quali fantamente mori,

, ,I?ag; 124, num, XXxVIL

Dove pur fanno consiftere la beatitudine
v tanti fciocchi . .

-84 nota P errore di Caﬁmo ,4 ;d: Eb;am, d;m' v
pochi feguiti y in fentir o che ne diletti del
.. Jenfo confifia la . beatitudine . '

Benche felicitd fima il folle mondano I ingan-
nevole beatitudine, (80) il goder, de’ piaceri , - de”
beni , degli onori , che fono le tre tavole apparecs,
chiate dai; Mendo a”fuoi feguaci, come ravvifa S.. -
Giovanni: Concupifcentia carnis, concupifcentia- osu-
Jorum , fuperbia vite . (81) Singolarmente perd ne’
piaceri della cafne la fan confiftere, ch’¢ quel. pec-
cato, che manda la maggior parte de’ Criftiani adul-
2 all’ inferno ; com’¢ exztimento.' c0mune1~ de’ Padri:

ropter peccatum carnis ( exceptis parvulis ) pauct
ﬁlvinmr,‘Pamone sl diabolitce: ’ clfe occieca tanto,
fin molte volte a far perdere la ftefla. fede ; paffan-’
do .non pochi con Cerinto , ed Ebione dalla cor-
yuttela dells. volontd, all’ errore dell’ intelletto f,a

. ' . ‘ en-

g e w — ‘
(BQ) Ij; 3. ,30 ) l (8!) 1. Jo: 3. !6‘ . '

\
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gﬁr che. qui ‘confitta ‘I3 bearkeudine dell’ Uomo :

eatitudo -confifbit m carnis deliciis . (82) Quale

(alo in Dio confifle : Qui'ef} principium omnrs ra-
is armmr, @'ﬁ»m. (83)

- Pd; 136. nioms XXM )
Si fpende la falute , € ancor 1a vita.

53 wdsa ¢on gh efempj la forza delP amore, che fa
jjmzzan o8ni pens 5 ¢ ancer. ba-morte .

Non ‘mameano , né mancamﬁo tanti , che a tale
infania giunfero, fing 2 a fpender 1a vita flefla pes
una mxfera donna : Il greco Timagora gittofli gi
3 rorigpicoljo dall’ alto di .una montagna, per gufta

ella ua amata donna : Un Soldato di Pavia, &
cui ferive il Pontano, gmofﬁ armgto, ed a caval
Jo com®era, nel fiume Ficino. per comando ‘della fus
Daljla: E giunfero centomila Greci a_farfi ‘macellae

fetto laafgmofa 'I’ro)a per un Elega. xmpudxca.,
Png. 137. num. XXXIX. o
Manda percid qu\m terra non gk un, Angch ‘e

-Si mtd R arm dg. Bmgqmdar/ mtemo -alta
mcnmaz:ona a‘ella’ ffamda Perjbna . 7

- Ben vi furo’no ne’ temp: antichi quex, a cui par-
ve tanfo. ftreno, .’ avere- un Dio , -per ‘eeceffo di
gmore verfo I’ uomo, , . prefo. carne Pl , effer

P ‘R giun-

(82) Hlﬂ- 5¢r- }"’ 1. lﬂ’c 80
(83 D Th. 1. 2. qu. 25



' per fodisfarla

o SRR S
R N . N
Pag.137. aum. XL, N . .

E benché una goccia fola del fuo fangue...

Si nota I’ amor rande ha moj}rato Dio'a Hoi
" " in patir tamq . '

Ena & mﬁnfto prezzo il' patir di Criﬁo e’d una
occia fola del fuo fangue fparfo , anzi’ un Tofpir
-folo baftava a " redimere mxlle Mondi ; pure per ec-
ceflo di’ canté, volle patir tanto , verfar tutto - il
fangue dalle vene ; Quod faris erat Redemptioni ,
non_fatis erit amori: Sufficeret gutta , fed aéta eft
Ipm, ut virtus diligentis .in bmeﬁc/ redumiamu
2

refcerer . (85)
. ‘Pag.139. num. XLL - .
ngolandosl colla pih barbara legge et

- 8 notano le 4 hggt rwv:ﬁte dpl C:tr4. Ugom.

Quattro leggi. dtﬁmgue Ugon. Cafdmale La. leg-
ge della came, che vuol fi renda male per . mali
.. . a

(84) Hifl. her. foc. 12. ]erm. L.
(Bs) . Pesr. Damian. i
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La legge della mente; “che viol fi renda béne per
bene : La legge del demonic ; che vuol fi renda
male per bene+ La legge di Dio ; che vuol fi ren-
da bene per male. Ecco di qual legge fi ferve chi
offerrde Dio ; della legge del demonio -appunto 3
anzi che amare un Dio tanto amante’, -offenderlo,
e maltrattarlo . : : . '

Pag. 142, num. XLIL _ '
| ' . Qual’era Giuda: e
Si nota ; ohi foffe Giuda nel Vangelo nominato 4? ¥
ot

ta il ‘racconto della origine, vita , e morte
Jui S nota- ¥ albero_in cui s” impiccd

. Volendo dare qualche. notizia dell’ empio traditor.
Giuda ; mi piace qui portare -l racconto di fua.ori-
gine, di fua vita', della fua morte- fecondo - la nar-

rativa di Pelbarto ne’ fuoi: fermoni Jemali ; (86)

Che fpero riufcird di geadimento al Lettore . Si

trovavano in Gerufalemime due. cc'(m’iugati , Simone

il ‘marito, Ciboria [a' moglie: Vidde quefta in fo-
no ; che fatta gravida partorir dovea un figlio fcel-

leratiffimo , per cui andata farebbe in royina tutta I’
ebraica ‘nazione ; onde 'con- lagrime , e pianti data
di tal fogno al matito notizia ;avvenne che renduta
gravida, a fuo tempo partori - quefto, figlio "pid di -
noja, che di gioja, pilt di- dolori § che di allegrez-
za-a’ fuoi-genitori ¢agione. Penfarono quefti. d’in-
fanguinare 1l ferro nelle fue vifcere, ma inorriden-
do metter ‘gel proprio figlio le mani , rifolvettero
di confegnarlo ben chiufo in liiccola ciftel la all o:-

o o . o, : 3 : ., de.

(86) Serm. 3.de 5. Mash. infr. Soms S50 58,
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?del mare : ( come da’parenti alla corremte del-
Nilo fu donate -Mosé ) . Cosl alla fortuna quello
efponendo , che prefagivano diitruttore del Giudaifimo.
Yortata da’ fluui , feorfe leggiera la ceflella lungo
tratto di mare, e finalmente approdata ad un Ifola,
che Ifcariote fi chiamava, fu indi dalla Regina me-
defima levata , -paffegiando in compagnia di fue da-
migelle per quelia fpiaggia . Aperta la ceftella ,
vidde il tenero, e bel bambine gemente ; € come
dal regio marito mai prima confegul prole , deli-
berd teperlo occulto, e col fingerlr gravide , mo-
ftrare a fuo tempo aver quefto partorito, e -tanto
efegui ; onde al parto finto della Regina, il Re, e
Regno tutto fi fciolfe in giubilo , e chigmato quel
fanciuljo col nome di Giuda ( che da quell’ Liola

" fu poi detto Giuda Ifcariote ) fecefi con Regia mia-

gnificenza educare, e con grandezze gqual’ a regio
infante i convenivd. . o
Occorfe intanto, che renduta gravida del Re'la Re-
gina, a fuo tempo di¢ alla luce wn wero figlion
Ambedue fi allevavano infieme , queto, e Giuda j
Ma come_folle Giuda di et} maggiore, fpefio il mi-
nore oltraggiava, ed escitava al pianto @ Retcid la
Madre con-battiture mortificava- Giude , ma fenza
frutto, che fempte piir ardito, e temerario dal mo-<
leitare non ceffava il legittimo: figlio del Re. Onde-
.poi- ’ avveane, ¢he; fvelato il fegrete del paito fin-
to, e dichiarate. Gimda di -aliena ftirpe., non poten-
do quetti foffrir tara vergogna, e fcorno , fegreta-
mente uccifo il regio Principe fuggl dall’ [ola 5 ed
12 Gerufalemme f} riconduffe. Goverpava allora la’
Giudea Ponzio Pilato, al di cui fervigio ofi I’
Ifcariote entrd prefto #ella grazia del fuo Signore 3
giacché confacevoli di genio , e di-coftumi, non fu
Jdifficile 3 Giuda readerli -negli affesti-'di Pilago fuo
padrone , né a Pilato regere a modo fuo le “incli-
nazioni ,. ¢ talenti  di Giuda, onde .lo deftind fbo -

Mag-



' . 123t
Maiggiordemo , 2 cui ?ﬁ aleri tutti aveflgo o fogga,_
giacere. Vicino'al Palagzo di Pilato era 1a cafa di
Simone vero Padre di Giuda, e congjunto ad effa
un Giardino , 'in cui forgeva - belliffima pianta di
pomi, che carica di- frutti invaghiva ogni ‘occhio
che la mirava. S’ invoglid -Pilae di que’pomi, e

- fattone motto a Giuda, quelti - fcalate le mura del

iardino fali Ja pianta, e mentre carpiva quei frue- -
ti fovragiunfe Simone , che trovato in fraganti il
ladro, comincid ad ingiuriarlo. Difcefe Giuda «dall’
albero, e con il fuo mon conofciuto Padre ‘venuto
a contrafto di parole , ed indi paffato a fatti , con
una pietra empiamente I’ uccife’, e fe ne fuggl «
Tornato in Palazzo con il furto de’ pomi , nar-
rd a Pilatd quanto era fucceflo ; ma come fenza
teftimon) era- feguito I’ omicidio, cosi occolto rima-
fe Pomicida’. Amzi per pid gratificare quefio perfi-
do li dond Pilato tutte le. facoltd di Simone , e
volle, che la. vedova Ciboria , non oftante ripu-
gnafle, li divenifle moglie; cosi il Parricida, fatto
marito della propria madre , con coi confumd. il
matrimonio ,; e feco vifle alcuni anni. Or’occorfe,
che. dolendoli un giorno Ciboria di fue {ciagure, &
dal murito- interrogata della caufa,-rifpofe ; Che tre
cagioni di doglia trafiggevano di continuo. il fup
cuore, la prima, la perdita del figlio confignato al- -

~ la fortuma dell’onde ( e qui.-le narrd quanto era in

tal propofito fucceflo ;) la feconda la, morte del ma-
rito’ Simane ; e 14 teérza | efler contro fus voglia
con effo lui maritata.. A tal relazione , fatto avvi-
fato Giuda, lui effer I’ uccifore del . proprio Padre,
e marito di fua madre', -pieno di doglia, ¢ ramma-

‘rico, ‘abbandonata la moglie G digde a feguir Cri-

flo, e {uo difcepolo divenne. : .

> Pentito dungue Giuda, e da Crifto afloluta, an-

noverato prima tra difcepoli, indi divenuto Apo-

flolo; ingrate a tanti bqneﬁcji, fateofi vincere dall’
C, - 4 -
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ingtereﬁ'e, per 30. argenti , o li diremo ficli { che
tirandoli in fcudi Romani »Altro non' fanno che 12.
fcudi ) ebbe I ardimento di tradirlo ;' ma veduto )’
eccello ccmmefio 5 il da lui tradito Maeffro condan=
nato alla morte, malamente pentito , fatto preda
della difperazione; ulcl da ‘Gerufalemme per la pqr-
ta ch’era detta di David pofta al lato del monte
Sion, e avanzandofi fin vicino ad ua certo Caftel: -
lo detto Pantinetto o vero Canniceto, come feris
‘ve il P. No¢ Franceicano nel fuo viaggio da Ve-
nezia al S. Sepolcro; qui trovd un albero a’ fuoi
fini aggiuitaro ; ende preparato il laccio’, falita la
pianta, e poitovi dentro il collo i lalcid cadere a
baffo e s’ impiced . Cosi -fofpelo mor 'y e crepd fcor-
1endo per terra le puzzolenti vifcere fue: Lagueo fe
Jufpendits T [ulpenfus crepuit medius . (37) Qual
fia flato poi quelt’ albero fatale ove- si_fofpefe, e
impigct. Giuda ; la pill probabile opijnione & quela
di Giuvenco Prege feguito da Beda , ¢he ‘ftimano
quelt’ albero funefto fofle un Fico ; onde \Beda fcriffes
Portam David egredientibus fons. octurrit in Auftrum.
. per Vallem direttus, ad cujus mediviaters ab. occafo
Judas fe [ufpendifJe narratur y nam € Ficns magna
#biy O veuftillima flats juxta guod juvencus e,
E ncn deve recar meraviglia , fe -fino 2’ tempi di
Beda quefto' Fico-foffe in piedi, mentre per attefta-
to di Tacito fappiamo, il Fico-di Romolo effersi
viilo ripullulato, e rimeffordopo 840. andi,regnan-
do Nerone, come offerva il Manni nelle fue . Ifto-
rie.(88) Aggiungasi la perpetua tradizione 'de’Maga
gipyi; ferivendo if citato Manni, che Majorap tra-
ditiore accepium eft o arbarem illumy in qua Judaes
Je fufpendit fuiffe Ficum . ’ X
o . ‘ . P dg-
\ - T - )
(87) Mash. 27, 6. . | (83) Cep 145+

.
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Iaviatoli dak Padre égr un Angc}o' .

" 8% nora P Angelo che fu’mand'ato‘a' confartar
v Crifto nell’ Orta agonizante. . = '

Che calato foffe un Angelo nel Getfemeni a con-
fortar Crifto agonizahte fi. ha dal Vangelo, ma qua-
I’ Angelo fofle quefti non gid . Stimano. Gabriele
Vafquez, (89) Gio: Cyﬁme s (90) ed altri, foffe
I’ Angelo Gabriele , quello dalla Vergine fgombrd
il timore y>con dirli ; Ne timeas: Maria , ((‘?ﬁ Q
viene nel nome interpetrato ; Fottitudo Deéi’.' Ma
¢ pil coftante I’ osp‘inione y e comuhe di Francefco
Luca Burgenfe , S. Anfelmo,, Viegas , Serrario ,
Salmerone , con altri feguiti da Gregorio di Gesd
M. nella 7. ed 8. lgzione dell’Orto , foffe I Ar-.
cangelo Michele Ptincipe ‘de” Spiriti beati , che pre-
fo‘jorma umana, dopo fatto al Redentore umile ri-
verenza , " affiftefle vicino. chinandofi , proflandofi
feco a terra , tergendoli il fudpre , come dice il Bar+

*radio, recandoli. con parole, e gefti confolazione, e
conforto, come {crifly il Pineda citato da Gio: Grege
‘E foggiugne Egelippo, (92) che dalle gocce Sacras
tiflime di fangue | dello* agonizante. Signore - fparfe

. 'per tema, vaghiffimi fiori forgeflero’; e I’ Arc. S.
Michele raccolte di quelli 3. rofe , una rubiconda ,¢
una violacia , ed un altra bianca’, e con altri vary
firi , graziofa ghirlanda n’intrecciafle , e quefla per
confortarlo , riponefle fopra il di. lui ca‘p&a + Gutte
Janguinis curventis in terram y verfe funt in Bores,

(.89) 1. g 5. Th., Ji*‘ (91) Luc. 1. 300

244 . - (92) Quarefim. Aunimis
v.'fP (#0) De Paffion. Domini. ﬁde,li;‘.\ )

5 {



‘gqui fuerunt rofa vubea, rofa wivlasea, & rofs vendj-
day O Angelus fecit de illis coronam ; quam_pofus
Juper capue. Jésuy, € Jefus confortatus eft . Ed era
cofa convenevole , che un tanto officio folle 2 Mi-
chelé commeflo, perché trattandofi di confortare un
Dio ymanato , ad altri non potevafi pidy aggiuftata-
meate dar '’ affunto, che al Principe, e capo delle
celefti. Milizie; e che nella interpetrazione del no-
me porta-la Divina Somiglianza , interpetrandofi
Michele : Quis it Deus. ngaﬁi Gio: Greg, nella
lettera 18. dell’Ort0n - ¥ . . D

Pag. 144. mum. 'XLIV;-'; -
- Ecco il ‘calice di cai voleva effer’ efente. .

¥i nota il fignificato delle parole del Salmo 74 veifa
. 8. [econdo I efpofiziene di* ."Giro]amof if
* 'La feccia rimafta nel calice ad offervar da Criflo
_accennata dal Salmifta nel Salmo 74. Veruntamen
fex ejus .mon eft exinanita. S’ intendone appunto i
peccati degli Uomiimi, caufa' & una paffione si dolo-
yofa in Crifto ; e pid quei peccati fenza il feguito
della pemitenza; ond’¢, che’ mon oftante: tanto pati-
re , e tal morte pure la maggior parte degli Uo-
mhi, e criftiani adulti dovea gime perpetusmente’
perduta. Onde confidera'S. Girolamo, - che Crifto
- non pregd il fuo Padre a-farlo efeate ‘dal calice di
fua paffione, ma da quefto ealice-: - Non avrebbe
voloto il benedetto -Crifto non patir per gli:Uomi-
al , ma non. ayrebbe woluto veder vano il fuo mo-
_ rire per tante anime difgrazite : Signanter non dis
Lt L akon . panfast ; fod éalin. ifke~ (93) .

-7 . ' - T A : . .
W, 2 N

(93) In COM"”". ‘#wa.' ’-6: g?o e o

Y



- Bag 344 2w XLV » hdd

Con dolere ricordano P'iftotie ...
55 nota la foena della triflezza , ﬁ’!a s mg/w

la morze.

Non pochi ne ricordano [’ Iftorie  nrei di pura
triftezza » ¢ost Antioco il vecchio, quando prorup-
pé in quei lamentevoliffimi accenti : In quentam
tribulationem veni , O in guds finElus triftitse! (94)
‘Cosi Omero per non avér faputo fciorre un enigr
ma . Severo Impetadore per le fcelleratezze di Ca-
racalla fuo figlivolo. (9§) Erode Antipa , che al
dir di Egeflippa:' Maviors animi confumptus intesiit .
Donde fi cava ¢ quanto pid Crifta avria - dovuto
thorir noa-una, ma bén cento volte, giuita la trie
ftezza fup all’ecceflo.. o o~

E’Rata 1a pioggia di fangue le varfe wolte...

<N,

-

'Si votano le piogge dj fangue varie wolte svve-
. mﬁeg‘f;ﬁn di fragi , e rovine.
-" Varie volte la pioggia di*fangue avvenuts , fg
fempre foriera di malolg, e di rovine, Cosi nell’ any
go 827. piovette fangue nella Francia; ¢ poi cadv
dero faci di fuoco dal Cielo. (96) Cosl ‘nell’ anng
847. a tempo di Lione IV.piovetre fangue in Roe
ma; e pai inondd franamente il Tavere, l’wvr-m
N . o N al-

Ay




?’a?::ue nell’ anno fleffo in Brofia'; e§ indi de
fegul una gran careftia. Parimente nel 1o017. pio-
vette fangue- per tre giorni ip Aquitania ; e poi
feguirono puerre crudeli. (97) Non cosi la pioggia
di fangue fcaturita dalle’ membra faniffime di Ge-
s Crifto. S

Pag. 1g6.nam. XIVIL -

\ L N . N
' "1 giorno - appeeflo al' fecondo gran consiglio
° tenuto in-cafa di Caifaflo . . . g

Si notano i due configli , o concilj congregari consro
di Crifto glla prefenza di C‘a_':}faﬂb R /f .accen-

. , mano i Configlieri e i lor ‘pareri. o
Due Configli furona a.disfavore di Criflo: con-
egati ; il ptimo dopo Ia pradigiofa rifurrezione di
azaro con {tupore di tuttd il Giudaifmo: College-

runt Pontifices y € Pharifei convilivm & dicebans:

Quid facimus , quia hic homo multa figna facic? (98)

E quefto Conﬁglip fu congregato nel mefe di Fe-

brajo conforme il caleolo de’ tempi.di Callifto Pia-

centino Can. Regol. E dobbiamo credere, -che fof-
fe, eome il fecondo , in Cafa i Caifaflo , ‘che in
uei tempt era Ssmmo_ Sacerdote , fituata , come

?crive Adricomio, nel Monte Sion, dove conven-

nero i Poutefici, i Farifei, i Dottori', e-Sacerdoti

" della Mofaica legge”., Il fecondo , fi ha da' S. Mat-
teo foffe in cafa di Caifaffo : Congtegari funt Prin-
cipes Saverdotum ,&" Seniores populi in atriuns Prin=

vipis ‘Sacerdotam , qui “dicebatur Caiphas ©'c. (99)

. Quefto ; ak ‘patere di S.Agoftino 4 fi ‘congregd 'nel

o ) L o . Mert

&

< (97) Barow..ami- 1017, | (99) Math. 26. 3. -
(98) Jo: 1a &7-'l l e

.
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‘Mercord , due gidrni avantt ba morée “di ~Criﬁ§7.
Vyole il. Baronio. fofle quefto il gran configlio Sa-
nediim detto di. 72., anziani compofto«-E - fappiame,.
che tra i Giudei tre Tribunali.di giadizio . erano ,
il primo di tre Giudici , che giudicavano le .caufe
minori ; il fecondo di 24. chiamato® Sanedrim pic-
,eolo, ove fi.trattavanp le caufe capitali-; il terzd
'di 72: e i diceva il -Sanedrim :grande ; in cui fi
trattavano le caufe fime della " legge 5 delle
Triby', del Re, d 10 Sacerdote , degliin-
terefli di ftato ec. e queito fole in Gerufalemme fi
convecava; € gli altri - fparfiper. tutee le Tribd .
Or quefto fu il Configlio, o.Concilio' contro Cri-

fto ‘congregatd alla prefenza, e colla prefidenza del

~crudel Semmo Pontefice Caifaflo .

Chi fullero: poi: li Cmﬁglxéri»in«tervei}uti 2 .q‘ui'lx
Configlio , .dobbiamo aver per indubitato, che co

fommo Sacerdote Gaifaffo, v’ interveniffe Anna fuo

fuocero , alla di. eami infligazione , dice-S. Vincenzo
- Ferreri ; Caifaflo la morte del Salvatore,
ed.era ¢ on folo di affinitd, e parentela
unito, ma e TuLe g_ﬁ ‘alerk .Vi‘L). ;Eprtialmeh’re- netl
odio contre Crifto {tretramente congiunto , come il
Cardinal' Cgietano {ctifle . Sebaftiana Barradio (100)
ftuma -proba ile, foffe in queflo configlio Nicodemo,
ed altri difcepeli di Criflo, ancorehé nom porgeffe-
70 .voto .contro di. Lui. Guilelmo Parigino wvi ag-

‘giugne anco » Giuleppe d’ Arimatea .
Se poi vogl ad una divora tavola, che
difegnata , <. - e pone  fotto gli occhi I -
immagine di cilio con P effigie de’ Con-

figlieri , e voro aa-em preltato , e va attorno con

.quefto - titola: - Concklium ,..&F fententia. & perfidis”
Ty em e BRI - PR3y ]
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dige , che oltre de’ citati , v interve
pmero ancora Simaone lebrofo, Rabam ; Achias .
Subath, Rofmophim, Putifares, Riphar, Jotam.,
Ehierit, Diarabias, Serejas , Sabnith , Jofaphat ,
Folomeo, Teras, Mefa, Samech;che tutti il- lo-
r0 voto preftarono o contro , q axfavore di Crifts .
s fi rammentado queli & Nicodemo,
Gamaliele, Giufeppe ¢’ Arimgatéa , e Sithone fe-
brofo. Se poi leggeremo- il ‘B. Simone Caffia fopra -
i Vangeli , traoveremo 25., e pid pareri prodetti
nel Cencilio da ‘diver(i , altri contro , altri a fava- -
re del Redentore . Dicéva I’ uno = Stitfio cofa “de-
f_la , .che quelt Jomo a noi infeflor, dalla Patria G
ifcacci , -accid polfano vivere in pace quelli, ch=
affettuofi fono verfo' la Patria . Un altra : Lée fce-
leraggini, -e delitti , che procurtamo addoffarli., @
sealmente li gommifé , o fono nofira impoftura : fe
li commife , mon proced¢re <contro di- E,i ‘¢ cofa
iniqua ; fe noi fatto: abbi-*— """ 5 la pena,
ancora deve fopra di noi Un altro : Per
thé <'incrude’’ ’ Uomo, giufto , che le
o # Certo, ancorch? al' d
, pure int¢tmamente la-cd .
icienza ng scculzk. Un altro: Ancorthe giuflo foflp,

dev’ - effey
paroie, € latt tel- a -tutta la Republica.
Unaltra: ~° .0 smaflo, non fi deve. pid
iR GORtO atcurd tolerare da’ coltuni. politici

hid T m)
mandarlo in efilio, Un '
¢ u mandi a Cefare. Un ‘altro:

tamente h a pérpetuo carcete - ec. Cosran
d:v:ino quei- pérpert . finche “colla
fentenaa-del -

terminato . Vos nejerrss quidquam y .. COgIEAFIs
guia expedit Vobis o ut unus Worsatyr “homo gre o
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pufn, O non tots gens peveat . €ror). Voi non fa-
petecofa alcuna, néd penfare » ch’ ¢ neceflario per
wi , che muojs un Uomwo ~ppr il pepolo ,.e non
perifca tutta la gente . Conchiudende il citato Dot-
tofe , che.il pid- atroce de’ Cepﬁglxen » ‘pronumzid
il pid atroce conﬁglw* Su& mrwrf atmcms tonﬁ,-
ism pramlu. . _ , .

Pag. 147 nam, mm R
Supplizio. mente dé“vuto aCnrﬁo erniﬂa.bt Ieggh '

S: nota ld legga off: g— dupli admh intorno. ‘a
cmdarmmfe i rel ai Jupplizio della fraﬁa .

Qi 7 confidera it fommo . dxfpx\ezzo & Cnﬁc}
nella fomma ingiuftizia- ufata:d Lui. Olwe della
Aalfitd di fue accufe, nd per: guefle a Lui fi dovea
il gran fupplizio dells frufta:; 55 glacche qaalta -preffo.
gli antichi era fol dovuta a i d(.tnan fervi: Server
pelfimo latus fanguinare (102) - E P Imperador Co--
flantino nelle {ue-leggi: Servas mguh: fulnmt:éu.{
larera perferat panas proprio dignas facinore . (ro3)
E dovuta ‘agli. iniqui latroni, che-i Latini chiama-
yopo , Lairones , five .Lazwm, pere. la- pena che. fog
ﬁenevano Re i lati-co’flagelli; ¢ di-quetti nd tuttd,
ma 1’ erano- €ccettuati i Cntadxm ‘Romani § tenor
delle leggi Porcia, e Sinfronia .. E indoverofa fu
pure tal pena 3 Cnﬁo N nguardq alla nobiliffima
fua cqndmone, 1 ‘Maeftro , <k era de’ Popoli 5

paffando fra Le 1 per- ltrdngdblle | pnncx-
pio: M:;ws 061 ) quem 13»4%;

Pag.

{ 101} Jo. ‘u. PP “(103) Ld., b np do
(102) Eccls 43, 50 madar.

4



240 :
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» . Soldati i fiera nazione,

. '&j wota ; di gual mazione foffero i ﬂ_ge”at;»ri
S di Crifto s e fuoi croeifffort.

~ Se fibrama fapere , chi fuffero quelti si fieri flagel-
latori del Nazareno' Signare , e fuoi, crocififfori
Benche gli Evangelj neffuna notizia n¢ ‘dango, pu-
ye procuraremo-. intagarne la nfzioge ,-dal fupporre
folfero Miniftri di ‘Giuftizia ; e come che in Quei
tempi veniffe tal carica addoffata a i foli - Bruzy,
_che fono popoli abitanti nel Regno di. -Napoli fra
fa Lucania, ciod terra di lavoro, e la Bafilicata ,
 detti Calabrefi, de’ quati ¢ capo la Cittd di Cofen-

, in pena, come fcrive Aule Cellio , e Felto
Pompeo , d'efferfi giy alla Romana -Republica i-
bellati gex darfi ad Anmibale, dobbiam conchiudere
foffero di queta nswfone li flagellatori di Crifto ,
efflendo i Bruzj deftinati per fervire di Miniftri di
Giuftizia in tutta la Romana Republicay, e percid
_adoprati da’ Prefidenti, delle - Provintie -per si fatto
 efercizio ., Concorreno. in si fatto. pargre il Barp-
‘nio (104) 5 & Gregario' di Gesd, e Maria. (105)
Benchd .poi ambedue -difender vorrebbero i Cala-
breff da tale imputazione; dicendo, che 1-officio dt
Miniftri di Gipttizja potes’ gncora eflere indifferen-
femente> addol‘lgto a’Soldati: . E che- il facro’ Te(’t_o
R}r,chiammenté diga faffero Soldati - §- flagellatori .

a quefle ragioni mon éfentano a-pieno i Calabrell
dall’ impigga 4> effen Miniftri di Giuflizia ; -si pts’:';

: : A
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- ¢hé ben. poteano effere aftritti al rollo de’Solditi ,
¢ come Soldati tirar lo flipendio, e contuccid effer
Carnefici, e di Givtizia Miniftri , come 2’ tempi
noftri pur vedidmo praticarfi in- molti Eferciti : €Co-
me anco peérché di cérto fappiamo,che quando_ bem
anco all’'ufo de’ Romanmi foffe ftato il Redentore ‘in-
 differentemente- da’ Soldati flagellatp, pur dopo aver
quefti farta una ripaffata di battiture , fottentravano

1 flagellatori, fanguinarj chiamati: Sangninarj Car- .

nifices , che la flagellazione continuavano “finché
flanchi foffero; e quefti diremo” Calabrefi , o Bruzj
@i nazione, a’quali anco si afpettava legare i con-
dannati alla colonna, dal Rodigino percid chiamati
Apparitores o oo :

Quanto pei @’ Crocififfori, per meceflaria confe-
uenza ne feguita, che fe a’ Bruzj era incaricato

efercizio di Miniftri di Giuftizia, parlando., co-

me abbiamo detto , de’ flagellatori , 2’ medesimi

fpertafle dar |™ultino, fupplizio &’ rei j e cosi cre-

deremo , che Calabresi foffero li cxocififfori poveri ,
e vili,.come si raccoglie dall’aver cosi avidamente
. partite. tza loro. le vefti del Crocififfo ( eccette I*

inconfutile ). Fecerunt quatuor partes , unicutque
militi partem. (106) E dall’ averne fatto quattro
parti , ne flegue foflero quattro i Crocififfori. Come
poi fi avveri il detto di S. Giovanni: Parsiti funs
vefimenta meq [ibi, € in veftem, meani ‘mifprunt
Jortem . (107). E’ da faperfi, che tre forti di velti
poxava il Redentore , il PallfB‘, o fia ‘Mantello ,
la vefte efteriore, o fia fortana, e la togjca incon-
futile al di forto farta agocchia , che di camicia

K ferviva. H mantello I fu tolto nelt’ Orto quan~

do fu fatto prigione, come. fcrive Luca Burgenfeh,_
. : ' che

m5

{106) JFo: 19, 23; 1 (w03 Fo: 19 2%
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che confervato; dopo I3 crogifffione, in 4. parti §i
divife; e cid con faciltd pér eflere con 4. ale , @
4- cuciture formato, e trree~ '~~~ - I~ {eflo diremo
della vefte efteriore, che ea 4. ale, e
4 cuciture ; e qui cade u rariees junt veflimenta
mea , La tonica poi inconfutile, che ferviva a Gesu
Per camicia, vedevafi fatta ad ago, p agocchia reti-
colata , .e corre |’ antichiflima tradizione confermata
dalla corrente de’ Padri, foffle oper}\della Beatiflima
Verging, che nella forma, che or li fanng le calzete
te, agocchia la Igvord gl tenero fuo Gesh,e %uantq
andava quefti‘di ftatyra crefcendo , altreranta la-to-
naca crefceva fempre , arrjvandoli fino a .i piedi .
Cosi dunque veduta quefta velte da’ Miniftri, e coy-
fiderando , che fe O fofle diylfy, i farebhe turta in
§ili difciolta, rendagdoft #1 ufo- jeerite , la por
fero 3 fortes. E qa cade , #F veflern meam miferunt
Jortem . Chi poi flato fofle guefto fortunato, che nel
giuoco delle forti ottenne il preziofo teforo di que-
fla facrasg vefe , Ufuardo vuole fofle certo Centu-
yione Longino uno de’ Miniftri di Giuflizia, divexs
fo dal Longino ferit%xc del coftato di Crifle.

* Pag, 148, nuna. L,
E con‘tro Ia legge offervata in_quei tempi, V

Si nota la legge offervata degli anticki intorne
) al nwmero dg' colpi nella ﬂagcllqziozfu.

~ La legge offervata anticamente intorno al nymero
de’ calpi, “era quella del Deuteronomio , che volea,
pon {i eccedefle il numero di gqo. colpi : Pro men
Swra puwi oy, & plagarum .modus o ita dum-
taxar , ut quadrgggna,mgm numerum  non - exce-
dant o ne fwds lacerans ante cculos tuos abeat fra-

o , ’ aer
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o suus . (ro8). E¢ i Giudet per non fembrar cru-
deli, fcemavana un colpo al prefiffo cennato nume-
yo. (109). E ¢ tal legge fu offervata can Criflo ,
auzi fi eccedette tanto, che fecondo I’ opinione. pid
comune , ricevett’ Egli 6666, crudeliffimi colpi .

Pag. 148, num. LI ‘
Ella & cofy satu-}alq v 4 E maggiormente. .« ¢
" \8i wora I inudita fierexza de Giudel, in tore, -

s - mentar Criffo., »

. . - . ) . N R .
E’ cofy, naturale, dice. Ariflosile,che ogni sdegany
fi. placa, qualor {i veds. il. pgmico, umiliato. Com- -
paffiond tutta Troja il greco Simone. flageliato ,
tuttoché T1oja I era nemiea. Fu compatito da Abi-
malecco. Geremia ngl Carcere, ;. E ferono pietd al
Cuftode. della, Rrigione Paplo,, ¢ Silla, Oui tellens:
eos_in illa horg maflis., lavie plaw eorum. (110§
E maggjormeate. crefconq i mptigl della compaffio~
nd, fe avvien. che. il nemico, i, umiliato, ed" infie
fornito di bellezza. Giuditta colla fug bellezza,
fol rifcuote. da, Qloferne. compaffione alle fue.difgra-
zie, ma da vincitor che quegli era,, la rende. tro-
feo. delle. fue_ lufinghe : donde. fi azgomenta la fom--
ma_barbarie de’ Giudei , fenza rar compatimen-
to. veruno a. Crifto fommamente. umiliato , e bello.
all' ecceflo o o T S

Q i’ Pas..

(108) Dent. 25. 3. - (310) AQ. 16. 33.
. (109) Dionif. Cartufian. '
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Spine, o a meglio dir Ranni.

85 wotay di qual genere di [pine fu compofiala
corona facrofanta del nojiro‘ Redentore .

Di qual forta di fpine fofle compofta , ed intef-
{uta la corona facrofatita del noftro’ Redentore : Vo-
gliono alcuni, foffe compofta di giunghi marini, de’
qualt abbonda la Siria, non tanto verfo 1’ Egitto ,
quanto alle riviere del mar negro : e ne conferma-
no la fentenza dall’ atteftazione di Guilelmo Du-
rante, (111) che dice, aver egli veduto quefta co-
yona nel Teforo del Re di Francia, 'gia comprata
dal S. Re Ludovico in Oriente, ed in Parigi tras-
ferita ;' ed averla notata di marini giunghi compofta.
Cosi' pure afferma Gio: di Mantova ; aggiugnendo,
Ja meta di quefta eorona efferé in Parigi, I’ altra
meta in Coftantinopoli 4 che avendo confiderata di-
ligentemente, I’ una, e I’ altra , /trovolla di giun-

i marini bianchi inteffuta. Ma quanto quelta fen-
gza fia falfa , appare evidentemente : Primo
perchd’ & cofa inconvenévele fcoftarci dalla let-.
tera del S. Evangelio , che chiama di fpine la co-
rona di Crifto, non altrimenti di giunghi; che {pi-
ne non fi chiamanos Onde , dice S. Bafilio ; Ege
cum audio Meyfen dicontem , Calum o terram , aguam,
pifces s fanumy nibil aliud inrelligo, nifi Calum ,
terram , aguam , pifces, fenum ﬁ enim aliter dice<
re voluiffe , altis verbis explicafler . Il voler fotto
nome di Cielo, di_terra ec. §ntendere cofa diverfa,

. o . e aper-
< (ut1) In 'Ran'ou.' diu. | feeve |
ofF lib. 6, cap. de Pura-] RN




& apertzpazzia ; cost il voler per fpine intgdere
giunghi! marini, ¢ lontaniffimo dalla verita , e fe
di giunghi foffe flata inteffuta guelta corona,avreb-
bero glii Evangelifti detto., pleclentes coronam - de
Juncis', iconpgiffero , de fpmis . (112) Di pin:, &
cofa affal Taperifimile ,. il penfare , voleflero gli -
Ebrei mandare-al mar negro, a all’ Egitto a‘pren-
dere gli giunghi , quando che. da vicino abbonda~
vano di {pinofe~piante - per-formarne la caroga :
Oltre di cio fe di giunghi.,, .¢ non di fpinc . ftata
fuffe compofta [a corona. di- Gesd'; farebbero falfe
fe atteftazioni. di tan = = dicono ; Quelle
acute fpine avere 2 ato il cranio, il
cervello.; aon -poten far quefti effetti 4
che fono molli, e fenza 1pinc:, con una fola pupe
ta, ed al dir del S. Ferserio, vuoti nel mezzo , g
fenza midolla, ondg confefla il .Suarez , non potef-
fero fare a Crifto punture si penetranti, e mortali,
lo che refta: copvalidato dalle rivelazioni fatte a’'S.
Brigida', dalle quali fi cava, che di vere fpine fofs
fe la corona del Redentore, quali paffandoli orribil-
mente il cranio fu i confini la conduffero della
merte .<Spine dunque furono ; -ma di quel’ genere ,
che i Latini chiamano Ramnus ; gl’ [taliani Reanno;
quali fpide dice. Eutimio, fono di maffimi; ed acu-
tifimi aculei provifte ; e di'tal fentimento & S.Gi-
rolamo’, (113) feguito da- molti 8S.” Padri. Quan-
“to poi all’ atteftazione’ di Durante di.aver veduto
in Francia quefta corona compofta di giunghi : Di-
~ ciamo, non effere quefta atteflazione irrefragabile ;

mentre un ‘altra ne abbiamo pid frefca di Martino
— : sm—
E(nz).?od.f il M:;Ila;? ¢ | Pretor. di Pil, lez, 1. . |
omment, fopr. lg_ facr.} (112) In c. 3. Abac,.
Sindﬂk. Y -,P. il ‘Pv:l Gio: é"(ﬁ ’)l A:g‘if o c”.
Greg. di Gesiye M, nel fuo |

PRl



prufetta ; aver veduto tYueifa corona
confideratala bene, non trovd in quel- =
cund fomiglianza ¢o’ i giunghi marni .
colle fpime di -
onervato pid fpine
, il che da i giunghi m
vantgio, fi potrebbe dire ¢
ta corona ¢a’ Greci com
pofta del Re di Francia-,
eui - fo Gesh coronato , .ma
Ebrei al Crocififio di Beri
ue, come dice S. Attanano , ea. arrccm moe
hiefe Orienrali, ed Octidentali. E <osi. refta ton-
validato ; efler la corona di Gesd. comnpofta di {pit
se di Ranno acutiffime .
- Pog. 15 mm. LIIL _ .
.Aveado gquefta fofferto in quel giorno fogno.-
ST fupefto. -

3'; note il f;olna' offerto dalla Mogllc di Pilato. nel
tempo y che quefts fleva per condannar Criflo: .
i foffe quefia Femmina ; ed il fuo rome .

. Affifa nel Tribunale Pomio Pilato Prefidente
delly Giudea, flava per dar contrd Gesd la fenten-
za; quando fua mioglie da travagliofose terribile fo-
gno commofla ; comé quella; the per effes il Ma-.
rito di huon martino riforto per la éaufa di Ciilto,
vimafta era nel letto; mandd Meflaggiero 2 pofta 2
Pilato con avvertirlo ; che .per ¢onto alcuno in guel-
[4 caufa non & impaceiaffe; ta laféiafle Crifto; ché
Uomo giufto era’; in libertd . Vediaino intaiyo qual
fogno foffe_queflo ¢ Chi foffe quefla Fammilis ; ¢
¢ome fi chiamaffe 8 nome, non facendone & Mit-
e0 menziong. ‘ V
. oé

>



' ‘Voglia'ﬁo alami,foﬁequeﬁo%gno*opm‘dﬁ de-
* ghonio., che infofpettito, foffe Gesy il vettr Miglio
di Dio mandato per la falute del Mondo ,“péktirer

di quanto fimo aduel punto avea contro Lui machic
paro, pi fle con' tal fogno impedirne la morte, -
ed in-conii@les2a la Redenziode della umana ftir

Crifoft. , Eutimio, Teofilatto ;

rigene ﬁ'ﬁ%f nfenio , Maldonato ,  ed altm .
1

¢on S. AgoftiaB, (114) chiaramente dicons : Di
' %;xeﬁo fogno folo foffe I” Autore 1’ Angelo* buano ¢
et qual cagione I’ Angelo buono eccitaffe nella
Moglie potete ¢on varie
ragioni Jerto fi &, che fe
it demon | fogno impedire
Ia morte évolmente avreb-

be cid coma:x{to ponenao terrore , ¢ [pavento nel
ciore de’ médefimi Giudei 5 che intimorendo una
ina, che poco potea in ral fatto operare.
‘fogno poi fuffe quefto, fi-fiava da un antica
refimale impreflo, ed intitolato Anima fidelis,

+

chie, titando P autoritd di E ce* Che appa-
riflero alla Moglie di Pil: egioni di An-
goli, che ftando attorno al Gesh,y gli efi-

ivano, ed offrivano pér liogrario , ogni loro affi-
ftenza , e potere, repliéandoh uianimi, e eoncordi:
Salve Divine Majeftas tibi pmgo y adeft noftra po-
teflas. Ti falutiamo Maeftd Divina , offerendoti
‘prontiffimi ogni noftra poffanza. Dopo quefto , vi-
de, che uno di quegli Angeli, tenendo una gran
Croce in mano, a Pilato porgendola, che fignifica-
va, la facoltd di uccider Crifto non era da %ui per
_autoritd terrena poffeduta, ma puramente dal Cielo
‘e veniva compartita; e ftavano nella Croce quefte

e e QBB

(114) Sorm. 131, de Temp.

47
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parole fcolpite: Noli de hao poreflate gloviarvi | ju-.
dicans iniquitatem venit a te sudicari: Non voler
Pilato di tal facoltd vantartiy che il Giudice dell®
altryi iniquitd fi ¢ fpontaneamente al tuo giudizio
fottopofto. Spdrito poi quelto fogmo, reftd si fatta-
mente la btona. Femmina intimorita, che ‘mandd 1’
imbafciata al Marito, come I’ Evangeliita riferifce
- Quanto poi al nome di quefta donna ,  la pili certs
opinione ¢ quella di Flavio Deftro nella fua Croni-
¢as (119) che la’chiama, Claudia Procula.E Cor-
nelio a Lapide fi.perfuade fia quefta.quella Claudia,
di cui S. Faolo fa menzione nella  lettera feconda
@ Timoteo. Dicendo: Saluzar te Eubulus , Prudens,
& Linus y © Claudia; (116) concordando il tém-
po, il luogo, e la Religione ; il.tempa , perché
¢ eerto vifle quefta a’tempi degli Apoftoli; [a Re
ligione , percheé tutti yogliono fuffe criftiana ; ,edﬁ
_ luogo, perché & credibile reftaffe Claudia in Ro-
ma fua Patria; meatre il Marito Pilato fu in ‘efilie
gacciato , come pur da Roma feriffe S. Paclo a Ti~
moteo la predetta lettera, Né folo fu criftiana Clau-
dia Procula, dice Niceforo, (117) ma fanta cano-
nizata, che percid come 'tale polla .nel Menologid
de’ Greci, e della falute fua difcorrono Origene, §,

T

'Gio: Cfiﬁi’ Teoﬁlatto "A ed alt‘i .o

’Q

coa v . » .Pdéo
ol : - .. l .

{115, An. Cbﬁ[f.’ 34.. ‘(1;7)"5;. 1. 0.?6.:' -
(ll‘) 4‘ 2. ‘ . . '/‘ - . ‘:' [
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Tratto di debolezza il Pr,_eﬁde .o e )

- &i note ; chi ingi foffe Pempio Prefsde Pilato vhey
formd il decreto di vhorse o Criffo ; dandofi
- Jaggio di fua origine, e nazione, [ye qua- .
: gtd s Jua vitay e fuo fine ; [i dd no-
- tizia fnalmente del lago di Pilate . )
“Per dare qualche Yaggic dell’ inginflo Giudicé
Pilato, ¢ prima di fua origine; colla fcorta di
Guilelmo Pepin , diciamo', prendefle il nome di
Pilato dalla Madre, che i chiamava Pila , e dall’
A'vo materno, che Ato fi appellava ; guadagnatoft
inoltre ‘il titolo di Ponzio per aver foggiogata al-
fa Romana Republica I’ Ifola Ponziana . Tutt i
‘Dottori poi concordano foffé . di nazione Francefe
geﬂa Cittd di Lion . (118) Ebbe in' Padre un no-
bilifftmo Cavaliere per gome Tiro , chiamato pet
la_potenza fua Regolo, quali piccol i{e‘ ; ed in Ma-
dre una Femmina vile, e fordida , come feriffe il
‘Mallonio : Patre nobiliffimo , fed Matre fordida ;
che fu figlia di un molinajo , anzi di.un ajutante
di ‘molino ; di quefla incapricciatofi Tiro , la refé
gravida, e nacque Pilato ; e quali fufsero le fue
qualitd ,non trovan6 i Padri titoli a fufficienza per
. vapprefentarne i biafimi, chiamandolo iniquo , fe-
diziofo, ingannatore , falfo , omicida , iracondo, -
oftihato , ladro, proclive ad ogni male, imbrattato
‘" ogni vizio: il.eggete Filone Ebreo libn De {legs-
' ) ttond
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“gione ad Cajum, il Mallonioy Ghe: Gregorio cita-
ti 5 che vi diranno di pid, di aver egli’ uccifo un
fuo fratello Germano, e mille altre enormitd com-
mefso Ancorché fpurio, fempre il Padre Tiro I’
amd , in Palazzd nudrendolo, ma per il fratricidio
commef5o, prafe occafione, dalla Francia incamminar-
lo in Roma. Qui gimrto- uccife a tradimento il

. Legato di fua Nazione: Ma efsendo egli melle ar-
mi molto - valorofo, pieque a Cefare di appoggiare
al (uo valore I’imprefa di foagpereare a’ Romani I'

Ifola Ponziana, che beraj e lo fece Pis
lato con tanta gloriz , ___ ._ane ad’ acquiftarfi il
titolo di Ponzio, chiamatoli poi Pontzie Pilats .
Cosi terminatal’l | da_Tiberio incammina~
to nella Giudea i di Prelidente , ® Procu-

ratore: Procurante tonno Pilato judeam .(119) Ove.
quanto-empiamente, e -facrilegamente governaffe ,
dagli Evangeli, ® facri Scrittori baltevolmente fi

raccoglie i Mallonio', profanafle i luoghé
facriy tc i pid dal Tempio i facrificj, e I’
oblazioni ; e perché nel Ménm Garizim di Sama-
* ria alcuni Samarirani di maziope , ma Galilei di

fetta, al dir di Cornelio a Lapidéy facrificarono if.
quel Tempipy vi fped Pilato gente armata a pie-
di, ed a ¢avalloy che la maggior parte uccife , mi-
* fchiadofi il fangue de’Sacerdoti con. quellodelle vit-
time : Quorum Yamguiners Pilatus mifcuit cum Jfzcri-
ficiis eorum . (120) Ma fra tanti eccefli, efécrando,
ed enorme “fu quello di condannar Crifio alla mor-
te, onde i tird Topra la perpetua dannazione. Una
fola azione buona fi fa facefie tra wnte fceleraggi-
ni Pilato, & fu, che con particolar lettera porto a
Tiberio. Imperadore larelazione della morte di‘C}x:-
e, : T

(119) Luc, 3. 1, . §  (120) Lt 18, 10 '




set.
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Pefantiffima Troce

S¥ hora*la gualind_del legno delli Croze i * -
Crifto , onde pefantiffiha ere. ° "

* Varie for I’opinioni intorno aHa qualiti del le-
gno della Croce {u cui lefidla vita il Figlivol di
Dio . Chi 4a vuol fabbricata di quella pianta fatale,
il di' cui frutto guftanto’ peccd il primo noftro Pi
Adamo. Altr la vogliono di Palma, ¢ di Olivo,
Jegni co’quali le Turbe {feftegiarono I’ ingreffo trion:
fmte del Redentore in Gerufalemme. Aleri di Taf
fo vogliono fufle compofta . Aleri di Fraffino. Chi
ancor la volle compofta di 4. fpecie di leghi, ciod
di Cedro, Cipreflo, Olivo,- ¢ Palma . Aderi di
Cipreflo , ‘Cedso, Pmo, e Boffo: E quefta opinio-.
me fembra meno wvérifithile di tutte I altre ,non ef-
fendo punto credibile , che- gli Fbrei -némici- di Cri-
- flo, ufaffere tanta diligenza n cercar albeti,» pet
dir cosi, preziofi per fabbricar ‘la 'Croce a gqtielio |}
¢the cott morte turpifima (124) volean- dal Mondo
{evare ::Onde 8. ‘Gregorio ‘chiama la- Croce ‘parte- di
pianta vile = Pars arboris wilis , contempriorifgne ,
guam aliz multe fint . E di tali Autori atizi ' ceti-
mati, fi .pud ben dire con Lipfie = Curidfe ' magis,:
quam were funt locuti : ‘O col Mallonio.(12%) Hee
Jine dubio miflice difla funt accipienda = Che abbia-
ro avio la mire allelprefliope de’ Mifteri; e [figni-
ficati della Croce,come fi vede da -ciocehd e ferif
fe S. Bernardo . Refta dunque con maggior fonda-
maiito, diciamo, fofle [a §. Croce di annofa Quer-

. Gia
S SR N iy v Fr - 2 ,nv.v TR
: , . .

() Sopo 5i q0n L (ag)Commise, S.Sindone
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cia formata ; di tal fentimento fono Catagena ,ﬁ
nifacio, Mallonio , Lipfio , Berdini , il Giacco-
nio, (r26). ed alui. E varie ragioni, ¢ congruenze
concorrono alla prova di quefta veritad . Primo , le
figure, dell’ antica legge,, di “Aflalonne fofpefo alla
quercia, e di Debora forto-la quercia fepolta. (127)
Secondo, la Profezia’ d’ Ifaia: Longe faciet Domi-
nus « « « @ erit in oftenfionem ficur Terebinthus
€ guercus , qua; enpandit vamos: fuss ©vw. (128)
Colla qual Profezia, moftra. Ifaia, parte del Popo-
:Jo Ebreo effer dura, e incredula, parte fard da. Dio
illuftrata., ma perd, rovinata. da i Romani ; e parte.
falvata per virtd- della Croce , dalla quale ufcira
quel feme. benedetto, ch’¢ Criffo Signore. Terzo ,,
che le particelle della S. Croce in varj luoghi con-
fervate, come in Roma in S. Croce, in Mantova.
in S. Barbara , in Bologna in S. Stefano ec. nel
colore, folidita , e pefo,, i manifeflano al legno
della Quercia fomjgliantiflime . Quarto 5 che abbon-
dantifime fono nella Giudea. le: Querce, e con po-
<a, ipefa fe ne fa compra, Quinto , che. effendo li
Carnefici Romapi, ¢ da crederfi fervaffero il coftu-

_me Romano , ‘ch’ era di crocifiggere 1i ¢ondannati

4’ legni: di Querciz., come vogliono gravi Auto-
ri ¢ (129) Pefantiffima. dunque era la Croce , che

Ju addoffata a Crilto, perché di Quercia ; alta. poi.,

15. piedi, e larga 8. come vuol S. Anfelmo.
R I
: T  Pag.
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(126) De Sign. §. Ch. l " (r28) 1. 6-v 13.
€. 30. « o\ Seaulio lib. 3. (129), Goropio Bocano o
'ap.( , P:j)‘c?‘l.c * .1:7,'[ | Gio: di Carrag' L'xCi'b?mn
127) 3. Greg. Nif.com- | 19., Agoff. Manni )
ment. iffer. 3. Salin. . ., Ia%h; c.gxggsw w -
Euch. in Gen. by 3. ¢, 3 l .
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4 Peg 153, nom. EVT. |
Forzana, un, tal Simone  Cirenee

3% woca ; chi foffe. Simone , quello che ajusd &
mr’ln Croce a Cr:}ﬂq’;’ %ml Cirene
¢ folle ;. qual fine faceffe.

Dopo di avere il Redentore dal Pretorio di Pi<
hato fino alla Pqrta Giudicaria, ed anche fuori<per
qualche fpazio portata Ia Croce :. (130) Finalmente.
per la debolezza del fangue. fparfo, ~ ed. inudivi. tar-
menti fofferti, pid forza non avea da reggerfi , ef-
fendo tre. volte. fatto, il legne caduto ; e bramando,
quei perfidi tenerlo vivo, non fperfc.ompa,fﬁone; ma,
per non crocifiggerlo, morta, rifo]vettera sforzare un
tal Simone Cireneo, che dalla Villa veniva , per-
che. pigliaffe. fo | s¢ la Croce di Crifto;. (131).
Gii dal Vangelo, fi ha la Patria di queft’Uomo ,
efer. egli. Cirenefe ; ma perchd 3. Cirene fi defcri-’
vono, una in Libia, una, in Cipro, ed-una nella
Media ; percid reftaa vodere. di_qual Cireng ei, fuf-
fe mativo: E: colla pitt ficura opinione di. Euca con.
facre, e profane iftorie comfermata , diremo ,_foffe.
della prima Cirene. Metropoli della Libia , dalla -
quale. quei Filofofi wfcirono, che Cirensici § appel
larono ,’ de’ quali fu capo.Arifteo , che papeva I’ul-
timo fine dell’Uomo ne”piaceri. Da cid fiegye, che.
eflendo. Sj{ngx;e di Citene; Gentile ei foffe, che poi

~venuto nella Giudea, Profelito fi facefle, e lalciato,
I’ antico nome , che nel’ Gentilefmo avea, pigliafle
quello”di Simone ( Profelitg vuol §ire_in Greco.,

: T pere-,

o

(130) ]o:"tg._x]., b b3 Ma_'tﬁ'.z7. 3%

-
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£ag. 153, zum. UIL ‘
E fulla Croce m terra, diﬂcfa-.j ‘

. : i
Si note il modo,, ande: fu. érocififfo il Redentore.’

.Circa il modo. onde fu: crocififfo. il Redentore ,
dagli Evangelj non fi pubd. fapere . .Gli Efpofitori
facri dicono, in due meniere pord feguire la croci-
fillione del Redentore, cioé o flando in terra diftefa
la Croce , fopra la quale ignudo fi flendeffe Gesl .
alla fupida, ed in elsa fofse da’Carnefici co’chiodi

‘ : i ' -, tra=

— m—

‘ ’ ‘ . 4 o

(132) Franc. Luc. ¢it.| (134) Cat. aur.S.The o
Corn a Lap, Mallon. ¢} Cat. aur. grec. in S. Lk

A1. de Paffion. Domini, (135) Heleca oo, Fl.Deﬁrn:
(133) Marc, 15 210 l .

)
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trafitto ; ed indi in aria follevata Ia Croce, e piane
tata; o pur piantato prima in terra il funefto tron-
" ¢0; facefogro Criflo afcenddr fopra quello, e I’ in-
-chiodafler®. § il coftume de’ Giudei , e di quefto
- feptimepto-fon varj Autori .Tutta(\;ria c(o;n il pOteni
-giffimo fondamento,che ne porta Gio: Gregorio ne
fua.Calvasie§ hifogoa dire, fofse il Redentor cro-
.cififso colla Crosein terra diftefa , e poi in aria
col facrofanto corpo levata, € nel deftinato luogo.
piantata; poiché dobbiamo per indubitate fupporre,
che come: la flagellazione di Crifio non fu fata
all'ufo de’ Giudei, mag de’ Romani, come S. Giro-
lamo tiene, com dire: Dominus fuit flagellatas fe-
sundum legem Romanorum.; E tal fentimento @ fe-
guito da tutei 1i Padri- Greci , e Latini : Cosi la
. qeocififlione fu pure ail’ufo de’ Romani, come chia-
- yamente moftra |’ eruditiffimo Francefco. Luca fopra
8. Matteo. L’ufo de’Romani era , che nel.croci-
figgere il reo, I’ aftringevano a portare al luoga
del fupplicio I3 ‘propria Croce, come notd Plutar-
co (136)-eon Artemidoro citato dal Cardinal Pa-
leotto: E cosi diftefa la Croce in terra ve lo cop-
ficcavano: fe voi. nata il Bureenfe , dal portar [a

Croge e evano in aria do-
0 - piant; 1e Crifto portafse
a Croce ¢ i ha da] Van-
gelo: E: 137) & fe. fu fatta

AJUare du cewiupe g sevm o e pTO efgerpe difpen-
fato, mg falo per afficurarfi non morifse per ftrada,
e non fufle poi crocififso vivo, come i Giudei pre-
tendevano. E cosi refta flabilito fofse Gesd croci-
fifso in terra more Rosanorum , ed indi in aria fol-
levato in dolorofo fpemacolo di tytto I’ Unjverfo.
. a3 .. Pag

B (1;!) De ﬁr; num.m | (137) Jo: 19, 17
G"Bﬂ 6:60 2. 6 61, A
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 Co’quattrg crudeli chiodi.,

Si nota il numera de* chiodi s onde fu crag:ﬁ@».
Kedentore ; E. come vada che in tante Chigfe fi
rattrovino tanti chiodi di Crifto fi dichiara. -

" Vogliono molti, effer ftato il Redentor crocififfo
con tre chiodi; tuttavia I’altra fentenza , che con’
quattro chiodi crocififio fia; & affai pih ferma , non
tanto per 1autoritd di chi-la protegge ; annoveran-
dofi tra fupi difenfori il P. S. Agoftino , e S. Bri¥
gida; (138) quanto per altre fode ragioni che I’ 2<
compagnano.(Porremo prima I’ antica confuetudine
della crocififlione de’rei, nella quale ogni Miniftro
il fuo’ conficcavd ; € quefti ‘comunemente eransy
4. (139) Per la feconda; Abblamo le antiche
ture,, ed immagini del Crocififfo Signore 5 che
uvattra chiodi fi vedesio, come appare nel Crotifif-
o fatto da Nicodemo; e -¢onfervato nella Cittd di
Lucca, i uno di S, Pjetro, ed altro di S. Gia:
Laterano di Roma ; in“quello antico dj:Burgos -in
Spagna, éd altro in Eovanid in Fiandra; ih quel
miracolofo di Sirolo appreffo Loreto , ed altro di -
S. Chiara di Afiifi; e lo fleflo mirafi. ne’ Cimiterj
de’ Santi fuori di Roma fotto terra . Per la terza ;
limil meHdg.pid agevole riefce , che volendofi com
un fol cHiGdo ambi i piedi trapaffare, farebbe fate
d g:opo legar prima P uno fopra I’altro , e vi fo-
repbe flato pericolo nel wafiggerli di fpezzar I’ offa

4(138‘) S. Aug. 1:',‘,’ M| ;&9 Mallonie,
dits o o S, Brig, lib. Re‘vel.,l (_3 ) o
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( 11 che non™ fi puol dire del ‘Redentore feaondo le

Scritture 3. Per tai ragioni dun ue ; pid probabile -

ﬁumamo., ché’ con 4. chiodh™ it Redentor crg-

enche I’ ufo moderno.é dl dipingerlo cor

3% qbeﬁo perd non deve alla vemé dell’ antichity
veneragda egwdxcare, che.- co 4 chlodx lo dxpm-,
geva. (34 g' £

"Cosl ﬁabrlxto iI numero gquaternario de chm-.

di del Recjemore, reflta a wedere, come: vada , che
tanti fe nr’ adorano neUa Criftianita ; come in S.Cro-
ce di Gerufalemme;in S,Eufebio di Roma ;. nel Do-
mo .di leano,nella Chiefa di 8. Marco-: in S.Pie-
“tro, e S. Chiara di Venczia ;: nella Real Cappella
Pamgx gx Treveri , Colonia, Viefna, Ancona,
'i‘orcell’o atania, Sp01eto , in, Tofcana in Tor-
no vicino a Coma,in Monza, e tanti alm [uog
Dungque, bxfogna > che fappiamo, che’ febbene 4.
. firono i chiodi che trafiffero mani,e piedi del Cro-
cififfo , varj altri pérd fi adopgrarono nella di lui
cmcxﬁmone,che clf iodi di Crifto fi chiamano: Oltre i
cennati 4., tre fervirono ad affiggere il titolo alla
Croce. (141) E fotto i piedi. di Cnﬁb vagliond
" 8. Gregor. Turon. s :S. Ireneo , éhuﬁm vi
folle al legno uma_.tavoletta quafi ﬁ:abeﬂo a piccol
~ tronco con altri chiodi conficcata y che detti piedi
fo(}qntava Dx pid non ¢ improbabilg ; che li Cro-
cififfori' pongfero. pilt chiodi in opera ‘molti provabv
done , ﬁsc 4. ne trovafiero a propofito ; oltre an-
cora i chiodl, che fervirono a formar la Croce per
uptire al. gmfvé:%‘ il legno :rerto;. e turti quefti ,
come ﬁmmenu Ha Paffione’, come chiodi di Cat';

3

" (180) éaron. an, 328. S, Bng. I3 RW' .
(141) §. Ciprian. « o . :
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‘flo 0. 'adorati, Finalmente ,. dice il Mallonio,
di verl chiodi di Crifto efsetng fiate’ Jevate alcune
 particellg’, che congiunte con altri chiodi ad imita-
zione di quelli di Crifto lavorati, fi abbiano dato ‘xl
nome di chiodi del Redentore . E cosi refta diluci-
dpa la difficolta intorno al namero de’ chiodi nella
ctocififione adoperati , colla moltiplicitd di quei che

in tante Chiefe fi adorano. .

 Pag, 153 mm. LIX, 0
- A foffrire la piy acerba marte,

Si nota; ‘la morte di oroce cffer la pid
'Y agerba marte ’

Soffri Crifto la pid acerba’ morte, perché morte
di Croce: Mors affixorum in Cruce et acerbiffi-
ma,{142) E cid pefché , ¢hi muore in Groce
prova un dolor fommoé, prova un dolor lungoj J
. gontrario di ogni altra pena , che o fi fperimenta *
breve fe infoffribile, e fe lunga , tollerabile: Ma
chi muor ¢rocififse prova la gravezza del dolore-
per le crudeli ferite nelle mani, e piedi, parti.del
. ¢orpo pid nervofe;, e fenfitive; ¢ ne prova la lun-
gheaza, - giacql}ghnon muore in un colpo, ma.a po-
co .a. poco’ fpaflthando , guﬁa a bell’ agio la pena
crudele del ‘torire : Awrmam , difse Quintiliano,
futer vite y €& mortis confinia librqro dolore fufpen-
dere. (143) A cid fi aggiugne la vivacity del fen--
fo di' Gesy C,riﬂo?’che, comé lavorato dallo . Spiri=
to S., era delicatiffimo, ed attiffimo’a fentir’ eitre-

. 'R‘r", y . ma--

- 2

(xqz) 5. Th. 3 p.’ ﬁu. l , (14;) Dsclaras. 8
33 ar. 6. :
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mamente- Je pene. Giunto cosi all eccefso il dolo-
xe di Crifta. ,

Pag. 153. nym. LX. - _ _
In mezzo a due fccllcrati Uomini .

Si nota 5 chi folferoi due ladri crocififfi con
Criflo;e fi dd faggio di lor mzmne, del
loro nome 5 del fine loro.

. ~



o a4t
duti; o alle riprenfioni- del ¢campagno , valefse: pie-
gar Panimo alla conversione ; finalmente efsendpli
.ftate da’ Miniftri - fpezzate le gambe , consegnd, I
-amima oftinatds a Lucifero , che infieme col cor-
po nell’inferno la trafportd ; e quelta & .opinigne di
molti, che in apima, e corpo precipitafse il cartti-
-vo ladro_negli abiffi ; onde S. Girol. riferito da
. Gie: /Greg. nel fuo Calvario , lafcid feritto 5 che
-Malus latro in infernum vivens defcends:: Ed afse-
rifcono Criftiano Delfo, de titulo Crucis ; e- Bor-
.cardo nella defcriz. di terra S., aver veduto co’
proprj occhi nel Calvario alla parte finiftra , ove
pendeva, e fu fepolto il cattivo ladro, efserfi fatta

~nella morte di Crifto larga, apertura,che ancor rat-
tienc color di fangue di capaciti di un corpq pma-
N0, .ad infernum ufque patens , che- arriva ¥l in-
ferno; per cui vogliono , piombaffe, in “torpa, e
anima |’empio ladro beftemmiatore: E SaLjciam
martire tanto celebrato da S. Girolamo -3
_#lluftribus , nell’ Apologia della fede , incuftinidt
.verita della crocififlione, e morte di Crifto , pora
in prova, la rupe aperta forto la Croce , chiamah-
. dola ; porta di Averno , percui feefe il perfido
Gifma all’inferno. (147)". R o
- ~«Di Difma poi buon ladro, sapiofamente fcrivo-
“np Pietra de’ Nartali nel Catalogo de’ Santi,; 'Gio:
Greg. di GewprM. nel fuo Calvario per pid lezio-
.pi ;. Teoftlo ‘Raimondo nel fuo libro, de’ Metamor-
phofi latronis in Apofiolum ; “Idelfonfo , ed altri.
Fu quefti, = ° ° di nalcita, figlio di un famofo
ladro, com S. Anfelmo,.e Landolfo;.e per-
cid nell’infame proreffione allevito,e iftrutto ; nel-
‘la continuazione di quefto ‘efle{ciz,iq > divenne ﬁ

y

-

/
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Ta v e g e sewe .

. 8 nata s chi fofle i} Soldato feritore del coftate
" df Criflo, il fuo nome , la fua naziome; |

< .6 fidd faggio di fus converfione., .

: © predicazione , e martirio .. :

. Longino fu il feritore del coftato di Gesd C. Sof~

dato Afiatico, native d” Ifauria , come ferive il

Donefinondi , diverfo da Centurione Longino’, ma
uno da” cento Soldati al Centurione Longino fotto-
ofti , ed alla cuftadia del Calvario deftinati. Que:
ﬁi dunque, vogliono claffici Dottori , che vedendo
fcaturiffe, al colpo dal coftato di Crifto, acqua,.e
fangue ; (150) ed e{fendo egli d occhi caliginofi , e
toxE?di,‘ del fangue , che fcorrendo dall afta della
lancia gli occhi toccandofi, retd perfettamente gua-
rito: e nel tempo fteflo illuminato infieme nell’ in-

"terno, confefsd Ia veritd del Crocififfo Redentore:

Che percid con fomma divozione raccolfe pil che
por¢ in un vafo quel fangue preziofo, che -dalla’fe-
Tita fcaturiva ;e prefa pur quella fpugna; colla qua-
le poco prima era ftato di aceto abbeverato il Fi-
glio di Dio, ed in altro vafo ripoftala , il tutto
comi¢ pregiatiflimo teforo appreffo di s¢ confervd .

' D R & Indi

(a50) Ins 39, 34
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Indi poflofi nella fevola di S. Pietro , fu battezzas
to. Sufcitata poi mell’ anno 34. contro i Criftiani
fiera’ perfecuzione, convenne a Longino, lafciar la
PRaleftina, e nella Cittd d Ifauria fua Patria , or
detta Natolia, trasferirfi. Qui. principid. |’ anno 35.
a predicare la fede di Gesy C., ma nuila profittan-
do, fi conduffe in Italia, e finalmente nella Cited
di Mantovd, che fotto il giogo della idolatria mi-
feramente lariguiva 1*anno di “Criflo36. , come tut-
te le iftorie di Mantova, al dir del Donefmondi,
raccontano ; ove per effer’ egli ‘povero, e patito
per il lungo viaggio fofferto , ammalato 1i’con-
venne entrare -nello “fpedale ~ pubblico ; ma per
timore di perdere it preziofo teforo. delle fante
Reliquie. lé fepelll in luogo. fegreto , gd occul-
to di detto Ofpedaie , poltele In' una "ca{fetﬁdg.
di piombo con piccol  laftra fopra , e feritte
quefte parole : Je/u Chrifti fanguis . Ricuperato -
poi, li piacque fulla riva del fiume di detta Citta-
pigliarfi piccol’ abitazione, ove traeva “quieti i fuoi
iorni , portanddfi da quando in quando ad adorar
e facre Reliquie. nel luogo ove celate le avea.
Comincid dopo a predicare il Vangelo, e traffe
molti alld4 fege di Gesh C.; per la qual cofa, Ot~
tavio Prefetto della Cittd, ¢1d fenténdo , fecelo a
s& venire , e trovata la dottrina di Longino total- -
mente contraria 2’dogmi dé’ fwoi falfi Numi , ordi=
nd li foflero cavati i denti , e la'lingua troheata .
Ma ecco le mefaviglie della Divina Bontd !/ fenza
denti, e fenza lingua, Longigo pid fpeditamente -
predi€ava, confefsando’ 7a Divinitd del Crocififso’.
A tale inudito prodigio , molto la mefse di Crifto
§n Mantova fi moltiplicd, e 16 fiefso ' Ottavio - nomt
era contrario alla fanta predicazione. Ma finalmen- -
" te temendo I’ifa di Cefare, e del Romano Senato,
fece di nuovo incarcerar Longino, né di cid pago,
fulmind contre di lui fentenza, di. mérce , faitolo
i , ’ ' d_gca‘-
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decapitare prefso ]2 medefima fua abitaziene I’ anmo
di Crifto 37., di Tiberlo 31., fepolto il fuo corpo
da’ fuoi feguaci. Indi poi mell’anno 4o04.4u fcover-
ta la prima volta la cafsettina del fangue , e fpu-
gua dove fu da Longino nafcofta ; e mell’ anno flef-
fo fcoverto il fuo corpo,.come narra. il Donefmon- -
di. Ed.indi per rivelazione di S. Andrea Apoft.al
'39 Aiialbertq ;’;ogi Ruovo tro\;:tlaﬁ' la gafsettina' im
-altro luogo ripofla, ne approvd la veritd ; e mira-
coli Leone Papa IX. , o :

- Pa;. ‘154 mm# LXIL

L’ iftelle pietre fpezzarfi.

S 1}6'3‘4; quante e"‘qiuzli preire, o mpi /.
Spexzarono alp. orvéndo wemmoto avwe- - |
-nuto nel punto, che L{iﬂo fokrd. -

. Molti porteatofi prodigj accompagnarono la moe-
¢ del noftro Rédentore ; uno de’ quali fu lo fpez-
zarfi de’faffi, I’ andare in _pezzi le pietse per cagio~
ne dell’ orrendo tremuoto avvenuto nel.punto ,.che
Crifto . fpird 12 Ez petra feiffe funt , (151) ideft
magpe rypes [cifle funt ; poltillano .1 Scrittori : 'E
'S.. Ambrogio con S. Leope aggiugne :, Orbe concuffoy
fcgum dal Baronio, she- attribuifce quefta fciflyra
de’ faffi a quel tremuoto, chiamato da Alberto Mae
gro , Terremotum [cindentem . o :
. Qr vediamo quamte,. e -guali rupi fi fpezzarono
in quel tempo . In cinque luoghi fappiamo pringe
palmeate efsere avvenuta quefta feifsura. ] 61%9&" :
leftina @& certiffima la tradizione da’varj.SS. Padri
: - con-

. Lt Ly, . M
‘

(151) Mathy 27, 51,

—
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eoanfernmta ; i fpeezafse al morir. di Ceifto fa me-
defima tupe. del Calvario fotto la Croce del catting
tdgq nde non folo. S Cirillo Gerofolimitano-snel- -
" i O - 13. attefta, che fino al fuo tempo du-
rafse: qualta fpaccatura + H Golgatha monfivan,
ubi proprer Chriftum perva funt - Ma pi di
frefco Adricomio mella descrizione di Terra S, .d0
«gendd ; che per quefta fcifura vi farebbe. potiws
‘pafsare uni caspo umamo ;-né.ad alcuno fu mai: com-
cefso toccarne il fondo ; avendo, come fcrive. Cri-
ftiano Delfo, varj inveftigarori de’ luoghi fanti , ado-
prato, lunghiffime corde per - arrivaryi5.+E. i \quefta
apertura a_pieno ne parlano S. Girolamo , S. An-
felmo , Gio: Cartagine ; ed altri; (152) per la
quale apertura fi vuole fcendefte il cattivo {ado in.
anima e corpo, nell’inferno, come. diceflimo: nell’
annotaz. 60. E- quella apereuraje differente da quel-
la della rupe fra la Croxe del. Redentorey e Gifma;
e vuole S. Anfelmo riferito dal Salmerone, che an-
cor fi {pezzaffe quella pietra, o parte del Calvario
ove- fu conficcara la. Croce., ficcome “due colonneme
‘del Tentpio di.Gerofalemme ;5 or confervate in-§.
' @ior Laterang.. v . .0
;«‘Nelf’}“tal ia il fampfo_promonterio di Gaetd ndl
- Regno di: Napoli tattodi pietra viva' dall’ alta ci-
ma al. bafié‘{pezzato; ed aperto, di” cui. corre fer~
miflima; €-fon'mai interrotta tradizione, i (pézzalt
fe quefio gran monte nella morte del noftro Re+
dentore . - N
#lrr@ monte vien ‘yammentato , aperto 'nella
ra¢ del Figlio di ‘Die ; ed & il celebremonte
‘della Verna, o Alvernia in Tofeana fantificato dal
e e cL G e ) o .‘v : ';", . um
(152) S Jer. 27. Marh. | 11, bome £3.
#nfel. de Paf. Carsag. .} | Lo



Efféndo- I amor , fio eleccizio, e fua vita.

(lsg) T. 1. b1 c.z‘7 N (lss) -5, Aag. loc. eite
¢ Gio: Greg. i

. (1'54) Vedi Gio: ;?‘C‘qrng. R ' - -

v
L]
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umori in difordine , ed abbatfnto in guifa, che a
fteflo fa pietd. Dlsgraua si comune, quanto dif-

ﬁcxl egh ¢, trovarfi tra gli. Uomini I’ amor fino di

amicizia, lontano da qualunque fine privato . Feh-

ce chi omgne ad intendere tal verita. :

Pag. 166. num. LXIV. ,
- L’amor di. qucfh qual fuoco ccleﬁc cee

© 85 nota la dlﬂ'ermza tra "D amor fanto ‘al lproﬂ' mo o
ed - amor cartivo; affomigliato il primo al fuoco
 celefte 5 al fuoco terreno il fmmdo .

" §i affomiglia I’amor fanto al prolﬁmo al ’fuoco
celefte , fempre eguale nella luce , mon torbido, du-
revole, fcevro da materie craffe , nel vero centro fi
“ripofa: Al contrario del fuoco delta terra 5 cui fi
~affomiglia I’amor cattivo al prolﬁmo ineguale .
torbido, incoftante , pieno” di fumo, ,:e fuligini.
Vale a dire, quando I’amore al’ proffimo ¢ accom-
: E,agnaro da parzialit¥ non - neceffarie 5 mqmetezu
ammo » incoftanza ; fegno ch:aro, effer’ egli amor
fofpetio, e maliziofo, " niente procedente dzﬁla cari-
ti di Dio. Cid in rtﬁettere , conofcerafli thiaro 1*
mganno del cennato ambre-, a ﬁne di emehdm'[o.

Pag. 168. num LXV L e
'_j - E pcggm che i &oltx Caméh.L _

S nou l’oﬂkmmnc di Pbmn ne C'amel: .

B | Camell, offerva’ Plinio, (156) nell’ incontrarfi
in acqua chtéra ,"'fom !ton Iﬁ’ poﬂ'ono s ptocurano
- ) S di

[ -

(156) Lib. 8. ¢. 18,
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La prépri§ flolidezza confeflerd, onorer la vittit.

Si nota, che la virtd fempre vince , confeffata bene
" fpeffo da chi ancor la combatte. '

Si trovano fpefle fiate i miferi mondani in ama-
re circoftanze , inforgono nog-di redo improvvife tem-
pefte -vicino ad affogarli °, .abbandonati ancor dagli
amiei ; ( cos! ufando fare il Mondo co’ fuoi fte(h
feguaci : ) Ed in tale ftato di cofe’ , non fanno ad
altri ricorrere,che_a’ Servi di Dio, agli Uomini vir-
tuofi ; ritrovando, nella di loro fedgltd , e rettitudi-
'ne, I’oglio alle lor piaghe a lenirne il dolore ; ri-

cendo il cuore efafpegato ad yniformarfi a’ voleri
dell” Altifimo : (157) Sperimentgndo efli allpra , e
confeflando , effere i yeri amici , fold gli Momini
da bene, capaci di entrare a parte nelle difgrgzie ,
- e traverfie degli Uomini, . P
S %

B _Pa_g; 173. num, LXVIL =~ o

Pregate .Iddio, col S, Davide, pils che vi ﬁbe’:‘!”lt

Si nota la pazienza del S. Da¥de in ﬂfrxfr%‘f i
difprezziy e contradizieni del Monde’

B § N Da;ide nella fua converfione a Dio , bur- |

Jato dal Mondo, divenuto la favola di Gepafalem-

e me ;

{157) S. Auguft: : o

—



*I ‘cennati pregiudizj “incombrarond un tempo la
mente del Re Davide nella fua ‘converfione a Die.
Pareva.a i da principio, che congiunti con- Mi-
¢ol donna fuperba tutti , derideffero la fua pietd . (159)
Parevagli da ogni lato fentire - ail’ orecchio i fifchi
di“chi lo fchernifle. Rifetrato poi in fe fteffo, fi
avvide, che tutt’erand apprenfioni vane di ‘fua men-
te., chiamandoli fofpetti; ciod cofe apprefe per-quel -
che poteano effere, ma infatti nen lo erano; Pre-
. gandone percid Iddio a liberarnelo : Amputa eppro-
brium meum qiod [ufpicatus fum. (160) Non altri-
menti fpefle fiat¢ accade a non pochi nella di loro
gonverfione 3 Dig, o L

- " A ; S . Pag.
(148) Pfuke 68. 13, - } (v60) Locc cis. in’ orpe

(159).2. Reg. 6. 20+
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MN. wiord, LXIX.' ot
fu'@ando ci mettiamo per mezzano qual;’ .
S che Santo ., N

55 nota la prosezione de’ Santi, cdntro I exefin

N < diVigilewziv.” i

Chi ama: Dio, f3 d’uopg ami il fuo fratello, ci
fi comanda per.S. Giovanni. (16i) 'E molto vale -
la preghiera “del Giulto affidua ; dice S. Giaco-
mo. (162) Or i Santi confirmati nelfa carit di-
Dio, e da Lui foprammoado amati,quanto, dobbiam
dire’, defiderano il noftrq bene ? Quanto, dobbiam <
dire poffono preflo Dio ? Pregano effi per noi , ¢
niente invano da noi s”invocano; contro a cid,che
ardi afferir Vigilanzio : Sanflos pro nobis non orarey
sdeogue frufira a mobis invocari. (163) ‘

© Pag. _1’88, Ry, LXX, ’ o
Peccabile ¢ fempre I'Uomo... E fenza la
grazia Divina,.. . '
S7 notam gli errori di Beguardp ,c &l Unti into'rm»
#lla peccabjlita delf Uomo; E Pietro Abailardo
dntorno alla neceffird della grazia in opray bene.

Peccabile ¢ fempre I’ Uomo, contro il fentimen-
to di Beguardo :-Homo poteft reddi impeccabilis . (164)
Siccome gli Unti ardirono afferire : Is , cui femel”
remil]a funs peccata, non pecta; amplius . (165)‘_ E‘{é

v : endo
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" PER CIASCUNA MEDITAZIONE

A comprovén le ﬂzéin di ¢hi vhpendo tutto applf»
cato negli affari del Mondo , vive negligente
 per Paffare di turta I imporsanza, P affare

73

. eIl gnima »

1. El fecondo de’ Re fi legge di Achitofello ; chie
AN veduto riufciti vart.i fuoi difegni contro il -
. Re"Davide : Ecco fi porta in fua Cafa , difpone
tutte le cofe fue colla maggior: diligenza , pone in
afletto gl interefli domeflici colla maggiore atten-
zione ; poi va, e di propria mano s”impicca.: Di-
Jpofita domo , fufpendso interiit .; (1) A tutto badd
quefti , fuorché ad aggiuftare i conti di fua falute ¢
Onde tutto flupore il Selveira : (2) Vult evim , ut
domus [fua fit falva , € integra in heredum meni-
bus'y animam vero fuam gterne demnationi comwsistit!

A comprovare y che il peccato uceorta | giornf. -

- 2.4 I trova regiftrato dal Baronio ne’ fuoi annali ; (3)
Come eflendo pitt tempo vifiuto |"Imperadore
Anaftafio da malvagio, trg mille feelleratezze: Ec-
co una notte ad apparirgli nmel fonno un Perfonag-
gio di formidabile afpetto, con nella deitra una pen-
na, e nella finiftra un libro aperto ; Indi con vifo
brufco, e voce fpaventofa - Mira , gli dice, com’
jo in pema de’ tuoi peccati s, cancello quatto'rdic\i an-
— . , nj

L) 2 Reeg.'17. 23, | (3) '.‘.!n.. 518,
(2) In Mash. 37.. : S



Vamao a riveder dopo : qualche tempa 1’eftinto ami-
co, € nol ritrovano pili , come P'avean lafciato a
giacere , ma feduto’ful letto, ol capo-abbandomate -
{ul muro . Qpafi morti per lo fpavento i mileri ,
«chiamano Medici, e periti , che ftimando , non-ef~
fer quegli veramente morto, ma prefo da ftrano ac-
cidente apopleti¢o,. gli -palpano il petio, gli rétane
il polfo , ma il cuor non {i muove , I’ arteria non
batte: Lo fcuetono fortemente, lochiamano per no-
me , gli allacciano con cordigelle le dita- do’ piedi,
gli bruciano con bottoni di fuoco le carni, ma gon -

. -

(&) Ex Lib, Sin, in cons, 23. Quadr,
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s
fense', non fi fcuote » Ed or credendolo -veramente
morto 4. il, diftendono di nuovo fupino ful |etro, rj-

ferbaadolo fino ol dimani. Ritorpano
il dimani.; mico I g¢ompagni, e’l ritro-
vano fedug a del.letto, co’ piedi ful fuo-

lo, e ol capo saicante fulla defira mano .. Oimé !
shigottiti, e femivivi, chiamano di muovo i. Medi-
ci 5 i adonerano ftrazj pilflrani per deftarlo- dagquel

fonne di uttp . Perd jl ricom-
pongono letto ; afpertando pel
di-d apj ui, Ma il giorno ap-
prefio al > curiofi , € tremanti ,
primg-o: ai , o Dio! Vaggono
1} morto o.-al letto , che apren-
da gli o terribile guardetura ful
volio di tando la mago, fimor-

de verfo 1w 1@ aro munacewlo il dito 4 guafi che
dica;.Va, che me la pagherai, Cid fatto, tutt’in-
fieme fiabbandona dicolpo fuyl lesto . Rimafero flor-
digi 5 prefi- da un al1o fpaventp i-miferi fpettatori,
della ‘funeftifima Tragedia, e pid. quel giovane mi-
macgiato; -Accorrono a folla iconvicini, § informa-.
.no bene della cagione del fuceefla , ritrovano , che
il morto era ffata giorni primi indotro dal vivo com-
Pagno a commettere un certo giovanilg delitto, che
hen potete jmmagigarvi. . Cet

A comprovare:, ‘wntocimﬁoéna'tp;}ddioz'p tirarp:
- .. 882 Panima peccatrige, -

4," - I Mungnvme (sxcl;e, dtﬁ‘deu;b ;;oqmet-f
- x> tere .ogni forta di-colpay.@ .mancandogli tale.
fcienza ; rifolfe apprenderla me*libri ; che meno
A Y T Teo--

LN

‘(s) Es Frame, Tiz.Conc. Sin.



prid “difruzioné , niahcd iri-quell’ atto at braccio ‘la
forze ; Il tentd la feconda , e terza volta ; fempre
perd quando ftava per accoftarfi -al petto il ferro 4
mahcavagli il coraggio, defilteva dall’ atto barbaro-.
Perd adirato contro di fe medefimo , e rifoluto com--
mettere quelt’ ultimo peccato di fuicidio . Pcnfa di
portarfi fu I’alto di un monte, al cui pid v’ erauna
corrente , dal qual monte menato in un -colpo , &
cadufo precipitofamenté nell’acqua , fenza poter ri-
,cevere né da fe, né d aleun altro foccorfo veruno,
li farebbe riufcita ficura la morte . Vi fi porta in~
tadto; va per diruparfi. Ma che! Sente una’ voee
che dice: Ferma, ch’io ti voglio falvare. Si volta
lui , ma non vede aléuno, Tenta il. precipizio di
nuovo ,” e di nuovo fente la voce: Ferma, ci’ iod
voglio falvare .. Si volta luiyy e ‘né vedendo
erfona ; lo crede effetto di fantafia alterata per
f: vicina morte ; e cosl .tenta per la terza vol=-
ta precipitarl , e fente per la terza volta la
voce , che dice : Ferma, <h’io ti voglio falvare.
Si volia lui adirato per le replicate voci: ma che!
Vede fu quel moate pitnrata una Croce , da eui
pendca Crifto Signork , grondante vivo fangue.. At-
tonity egli in mirare il prodigiofo fpettacolo , fen~
te: quefle- tenere -voci - Figlio; io ancor:tiamg. Pa-
role quefle non fureno., ma faette al cuore di quel -
difpetate ; onde prarompendo in un dirotto pianto,
fi did a far penitenza pad alla primiera oftinazione.

Lol A s

. A
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Ul comprovansss, ‘che compiatafi. e mifwa dipeciati

& ciafcun peccatore  flabilita o cade imwediate-"
mente il eran caftige , fe non dell abban-

o deno divinoy guel ‘della merte. . - .

imprevifa . .

v -

*Vcco da Dio,un tale yifluto pit tempo ne }
. . peccati, (6) ed entrarg in f¢ medefimo’, pen-
sd di ritirarfi dalla vita licenziofa , e cancelfar le
golpe ‘antiche per mezzo d’una ‘intera confefliong .
Efamina injanto la fua colcienza , € a far, meglio,
fcrive 1p onfoglio i fuoi peceati, reftandalo- fol yuo-

.10 di un rigo, indi pjegatolo , e poftelo in faccoc-

cia,-cerca perdono a Dio nella miglior maniera che
puote , va, aconfeffarfi. Non giunto ancor’alla Chie-
fa, che olfervato dall’ amica, verfa quella'divotamen-
te portarft ;. ¢ immaginatofi gid ¢id ch’effer patea’;
difpiacendogli I’ abbandono di lul, penfa-diftoglierlo
,qaﬁa ominciata ‘imprefa .~ Lo  chiama, percid , e

¢on_ogi¥ femminile artifizid procura nel di lui cuo-

i
4
.
A

xe riaccendere quellé impure flamme gid eflinte per
lo dolor conceputo .. Intanto , vacilla il giovine,
fembranddli da una parte cofa dura ocontradire all’
amor di colei ; da¥ altra, tocco da Dio, vuole effi-
«cacemente convertirfi . Cosl. dunque , vagillando lo
fconfigliato , la difcarfe . Ho ia 1l foglio in. faccoc-
cia, dove feritti fono i miei peccati , vuoto giufto

~.di un'rigo; or commetto.queit’ altra, enfpio 1l fo-

.8lio , indi vado a confeflarmi: Ma che ! Vaa fa-
ix la feala , trovata I’ amica; fuori ta pocta uigita ad
.incontrarlo , fiend’ egli la hraccia per .abbracciarla,
,e cade boccone a terra morto,in un pumo. © . -
o 8 A com-
: (6) r’ 'Po é‘I‘Q?" C'”"o ."0". e
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oA eomiphovevé y-chi cBi nim w0l contiintins’ -fn}vib;
~volendw convertivfi i moriey won porrd farlo
Yo, R LT . LR .
9

6. %7 Erx " Napdlie¥ giovine di ‘mala vita  (7)
V Un zelante ‘Sit'@ti‘g?'e procurd pid volte
vadagnatlo , efpanendal’ il peticolq in cuj.§.fro- -
ava, efffrandold alld peffitepza ; rfﬁ 8 vang . 8i

avvicind finalthente: a lui“ morte; e pothi 'o"xg

pritna 12 Diving Mifericordia volle di- nuovb chigd
marlo ’F'éi' M¢zzo dello fleflo Padrd’: qualk’ portatof}

alla cafa ‘del giovitie:, & fated]™intendére; che dovea
conferitli uft 3ffz eaiira 5 qtefli 1i tho-
vava al tavdfino f& dirli',-che nén era«
in cafa’; Ma pi rni ; affalito"delta (fral
da di Toledo da co, un’colgd di fpada,
laféiollo “Edin ey plretts

18 Proyi,....., .. fi trovd palfando quel Padrd, di

€ui 'vgﬂ_‘y”ito' 1i erh Pot chidshare 4 S¢ rante 'volte quél
gioying i Avcbrre quéttiy ‘fo conofte pet d'ulfo * Pt
re lo anima , ["eforta’a peritirfi ét% ER. lwgg'.o&az'ié-
ni, rifponde ‘il giovine': Padre or pof; perche
uvando voleva gio,jo non volli; er'cth*io varrei,
io pohl vuole; E cdsi, detto’, fhith Fanima infeliee.

. e v e RPN ! A D 5.3

A la}ﬁwﬂg‘ il tervore ,’ che' apportard o'yépr

i

. _Ciuéf{{j{?”f"/":”l& giorno deb Monify’
5. QW & Recarsdo Re & Inghilterra 5 (8) che
“* ) dicito un giorno ‘a ¢accia ,* ¢ fhaccatfi in wn

- 'Bofeo da* fhoi Cortigidvi j faresfi' hotte ;- fénzd aver
-dove ‘ricdvérar(i , tants Smmina mirapdo incorne ;
fino a che giu® id‘tha piceol’  abitaziohe:-di tn

=Ty :“f i - ; . N \

* - Fab-

eve——

X (8) RO Sﬁl-’- f.” ‘0"‘;;;

if. QO relgr,

'fy) Ex Nic. Tras,

|
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_ a-Predics -deii* ie

FaRDe  buiflaabid- yolte-la- pora do;) tiiche

ziemas- 5, gli-domapda il

bepid un po di
rero ‘xaewo :licenzianlo: , ma: por 10 ricapna
(TR Indi lichiede mm po di_vitta, e di~
(pattob: na wzzadi pan mu l¥ chieds
st po & acquas 5 € o nek«
‘e &k,ﬁ' m "‘i 1o di fclricﬂ.

fat volto, un erribile- fehiafte. .

Eonofciuto. ; nel partirli perd il mtornor appreyo 4
» e pontatafi al b fa pre-

i#o: ‘condirne innanzi quel Villa ;e a lui
tan :cighio minacciofo : un -oene , gli dice 4

| tu, ch’ io mi fia ; ravvifa ua po-qeélto.con-

; che aacor. porto. ftampate ful. volte . Mi-
miiero Fabbra , savwifa per deflas il Sovrano,

"a tal vifta forpsefa.da yn alto -fpavento , impal-
naifce , trema , cade a terra morto im-un ©oINO.. -

N ./{ Comprovare, 5, che vi @ l’m{gnc: -

8. C1T amauana eon aor castiva. -un Cavaliere ,
- ) ed una Dama ( il cafo & avvenuto in Napo-
H 'non ha molti: ‘dnni-, da Cafz col mome dells
Dama a me noew; clie per givfti riffiereir vralalcio )
Avvenne dunque * ur'giorno ; .che-poffi “la Darha
it Camiozze, ‘per powearfi dal’ Cavaliere dmico ; ¢
affandd. per tin$'Chiefd, 'dov’ era la Miffione ; vol-
e frm¥rvill pen ngoco»-:‘ 'St facova i quel giorno
erno : Pddio b roced il cuore , &
oouvertt .- Ritorna- alle Cala , db-erdine alla fervitd
di non fare entrar perfona., chiunque fi fuffe, ch’El-
la era impedita : Ed intanto § ritira nel fuo pri-
uto Ofatonion & piangere  diractaimentesi f10i pac-
cati . PBrattantoc [” amice in vedere avanzarfi |’ ora,
e non venir la Dama ; va atrovarla lui : E non
ofaate il - & effer qucslla‘ impedita ; pure voil’
TR oo - Y en-

v

AER VI

*
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entrare ; w'*ffpmndo per. fe Mzc ,~Ia whrovk'f%
nalmente: nell’ Qratorio .a- p “Lo, ribactm
h Dama, con dirli', di' aver X refdlcar { ipé
iemo y @ volea Ranearlo. oty 1! ami+
: 'Va, che fei ama pazza 5 1 dies yJe non ves
iy, che 'quefti- fon fogni, e bogieixchit: mai Ha:
vcduto queflo inferno i Lo licemziac:cofiemtemente
la_Dama ;. e quegli matticando difpfészevoli mor-
ti i parte . La mdttina appreffo prima che fpun-.
tafle groma, & alzala Dama ad orare Quande
i vede comparir dinanei I’ amico circondate‘da fiam-
me ;- che .con woce alta , e fpavemiofa:li dice a
Signora'vi. & ["inferno. , ed o lo' flo. fperimen<.
tando . Mezza morta la' Dama’, chiama in-fret—
ta la.fervitl, ‘'maxda in quell’ ora ftefla alla Ca~
fa del- Cavaliere ;. a_wvedete cofa fuffe avvenuto :
Efi trovd 'y che un dmpmm era’ quegh lmprov-
v1£'memexmono.. S . RN

d campmmre 9mmto ‘profittevolé v1 pmﬁen v
Y della eternitd dell’ I»fmw. R

s,

, 9 Ragcoma d P. chngn juniore Chc ‘i Ro-
. ma,_un giorno., domandato il demopio 3
che ftaya mel corpo, di’ va offeflo + Quanto tempo

 dovea flar nell’;nferno? Rifpole con mabbia, sbat-
tendo le.mani fortemente fu d*ona fcdn; femprey
fempre e coR’ vqee si fpaventofa , che molti degli

aftaati , aregrriti a quefta Predica.di- due parole ; feni-
pre,, fempre, fi fecero, unacosfemm goqcrale, muv
1aroRo Vvita: o . : _

A wmﬁ'o‘vm; obe il pmﬁerp ddla mm»a ’ 4 ft,
fprmm ogm Mu, o male di qucﬂa Idondo.

o. I L gran penf ero della etermx) fece flar faldb '
il gran Cancelliere d&’ Inghilterra Tommafo

5 Mo

Y
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T zﬁﬁmaﬁr}o 4R famo . QRDQnm tempo

; ragoiofitwenee 4 Lulfa Conforte , the
fte ‘1" efortavd ' ad! umiiformur: alle indoverofe
fagfic di Errico ottave ;'‘ed a fcanvar cosl Ia mor<
i ."“‘thm temﬁo cmh tu ;';poffa io Topravvives
e’ “miel -emoré it o mea: Vilogfia \ frui hat

it Potero ) Quants® Ferhpb' 2 ripi gudh  Sracrte
la"voftra: buona com y & claten vo-‘

ftbivivere , credered certo , che vi potrefle
fere «alrri Ventl ‘anni di vita ., Or qui pﬁaﬁn foa
 praceiglio affat grave 'l Moro - Va, le foggiunfé ;
che fe1 una affai “fcidcea mercantefla : Stafta mercos
#rix ¢s o Aloyfia: E ti par quefto buon negozxo ?
per venti anni di’ "Vita , e quefti incerti ;' avere a.
foffrir poi una etermﬁ di tormenti ? Fis ergo , st
' gmu annis qtermmtfm commutem ?

‘ . '
I A comprovare ¥, picecl sumero daglo Elcm.

11.7 Reéxcgéa mé‘mrno S. Gxo Crfk:{t gella Cie
i X s Coftantinopoli, (.la pid nymerofa di

§§m i¥ygee’ tempi ,dopo Roma, ,. pé. accoglieva
[tra gehte; clie cnmma) e propofe yna dueltiong,
&’ fuol afeoltanti,, cipé -Quanti di quella gran Cir
12 erano per falvarfi?, A tale inafpettara domanda,
mon, vi fu'chi ardiffe rifpondere; ond’ Egli, prima
prorugpe in un dirottiffimo pianto ; indi riprefe con
- tuéno alto, e fpavemofo Troppo molegls cofa ,,.&
qqello she fon per diryi! il dird pyre: Non poffo-
o in tanta m iaja d’anime’ trovarféne cento, che

i falvano : j}um ot guod diflurus- fam ! dicam
tamm Non’; wnt in" to imillibus rtper:rq “centumy
qui falvantur . (Ilc%) Cid, mtefo Jagh ud ton , come,
cofa incredibile, fi guardivano atterriti I’ un T altro:
Ed £gh il confermo, aﬁéw%nendovx i che anche di

e o=
_ = . )
() In lib. hift : | (xo) Hom 14. m.ﬂ Ap. N




12. D Ecitava Nicola Mohacd una notte, fecondo
AN, # folito 5 ik Mawatino. cen gli althi nel
cora: (11). Quando fy al Salmo 89., e propriamen-
te al verfo 4, che dice , wills dini ante oculos Suos,

tanquam dies Beflerna, que preteriit : prefo d%: r
ftupore , come ‘mille. anni dinanzi-a Dio ¥, foff g
qual breve giorna ! E fopraffattd’ da tal penfidra,
efce dal coro; Ecco fente mel vicino giardino ,, ug
ticcello cantar_dolcgmente ; rapitd alla dolcezzi def
¢anto , entra nel giardino , e penfa fermarvifi find
4 che fatro giorno , doveffe con gli’altri Monaci
rienctar nel coro a recitar li Prima. Qr paffate, 3
arer fuo , poche”ore , finifce ‘il canto, piti hoh ves
e I’ uccello; e fembrandogli I' dta abrclir prefta’; va
er falirn€ alla flanza: ma che .’ ‘con Gifficoltd fi”fa
lire; Ia flanza fua nop ritrova’; € Monaci nuovi,
~ed 2 loi tutto'ignoti ravvifa': Ne il Superiorg \{ -
, : " ea

1

S

(1) Ex'P. Dim, Ser. Ef, mifs

Yo,



t12) Ex P, Sim in cowti 13" Qe

.
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34 IL Re Ageslao (i3) pensd Wi fabbricare una
" 4 megaifica flatua da idtitolarla , la felicita 5-
r firuarla in. famofo Tempio confacrato alla pro-
fperita del fuo Regung r.Si chiamd D" Artefice ,;,,éq-,
_snunisogl’ il penfiera, ordinandogli Ta- fabbrica della’
fatua . Qual fartay al’ Re non piacque,:” Si-replicd
il lavore , e nd al Re piacque . Prefe percid if Re
mvedefimo un pugng di loto, ne formd colle progrie’
mati-, fecondo la fva idea il difegno, accid fetondo”
llo, aveffe I* Artefice replicato il lavoro. : it
ito.né al Re piacque .- Replicd il ‘Re':il difegno ;.
e tottocchd I” Arefice vi applicafle per la quarta
volea il magfiore fludio, né per Yuefto incontrd la
flatua il Real gradimento . Il Re ne formd un al-
o . . . in fommia.arrivd a-faticarvi nommen', che
veati anni, dppo de’quali venne la morte, e’l - po-
vero Re fi trovd col fanco nelle mani, e colla.fta-
tus della felicitd nella idea. A comi-

(13) 4b Auéi.'éu. in cone. 3, Qe



2%

A oomprovare , che per emor -4 Dis, dobbiams fprezs,
mare ogni bene ; o maje di guefle Mondo.

15, SI fa di quel gran nemico della fedé , I'Im<
perador Diocleziano ,* Che fattofi un gior-
no condurre inpanzi S. Clemente Vefcovo di Anci-
ra : (14) Lo richiefe a negar Crifto ; e perché il
- Santo non volle confentire a propofta tanto empiay
Fe porli I’ Imperadore avanti , da una parte grar
tefori ; vafi di ero, vefti fuperbe, baftoni da comae-
do , e quanto baRa ad alléttare " |” ambizione di um
cvore umano : Dall’altra parte , fece collocar fpade, -
ruote , flagelli, e quanto pid di orribile bafta ad in-
timorire ogni petto; Poi voltato al Santo , li dif-
“fe; Se tu rinegh” il tuo Dio, tutte quefte ricchez-
ze fon per te, e quanto di pi&,ti pud dare un Tmi«
peradore qual fon io: Ma fe per contrario vuoi fee
vitare ad adorarlo , tutti quefti orribili - firument?
che vedi , ferviranno ad affliggerti , e faranno um
principio di ciocché dopo quelti ti rimaerd a’ pati-
1¢: Penfavi bealzn’e , ed eleggi . Ma che credete, it
Santo penfafle & deliberare ? Anzi offefo da quel pa-
" #agang ingiyriofo , gettd -prima un fofpiro d’ indigna-
zione per la vergogna , in vederfi tentato a tanto,
paragonato un-Dio a’ miferi beni della terra ; Indi
voltato le fpalle alle ricchezze, e a quanto offerto
li veniva; fi proteftd , che mé quefio , né qualun-
ue altro bene, o male del Mondo, - I" avrebbere
eparato dal Tuo Dio, - SR o

i .
. . Va
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o compeavara quenes’ fruuuofs la medicagione del
- Paffione di Gesg Crifto, e
16. SI applicd la Madre dél B. Errico Sufene
, .con molto. affetto” alla Paffione di .Gesi
‘Crifto , (15) e fece tanto groﬁtto nella meditazio--
ne del Crocififlp , che durd trent anni” ogni mate
tina alla Meffa” a piangere con tanta ‘tenerezza di
amo:[g » e di compaffione lla morte di Crifto , che
- nga fi potea contgnere per I’ ore intere dalle lagrime
com’.ella_médefima’avanti'Ja morté rac?oiatb ;§1" fuo
figlivolo Errico, Onde per 1”atore di Gesd Crilte , &
Ia forza a;jel dolere , cadde ifi una’ infermird , che le
durd quafi tre mefi, e con tanta patignza, e defider; dit
Diog , che tiitta la cala . fi edificava , ed b Santo giu+
bilava di - allegrezza @i avere una Madre di tanta
faatitd . Stava ella una volta in Chiefa ad un AI¥
tare , dove era. un immagine di . Crifto' ‘quands lor
deponevane dalla Croce ; fi. fifsd a rheditare quel
paffo , € con’ Yadto doldre di- fanta compaffione ;
ghe fehtiva fcbianwr(i g’l' cubre ; onde 'cadde if tera
-ra [venuta, e fu portata di pefo a cafa; dove ftec~
te nel Jetto_da principig df quarefima; fino al Ve-
-merdl_santo , e intofno”’al mezzo giorno niort”, &
vold al Gielo. Era allora il- B. Errico'ip Colonia
allo ftudio ¢d una notte gli apparve piena di gloria,
e li diffle ; Figlivol mio aga di cuore Dio onnipo-
tente , e fla pur ficuro , che non ti abbandonerd
. mai ne’tuoi travagli : 1 fono ufcira dal. Mondo ,
e non fon morta; ma vivo beata nel Cielo, dove
mi ha fubito dopo merta, condotte la mifericordia
di Dio, e I’amor grande, che io portav’ alla Paf-
fone di. Gesd Crilo, . = '
‘,.-_“-.. - 7,?«‘_,__4,,53&?

.

4 T [Ty .
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_ (15) In vise B, Enr. Suf. | . 44
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17. Ella vita del B. Errict
il f'iw 3(*?)Ch¢, B \ "
paedicare in yarie Cittd, e, Tt ;dethy:
conofciuta I’ efficacia .del fuo fpirito ,.¢ frutto del-
I’ agime ;- Occorfe , che, predicando a.g un Moniftera,
vi tzqvd un’ amicizia tra un Sacerdote, ed una
Mogaca ;. quali fotro pretefto .di dpirito fi ama~
vaao0 , e & lafciavang ingannare dal diavolo, n pen-
favano di far male alcuno , avendo per .fropo la
virth ; anzi flavano in quell’ amicizia cosi faldi , ¢
taato_occiecati, che la credevamo cofa .fa igie
na. Ma il Santo interrogato , fe poteano ehg.fdo~
‘na ¢ofcienza confervare quell’ amifla 2. Rifpofe’, di
no: Provando, che |’ -amicizia tra fimili gerfone 2
hanno per lo pid cattivo fipe, e fono. turt’ ingannk
del diavolo ; e che la loo opinione fondata me §
wlori della virth , era falfa , -e contraria alla vo-
lontd di Dio, e Religione criftiana . Lo che com-
provd il demonio ;. poichd rompendo il Santo quell®
amicizia ; riducendo la Monaca , e ’l Sacerdote alla
puritd della vita, feparandoli da ogni forta di con-
verfazione , . ed ampre ;. Rug;iva il demonmio come
lione , chiamando feco tutto ! inferno a vendicarfi,
pox. dvar perduto I’ occalione de” fuoi acquitti.

v Gerpania,

.
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A comprevate .guemvo deuinle’ {wthane vifpetis, o la
meceffisa di vincerlo . L
L B P N N S
18. ) Yferifce 5. Agolting’ &l famofo Orater Vit-
« AN\.-torino, (17) che divertendofj: dopo {o ftu-
dio delle fciehze idolatre; in legger le ‘divine -Serf-
thre , e pid i Santi Evangelj , efaminandone com-
attenzione i mifteri, i fimbbli-, le figure » \Ifco-
riincid a lavorar fa grazia; provava alcuni defider}
di converfione} e pil di uma volta- ne feriffe al fuo
amico Simplieciano , che u 'giorn® avrebbelo vedu-
to tra Criftiani . L’amico’; che vide i femi della
fua converfione nafcente ; I’avvisd , che mai avreb-
be cid creduto, fe Hon quando I’aveffe veduto com~
parir  pubblicamente nella’ Chiefa del Redentore .
Non credam ' net deputabo .intei Chriffianos ;' nift
in Ecclefia Chrifti te videro . Ridavah Vittorino di
duefte fue diffidenze, e patendwgli come fcherzo fu-
perttiziofo: Ergo, ripeteva , . perietes Chrifiianum
eficiunt? Mi crederai criftiano , fol quando mi .ve-
drai in  Chiefa’ criftiana ? Sono' dunque le mura che
fanno it criftiamo ? Le mura st , ripeteva coftante-
mente ‘Simpliciano : Fino a che {2 non ti’ vedrd.
neofito * dichiarato : . Noncredam . ‘Ed infarti cosi
trattenufo Jera Vittorino da’ fuoi rifperti dal  pro--
mulgarfi ‘crifiand , fembrandogli-cofa dura’, lafciarfi
vedere in pubblico profeffare la tanto deteftata fede,
£ disdirfi di quanto avea prima con tanto applaulo
foltenuto . Ma finalmente all’ improvifo un giorno,
intrepido , e feftante fi porta a Simpliciano , ed e-
fclama : Eamus in Ecclefiam 5 volo fieri Chriftianys.
E cosi 3 vifta del Mondo; che freme’, del Popolc!)1 ,
‘ o : . che

N
v S
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che’l difprezza, del Senato che’l tratta da flolto -
Ammiratrice Roma, feftante la Chiefa, fi battezzd,
-fi ‘dichiary di Critlo. Eroe-gloriofo per la pompa
di fua converfione , pel trionfo  de’fuqi vani rifpetti.

+ A comprovare la vera Divozione @ Maria 8. -

19 I fa di un Conte di Fiandra, (18) che prefo
da gravifima malatria, e ridotto all:uitime

agonie : F¢ voto a Maria ; che fe I’ impetrava la
vita, avrebbe in perfona portato una .groffa Collang
di oro ad unaStatua di Lei, ehe in.Citta era affai
miracolofa, ed in gran. venerazione. Fatto il woto,
ottenne fubito-la grazia della falute: E fubito an-
&ora corteggiato da’ primi Signori » portofli colla
maggior pompa in Chiela all’adempimento -del vo-
to: Quivi meflo in ginocchio , confegnd la_Colla- - .
na al Sacerdote: E quefli falita su I’ Altare, I’av-
volfe riverentemente .al collo della Statug . In quelto
mentre , #n Paggio- nel voler paffare dall’ ugo, all” =
‘altro lgto dell’ Altare , calpeftd ipavvedutamente il-
~pi¢ del Conte : Quale montato: fybito 4n gran col-
era: Corpo di Dio! gli diffe, e non ¢i vedi? Ap-
pena pronunziata quefta beltemmia, che la Statua di
Maria, o cafo orribile / Stacca dal fianco il brac-
cio , fi toglie dal collo la Collagna , ed avvoltala
alla mano , la gitta con tant’ impeto in faccia 3l
Contte , che lo fece morire in un punto ; pronun-
ziando nel tempo fleflo quefte prodigiefe parole ;
Nilo honorari a _quo Filius meus bla:p/:qrpamr, :

o T ‘ A com-

. - T R L. B .

v (18) 'fc P, Sin, im eone. 'Uo Qu. . HO
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A comprovare il danno di chi won perfevera nol bema,

20 Spettarono i fronfigliati Hraeliti Mosé nel
. - monte com molta paziénza,fenza attediar~
fi mai, o da lui ribellarfi; ma finalmente infaftidi-
ti della dimora, (19) e dubitando,che Mosé fi fof~
. fe affavto fcordato di loro , o che almeno dovefle
lungamente tardare; penfarono d’eleggerfi altro lor
capo, con’ formarfi un vitello d’oro: E gnefti ado-
‘ravano’ qual Dio : Mutaverunt glariam fuam, in fi~
militudinem vituli comedentis fenum. (20) Ed ecco-
P idolatri per la impazienza , e fconfidenza loro .,
Glunfe intanto Mosé ;ed a vifta dell’ ind;ix;o fpet~
tacolo , avvampando di fanto zelo ,° infrange il
fimulacre , rompe le tavole della legge , e del-
la infedele moltitudine. , fa orrido macello . ‘Il
tempo, che quefti afpettarono Mosé¢, fu nommen ,
. sﬁ; trentacinque giorni, e ’l tempo che ‘quegli, tardd
.gopd la lor ribellione , fn non pid, che cinque giore
ni 1 (21) Sigch¢ , fe -aveflero alpettato cinque alerf
giorni , non-gvrehbero i mefchini fofierta ung mor-
te 9051 fiera, ‘ o ' :

(19) Exod, 33, o o Desst.. (no)-Pf;dm. :as.. zo.
9. kIv N . {33) Penigtanct Mgysini,
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MODO PRATI%Q

DI FARE UNA BUONA cosmztsxom-:,
E s, comm;oms ..

bR frutto, o fia 0 eﬂ'ﬂto ’ che partorfr deve mce[ﬂw
_riamente.in.un anima che crede, la confideraziwne .
dell’ eterne-veritd 4 & la' fua converfione a Dio con
#na vera Gonfe elfione ; percid abbiamo voluto pofporre
a quefie . Medstazioni un moda pratico di jgrt una
¢uona Confelfione, ¢ S. Comunione , cogls atti da

*'farf prima, & dopo ; cavato da quello , che infe
gnava il gran Servo di Dia D. Mariano Arciere -

ndlg Pmma ‘della fua Dottrina Cr:jbtma .

N anima, che: vuole riconciliarfi con DIO 'y @
“riacquiftare la grazia ‘perduta , & neceffarioy .
ptima di prefentarfi al Sacerdote, efarhini diligentée
mente la fua vita) 'con eligere tempo, e luogo op- *
portuno ; tempo fcarico di negozj , e penfieri del
Mondo; ¢ luogo lantano da’ difturbi e rumori;con
, arfi di vero cuore a Dio 2 volerh dar lu-
me a 6% ﬁerg il numero, e la gravezza de’ peccati
fi% volerli dare vero abborrimento al peccato
Fyal fpirito di vera penitenza: E intanto inco-
tnincera ad efaminarfi per un tempo corrifpondente
‘al tempo fcorfo dall’ uluma conféffione ben fatta,ed_
;allo _ftato fuo, fe di vita quieta, o applicata a’ne-
ozj: Ed efammata che fi fard con tutta la poffibile
?§1llgenza 'y peccau che commettonﬁ colla mente,
col{a lingua ;, coll’ opere , f peccati di fcandalo , ¢
i Omimone, ﬁ fgxa i feguentx atti .

-r; .
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4 Q - Ao di preghiers o

\I tutto cuore imploro la voftra pietd mio Dia,
D a volermi concedere dolore_ de’ peccati miei ,
e dolor tale, che poffa meritarmi il voftro perdono,
poffa riacquitarmi la voltra grazfa. Se mi avete fiv
na a queft’ora afpettato, @ @guo che mi volete fal-
vo . Dalia voftra ‘mifericordia lo fpero mio Dio,

. infieme con un propofity fermo di mai mai-pi} pec-
care ’ ) ) ' ) ' N N = -

. “Atto @i dolore perfetto y o fia coniriziane .

Vi potcte forvire di un Crocififo , o figuratevi di
averlo in mang; indi dite @ voi fleflo

“He credi ayer fatto peccando N. ? Tu hai po.'
C flto quella corona di fpine in capo a Gesd. Tu
hai infapguinato quelli bellifimi octhi 8 Gesa . Tu
" bai fchiafleggiato quella belliffima faccia ‘a Gesh,
Tu hai amareggiato -quella belliflima , e dolciffima
. bacca a Gesh . Tu hai trafitto ‘quelle bellifime , ¢

. facrariflime mani 3 Gesd . Tu hai fquarciato ¢o’ fla-
gelli quelle belliffime, e teneriffime carni a Gesd ,
5l‘.u ‘hai trafitto’ quelli belliffimi, ¢ gentiliffimi pie~
di a Gesh, -Tu haj ferito quel puriffimo , e facra-
tiflimo cuore 3 Gesy. Tu g,ai fatto morire tra mil-
Je pene fulla Croce Gesd. Vedi che hella cofa hai
fattg N, ; il male che hai fatto é fommo, ¢ infinito.

"Ah Gesd mio Amore mio, jo mi pentq con tut-
to il cuore, con tutto il cuore mi pento, e mi di-
_fpiace di turti turt’ i peccati miei, perché veramen-
.te gonofco i] gran male che ho fagt‘(;'; con tutto il

cuore mi pento, e mi difpiace di averti offefo fom-
mo Bene , Bontd infinita : Ora propongo ferma«
_mente mai_mai pid peccare, e fuggire tutte I¢ og»
calioni proffime di peccare,

' -
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Aito di dolore imperfetto’y o fia atsrizione .

Vi potete fervire di una candela accefa ;, 6 di un
poco di fuoce; indi direte
£ ~Redo Dio mio, che vi & P inferno , crfdo Dio
mio , che vi.¢ Pinferno. .- -~ -
. “Che credi aver fatto peccando o N.? Ti.hai me-
ritato un mare di fuoco eterno mell’ infeino ; ma
vedi fe ti fidi per un Credo di tenmere una punta di -
dito fopra a quefto poco di- fuoco .
Io credo in Dio Padre onnipotente . . .-, Ohime
mon mi fibo. -~ . .
Vedi per un Pater nofter, ch’@ pid breve.
Pater nofter, qui s in Ceelis. . . . Ohimé, che
non ‘mi ﬁdq . . -
~ Vedi per un Ave Miria, ch’e pid breve. *
Ave Maria, gratia plena . . . . Ohimé , che io
non mi fido. 'Og‘ povero N.! Tu. non ti fei fidato
per un Credo, nemmeho £erﬁ.unzPater nofter ; nep-
.pure per un Ave Maria di refitere con una’ punta
di dito fopra di‘un paco-di fuoco.accefo dallas mi-
fericordia di Dio ; e come ti volevi fidare di refi-
flere tutto qual fei dentro ad un mare di fuoco ac-
cefor dall’ira di Dio per fempre per fempre ! E
quello ti hai meritato co’ tuoi - peccati , quello ti -
hai meritato co’ tuoi- peccati .. Per un gufto va-
niffimo,- un mare di fuoco eterno nell’inférno . Per
un gufto di beftiay un tormentos eterno nell’ inferno.
Ah Dio mio, mi pento coh tutto il cuore , mi
. pento, e mi difpiace di rutei; tutt’ i peccati miei,
perche fe moriva con quefti peccati, andava all’in-
Herno, e non poteva pid atmarvijora propengo mai,
mai pidl peccare e fuggire tutte le occalioni profli-
me di péccare.’. - :

T3 .~ Si
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"8i nota, che il dolore de” peccati-; accid fia buono ,
dev’ effere interno , ciot di cvore. (1) Semmo, che de.
ve fuperare ogni altra pena di qualunque altra perdia
ta. (2) Sopranaturale, . ciod per motivi' fopranaturali §
che fono I’ oftefa fatta a Dio, I’ ac?uiﬂo farro dell’ it
ferno. 3. Univerfale, cio® di tutt’i peccati « (4)

8i nesa in. fecondo Ilvogo ,/cbe I’atto di dolore per.
fetto, quindo la porfona G pente de® peccati , comie of .
fefa di Dio, pone I"anitha in grazia prima dell’ affola.
zione del Cenfeffore, pech¥ cdnriene I1varto di- amore
di Dio impliitamente ; e cos) moreudd la periona fens
za poterfi confeffare’, va falva . L’atto poi di dos
lore imperfetto, quando la-perfona (i pente de’ peccatj.
- comnefli, perchd ha perduto la gloria del Paradifo, fi
ha- meritato I’ inferno eterno, e da cid . cdnolcendo Ia
fomma malizia del peccato , rifolve da vero mai pill-

ccare ,‘quefla ¥ vera attrizione , @ (ia- attg . di dolore
mperferto, bwono per la Confeffion: , perch? coutiene

-

I*atto di amore di D-o principiatg nel 1ud Yanto timo-

re: Timor Dei initium dil=flionis ejus .- (s} Quale fi
tende perfetto coll® affoluzione : ex arrriro fic concvitus .
E cosl niotendo la petfona fenza poterfi *confcffare, va
dannata, Che fe poi.la perfona dal timore deH’inferno,
non ne ricava un vero pentimento de’ peccati commefii,
n? riloluzione flabile di mai pilt peccare, allora il do-

lore non ® buono per la Confiffione, non folo & im. -

pe:fetto, ma imperfettiffimo , giaccht non ¥ dolore del
peccato , ma della pena "del peccato ; onde S. Agoft.
dice : Godo della tua_ fede, giaccht il timore dell’ infct-
mo ti fa piangere amaramente, ma temo della tua ma-
lizia , mentré il timore dell’ inferno , fe ti cava le la-
grime dagli opchi, pon perd I’ affetto del péccato dil
- cuore. Timore ¥ quefto pura'vente fervile ,che a nien-
te ferve. La vera attrizione danque, ¢ quando la Fe'r-

‘ ong

' Y
LY

(1) ]oell 2 12 o (4) Ezech 18, a1,
(2) 14, in eod. loge (5) Ecele 23, i6.
(3) Jer. 2, 13, ' o
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" foma ﬁ"pe_n'tc del peccato, e da quefto pentimento 9n$0

€ava riloluzione vera di mai pil peccare: E quefta dona
la grazia,. ma dopo I’ affoluzione. - _

é’ bene dunque, che fempre all’atto imperfetto di
dolpre anteponiamo P atto perfetto, s1 percht Iddie lo.
merisa , fi perch® anche prima di confeflarci ci merte
in grazia di Dio, ‘e finalmente in punto di morte, non

otendo aver confeffore, fiamo obbligati a farlo necef-
ariamente per afficurave la noftra eterna falute, -

Si nota finalmeute, che il Propofito di mai pidt ‘pec.’
care, dev’ effer’ efficace , ciot di fatti, e non di pare-
le, (6) i devono pigliare i mezzi, che fono, la frequenza
fruttuofa de’Sacramenti; Ia fanta meditazione; la divozie-
ne a Gesh crocififfo , a Maria , all’ Angelo Cuftode
ec. a fine di potere attendere la parola che fi di a Dio,
di pid nonoffenderlo : Dev’ effere univerfale, di tute’i
peccati. (7) Dev’eflere coftante , deve la perfona flar
forte, e preparata ad incontrar qualunque male, a pere .
dere, qualunque bene, ancor la vita ; e mon offendere .
Dio. \8) Dev’effere perfeverante , fino alla morte? (9)
E debbonfi fuggire le occafioni proffime di peccare . (10)

Dopo dunque fatto 1’ Atto di Dolore col Prgpofito
.di ‘mai pid peccare, fi accofta il penirente al Confeflo.
re a ditl’ i fuoi peccati, fenza fcufarl , o tacere alcun
peccato ; ‘con accettare Ia penitenza falutare che li ver-
rd impafla . ; »

Atti dopo la Confeffigne

Di Ringraziamento , ¢ Preghiera.
X 7'I ringrazio mio Dio di tanti benefic;j a2 me
compartiti ; di avermi. creato, -di avermi -re-
dento , di avermi fatto nafcere tra gente criftiana ,

4 - di
(6) 1. Jo: 3. 18 , (9 Marh. 10. 22
(7) Ez{cb. 18. 210 lf (10) Eceb 3. 27.

(8) thh Il 3’0
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di9avermi fopportato per tanto “teafpe ingratiffimo’
peccatore ,- di avermi afpettato fino a quelt’ora &-
penitenza . Vi prego di avvalorare colla voltra gras
zia i miei. proponimenti , accid poffa mantenermi

fedele a voi- fino alla morte. La fanta perfeveranza

vi chiedo mio Dio, noh permettete che m’ abbia

pil col peccato a partire da voi. Taato fpero nell’
abbondanza de'wvoltri lumi, e foccorfi. Ego dixi in
abundantia meay non movebor in aternum:. (11) -

"Atti prima della Comunione .,
Atto di Umiltd.

v o g

. AT umilio avanti ‘al Trono della voftra . Mae-
1 fta Gesd mio: lo creatura miferabile , fard
degno di ricevere il Creatore! [o peccatore fcellera-
to, fard, degno di ricevere uh Dio cosi fante ! Io
Aervo viliffimo, fard degno di ricevere um Signore
cosl grande ! Ah Signoré non fon degno . Ma fe
non fon degno io di venire a " Teé, Tu fei degno
di venire a me. (12) Vieni Padre a queflo povero
figlio, vieni Signore a quefto poverd fervo , vieri

reatore a quelta povera Creatura.

Asti di F ede y di Speranza, di Amore-

Redo Gesh mio, che dentro il Santiffimo .Sa-

; ¢ramento vi ftai vero Dio , e vero Uomo. .
Spero da Te ogni benme fperanza- mia. Ti amo
con tutt’il cuvore fommo Bene dell’apima mia ,
_perché lo-meriti.. '

© Atti di Penzimento, Propofito, e Defiderio «
MI pento di ‘averti offefo Bontd infinita , mai
pili ti offenderd, mai pil "in ‘mia vira .
, R - U Tio

(11) Pfalm. 29. 7. | (12) Masb. 8. 8.
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. . ‘” -
Ti defidero Gesd mio, vieni . preflo mell’anima mia,
Yo fona un povero affamato, vieni a fatollammi col-
le tue carni; io fono un povero afletato , vieni a.
dilfetarmi col tuo fangue . (13)

_ Avsi per 'dopo. la Comunsone
Di Adorazione, e di Offerta’

IO ti adoro, io ti adoro, mio gran Signore (14)
‘dentro I’Oftia confacrata , dove ftai per mio
amore : Io ti adoro, io ti adoro mio gran Signore.
" Io £ amo mio Dio, :
Amor del cuor mio, . ,
Tuo fempre fard. .
Te fteflo mi hi- dato,"
* Me flello ti do.
g &e tutto mi hal datoy
," e tutto ti do, ) E
Gesd mio ¥ offerifco I’ anima 'mia , fa che fia
vera fpofa tua. T’ offerifco la mente mia , fa che
{'enfa fempre a Te. T’ offerifco la memoria mia ,
a che fi ricorda fempre di Te.T’offerilco il cuo-
re mio, fa che ama. fempre Te. T’ offerifco il cor-
%gym;o., fa che ia Tempio vivo dello Spirito S.
I offerifco gli occhi miei, fa che guardano fem-
pre Te crocififfo, e piangapo i peccati miei. T’
offerifco 1’ orecchie .mie, fa che fentano la tua voce.
T’ offerifco la bocca mia, fa che loda, e chiama
fempre a Te . T offerifco le mani mie , fa che
quanto fanno fia tutto' a gloria tua . T’ offerifco i
piedi miei , fa che camminano fempre appreflo a
Te, e dove Tu vuoi. T’ offerifco'la vita mia, fa
‘che fi confuma tutta per Te. T’ afferifco la morte
mia,

(13) P/ 41. 1. | (a) Pfs: 8
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nga, fa che venge da una faetta del fauto ansere
tu0, ¢ ta un forte dolore de’peccati miei . T’ offe~
rifco I’ eternith mia , affinché poffa flare- fempre:
unito 2 Te. Son dunque tutto tuo , mai pid deb’
Mondo, mai pi) del demonio, mai pid delle paf~
fioni mie. Tutto di Gesd, e di neffute pid. (15)

Atti di Perizione 5 e Ringraziamento .

Re grazie.ti cerco mio Gesd : Doloré’ de’ pege

cati miei ; >’ Amor tuo vero,e la fanta Pers
feveranza finale di vivere , e morire in grazia tuas
Ti ringrazio mio Gesy di avermi fatto degno di
_venire-nell’anima mia: .

Ho nel mio p'etto'besh diletto ,
11 bello Spofo dell” alma miia;
T’ amo Signore con tutto il core 4
E-ti ringrazio di tanto amore .

Asti Criftiani pey ogni giorno «
Atto di Fede:

Redo Dio mio, che Voi mi avete creato, Voi
mi mantenete, e Voi mi date ogni bene.
Credo che fiete uno Dio in tre Perfone:. Padre ,
Figlivolo , e Spirito Santo: Credo che il Figliuolo
fi % fatto Uomo dentro il ventre 'puriffimo di Ma-
yia Vergine per opera dello Spirito Santo, & nato
al Mondo, e fi ¢ chiamato Gesd Crifto , ¢ morto
in Croce per falvare I’ Anime noftre , & rifufcitatg-
da morte, & falito al Cielo, e fta ancora nel SS.Sa-
~ cramento vero Dio, e vero Uomo. E credo Did
Coe - mlﬂ,

eppem—— rog— v " vn;
" (15) Cnmes 2, 160
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mio, che fiete Giuto Giudies,e chi muore in pgc,-
cato mortale lo mandate pér fempre all’inferno; e
chi muore in grazia voltra lo mandate per fempre
in Paradifo . Credo tutto quelo, e quanto crede la
Santa Chiefa Cartolica, ‘perché¢ I’ avete detto Voi
Vpritd infallibile, e Sapienza infinita, che non ci
‘potete ingannare, né effere ingannato.

- Ao di Speranza.

: *SPero Dia mio da Voi ogni bene, fpecialmetite

il perdono di tutt’ I peccati miei , la grazia
voftra per fare opere buone fino alla morte, e do-
po la morte la bella gloria del Paradifo ; e tutto
quefto bene lo fpero per la voftra Onnipotenza , @
Mifericordia infinita , per il fangue che ha fparlo
Gesl Crifto.fopra la Croce per I’ amore mio, e
perché Voi turto queito bené me I’ avete promelio,
fe fard opere buone, fpero in Voi Fedelta Lafa.libiles

Arto di Amore o

To mio, vi amo con tutto il.cuore mio fopra

ogni cofa, perché fiete fommo Bene , ed
~amo il Proflimo mio, ¢come me fleflo, e perdono a
¢hi mi ha fatto male per amore voftro.

Atto di Dolore, @ ?ropoﬁto o

DIo mio mi pento di turt’ i peccati miei, pet-
ché¢ ho offeflo Voi fommo Behe, ora propon-
go fermamente mai pid peccare , e fuggire tutte le
occafioni di peccare, e di frequenrare fino alla mor-
te veramente con frutto la fanta’ Confeffione , e S.
“Gomunione , mio Dio Santita - infinita . .

PAR-






VARG RLLRE IS

PARTE SECONDA
POEMI SACRI

-P ARAF R,A-;S 1
] Sulle“ Litﬁnic di: Maria thfi‘ﬁima.

Kyrn eleiflh &, ¢

DI noftre fupphche |

L’ aria rifuoni:

Deh Tu pietofo

L’ antica collera
Contro noi miferi - -
Slgnor depom.

Patar ﬂu Ceh: Dcm .
Dal Cielo afcoltacx

Gran. Padre, ¢ Dio ; (Q
Abbi di tutti- ' - S

© - Mifericordia: "
. R Pac—

MIs 6
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s, Redeator Aoftrar, « 7 7

P

. Padre perdamaci .
Il fallorips .

" Fihi Regomptor -Mupdi- Peys .y

_ Sapienza altiffima (2)
Siam veri ciechi ;
Signor Tu infegnaci,
- Come confondere: -
. L’infernal moftro,
J'p‘irit'uf ‘Sanfe Deus.y
Divin Paracfieo - - .
. Superno amore ,
Che fei del’alme¢
Vita dolciffima, (3)
Di fante aecendici .
Tue fiaime {1 ¢ore., -~
S. Trinira as wuus Desis o o

Singolariffimo . < .
Dio trino , ¢ vero, (4)
Te.aedo,ed.amo(5)

- v



-~ o - a.

Sei potentifimo;
Tutto in Te fpero .

S. Mavia,,’

11 vafto Pelago (6‘)
Del Mondo infido
Maria folchiamo ;
Ma fe Dio fupplichi . -
. Per noi ( qual dubbio? )
Sareme al lido .

S. Dei Genstrix ..

S) per noi fupplica 5
Poiche ci .dice
La F¢, la Chiefa,
© Che dell’ Altifimo (7).
Ta fei leglttlma ,
Mngire, ¢ Nudrjce,

- . Virgo Virginum .

Madre ;, ma Vergine (8)
Poi ti dichiara |
" Piu pura, e bella .
. - De*



ios

De’ Spirti - Angelici, -
Per cui I"Empireo <
Ti tien 8l cara,

 Mater*Chrifti, .

Madre del tenero
Gesu de’ cuori; (9)
Che not ancora
‘Siam ricordati * . -
Del ‘tuo Unigehito -
Fratei minori.. (10)

Mater Divine Gratia .

Adunque accettaci:, . -
Quai gid fiamo, . .
Per 'grazia figli ; .
Se a voce ananime, i

Madre di Grazia ¢12)
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Del rio peccato.
- Mater amabilis . A
O Madre amabile -
Dolce Maria, (16) __
Solo in chiamarti
, Sento gran ‘giubilo,
: Gufto, I’ ambroﬁa‘
Odo armonia.

Mmr adm:rabdu. E

O in quantn Popoh ,
Quel tuo fi fpande
Gran Nome eccelfo} . -
'O quante cetere..
Le tue rifuonano = -
Glorie ammirande !
Matcr Crestaris.

*  Fra le tue nobllx ,
Doti lcggladre :
La pih {ublime
Quefta raffembrami ;
Dio ti di¢ I’ effere,
~ Tu gli fei Madre. - .-




Mar N.‘fﬂvam\v': ..
 Per fempre falvani,

Madre dx

1ore 2

Che fe io"mi pcrdo ,
Niente rilevami, ~ °

Che defti agli meh!

Un Salvatere.
“Pirga grudmdﬁm .
Di quelle Ver ini !(17)

‘Tra’l coro fanta,

Che di Prudenti

1l Nome ottennero :
Di Prudeatiflima
- Tu pom H vantaeu )

l/:rga venmndd "~

Te mille addrnave
~ Pregi pihi ragi ;

‘} Percid a Te

voti

Tra incenfi offtifconfi -

Da tanti Popoli -
- Su mille Altari,
. Virgo Pmd:canda.

Quanto Tu meriti ,

. " ghl; ibmfgwl?g:%’ gq

(17) Mazh. 25.1.
(18) S. Bers 2. 1. f"m.

l 15, Jom
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Sap ent:ﬁi mo,
- Da’ cui comprend:fi
- Pud predicarlo. - .- 7

A - . preve- S
- Pur” i appartiene
Della Clemenza: .
E qual cuor’ umile (20)
P;cté chxcdendon
la ripvienc? ?

Virgo fidelis ..

In Dio fej valida ,
Salvar ne ‘puoi: -
Vcdcrcx tn Cielo

v ) o Haf
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Hai dcﬁ;ierio: -
Fedel dimoftrati,
- Prega per noi .-

Speculum ;uﬂum o

O di Giuftizia
~ Specchio perfefto~ (at)
Deh Tu ci monda,
Tu ci purifica
¥ ogni pih fordldo

" Terreno affetto .. -~ .
Sedes fapmmc .o

Scde degriflima
Della Sapienza : (zz) ‘
- Tu d ignoranza
Sgombra le tenebre,
Di Dio additaci’
La conofcenza.

_Caufa noftre letitia..
' 2. Y HER VS-S . .

Gesd C. per Maria wenne |°

N

t
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: A noi concedi

Stille dojciffime.

: Di vero geudio v
. . Di vera pace . <

Vas Jpirituale .

Te con giuftiffima !
Vera’ ragione , o ‘
La Chiefa chiama, '
Vafe pieniflimo (24} .
) : . Dele

m

24) 4d un vafe |’ che | via , de cui vgni bene , la
Piene di -odersfo liquore . | Speranza , la Grazia , la
ne sramands al di fuori la A‘I’uu s & noi ridonds . 8y
fragranza, affomigliome Ma- | Ber, in Nar. B. M. ’




Della pit folida._

Divozione.
Rofa ‘m;/h‘ca .

~ Sei Rofa miftica, (25) . -
" Ben lo ravvlfo' '

Tanta fragranza -

A

(25) Rofa di Gerico fi chia-
ma Marisa . Ecch 24. 18.
poer la fingolar fuas bellex-
ac, che come-fi fa, la Ro-
Js di Zul luogo , fupera
nclla bellexza tussi 1: al-
sri fiori . i dice Roj’c M.
flica , per P amors , e pcl

Ebur. -

Mprtmo' Ugo a S. Vl&.

(26) Torre di Dawde ya
chiama Maria ne’ Cantici ;_
4 4. cuflodia degl’ innocen-’
ti 3~ Rifugio de’ peccatori «
Vedi Paccinch. exc. 12 in,
pf- 80.

£

roo G
\
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‘Eburnea Torre: (37)
Non mai di Averno
Nemico Efercito.
Suo fegno infaufto
Osd in Te gorre. -
Domus asurea . - -
O di dovizie
Aurea Magione:
In Te fi elefle
Fermo Abitacolo
1! Divipiffimo
.Gran Salomone.
Faderis arca ,

Arca pacifica (28)
Del nuove patto;
Per Te )’ accordo
Fermo, e durevole
Con I'Uman Genere
Da Dio fu fatto. .

B ™

P

Te
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Janua Celi.

.. LA nell’ Empireo .~ -
Chi entrar defia; ’
Tu fei la Porta: (29)-
E in vano fperafi
Di avervi I’ adito
Senza Maria.

Srella matuting .-,

In quell’ ora ultima ~ -
§i tenebrofa,
Pria che Tu venga
Sol di Giuftizia; i
La Stella fulgida (30)
Non relli | akofa. o

Salus mﬁrmorum .

Sei Tu r anudatp (31)
D¢’

.

{zp) Per Porta nel % L (u) Sana me Domine ,
- det Salm. 86. intendiamo quonhm infirmes fum. Pf.
co/ Card. Ugone , Maria . é diffe Davide ; dove
per cui i peccatori fi acco- | 8. Girolamo : tofirmus fum
flano a Dio, la faluu rin- | pro peccato fana me quia
\vengono . Ved: = Pacciuch, l medlcus E per Maria qual
exc. 12. in Pfalm. 86. potentiffima Mediasrice , a’
(30; Tra I alire mur lﬂo« la falute deriva ;, C&m-
pnrn‘zwng‘. ebe gode P ec- ('mata perd da S. Bafilio ;
'di Maria, s in. | Pablicum Valetudinarium .
¥ & "y Wluming. Sl:edalc ubél:to, dove now’
W Seetla . Vedi & inferme ¢be mon sorni’
‘P:ccwcﬁ &% &, in Sal. ]’ anb ,
Ang. 56, l
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De’ noftri mgli:

Non v’& falute, '

Se non t’invocano 4

Se a Te non- corrono .
Gli egri mortali. . ..

Refugipuﬁ' peccatorum .
. : i

O pufillanimi -

Non pils timori :

A Lei ricorra

Chi wvuol riforgere ,
Al gran Rifugio (33)
D¢’ peccatori. -

Confolatriz afflioram .

Fra tante lagrime, (33)
Che afflitti noi.
Quaggih verfiamo ,
Signora smahide

Ti piaccia volgere

4 i '

Ilumi tgoie . .

" Auxi

yi

(32) Battendo Mosé con

una Vqrga una piotra, man-

b quefla fuori acqua agran
copia , e fi difletarono col
Popalo anche s Giumenti .
Num 20. 1. Per quefla
Verga. imtendiamo. Maria @
P_Fineti. Per i Giumen-
&, i peccarori , rali dive-

siti per lo peccato, di cui

Maria & Rifugio , capace
# differarli all’ acqua viva.
della Grazia . Ed 4 Mavia
niens® @ impoffibite : Etiam'
defperatos in {pem fgluris
poteft relevage » '
D . . L
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Auxilium Chriftianorum . 3
Tu de’ Cattolict

Tu fei I"ajute: .

E al tuo foccorfo -~ ..
- Chi non rivolgefi,

" Madre Santifiime

Sard perduta ..

Regina Jngelorum.

I Beatifimi .
Spirti celefti, (34)
- Come Sovrang
Sempre ti adorano ;
Tuoi cenni adempiony .
Umili, ¢ prefti .
Regina Patriarcharum.

Ognor ti onerane
Con offh ancora
I Patriazchi
De’ primi feeoli,
Come degniffima
Loro Signera .

Regina Propberarum.
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Regina Apoflolorym «
De’ Santi Apoftoli
L’ eletta Schiera ,
A fuon concarde -
'Ti efalta, e celebrd
Per invittiflima -
Sua Condotticra.

Regina Mar;t;fém .
Gli flefli Martiri (36)
Quei loro ftenti, .

., Paragonare I
Punto non ofano”
Co’ gli acerbiffimi -~ = 9

Tuoi gran tormefifin
Regina Confe omga,"

O fenza efempio
Madre Divina; a
De’Confeffori = . . . . .
. L

5

AW Y P vy

e

A~

(36) Domma mea , d:{ 1e cordis ¢ Ser. 4. in Cee.
Je ;l Mellifluoa Gesh ' na Domini E Gerem. chis.
ditaride Maria, ‘itho Mar v ¥ il Bolor di Maris, mast
tir tua |; Martir nen ferrol re immenfo « Ths. 2. 12
‘carnificis , fed acerbo doloni . _ .

.
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1l tuo purifimo - . . 2.
Virgineo Giglio,-
Ti di¢ Itimpero -
Sovra le Vergini: (37)
- O Madre Vergine -
Di Vergin. Figlio. .' i

Rogma Sanllorum. omnium .

Fin pria di nafcere (38) - V
Tra tante, ¢ tanti, .
Perfetta fo(h, . o
- Fofti Santifimay. . . ~)
Qumdxolm‘ & imperio P
‘ Su tutt’i Saptis t.. -
. Regina SS. Rofarii.
Tu fa, che ogni amxpt
Sicura“fperi -
" Quei Beni immenfi,

Che'

(37) Maria fu la pnma tal Grazia , che gid fape.
& v§ape Yerginitd perfoiua. t ravae qualunque 5 nto in
Origen. §. Jer. .S. Am ' zerra’s e qualungue Angelo

brol. E qus! Regina gel (x Cl&lo nell u te
d wegu ndaagtk. 4 Yro acqa%.é:?f
38) Fim prima, ché na- | in Pfal 8s. 1. & alibi
muam,,,mmdamlm PR a7 b o



Che fi cdmeugm'
Del ‘tao Rofario
Ne¢' gran' Mifteri - -
Om pro wobis . ‘
Madre Santiffima L
Prega per nof; -
Poicht ficcome (39)
Dio cbn imperio,
Tu colie fuppliche
~+ Pur sutto, PHOi( '
m:: M 6"0‘

Tu infin perdonact- -

'

Benigno, ¢ Pio; | i
Tu ci efaudifci; .
Compaffionaci , ,

O Innocentifima.
Agnel di Do, -

t et : . R . ‘ca. .‘NQ"
N

(35) Deus imperio ; Tu “rece emnia potes. S Ferme .
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CANZONI SACRR’

« Per la Nafcita & Guk .
K ' - ’ - '~ %
D{ crudo inverno- in una notte nera,
Quando dagli aftri. un raggio ognun difpera:
Al mio lato = Spirto alato - e
Rifplendente fi ‘acco®d;
E a voci fpeffe, S
Sorgi hon.dormit pik, par mi diceffe.
La notte in tezzo sl Ciclo allor fedea,
Quando m’alzai , ¢ giorne mi piea:
I Paftori = Li fonori '
Lor ‘ftrumenti fonman gib: CL
E forman feco , EEE
A vicends gli augei col canto un eco.
Secca la terra, ¢ d ogni verde nuda,
Quando erbette non-ha per ftagion cruds;:
Odorofe = Grate role, P :
Vaghi gigli vidi allor 5 - ‘ -
Onde no#t ere: © - I g
Pitt virho, no ¢ ‘ma dolte primavera. -
Girai li fguardi poi d”intotno al momte, -
Vidi le pecorelle al chisre fonte -
A ‘(cherzare, = Ed a faltafe - P '
Con i lupi, ¢ quafi'a dir: *° . “.
Nata ¢ la pace =~ - , o
Tra noi pi: guerra no, pin won fi face.
Poi diffi ;- In cortefia, catt Paftori
Ditem1 dunque & nato il-Re -d¢ cuori?
Sk ch’ ¢ nato, = Dunque grato,  ~ - -
R K M

" -



30;’4' tl'pdfeh Mra ileor; -~
Vieni eon noi- '
Nella grotra a. bwatq\i p;ed; ﬁm .

12 pel fentier che a noi porgea la luce
La fchiera \de’ Paftori mi conduce y
Vi arrwammo, w E ritrovamma -

Sy del fisno 'an I'ancmllm s
. Che came qucllq _ o
11 Mondp ‘mal ne v;dc n,n, ccd w‘ello, AR

‘Credetem’, in veder tanta beltade e

Cialcutio pils noa regge, # pit gl cade

E pioltrati , = E inpammerate  ~:in-

Dell’ amhlq GesBy -~ . i
Atti di amore. , . :
A mille a mille aljor formva ll cm .
Valg‘wa&;ldd Fancmllma, e "f?“ reggea .
I 0 ¢ i, ¢ fuoca.non aves:
Onde nox;::; F:,n :h» Y e
Fysgao inficusp @t
Pér la pictade .
In vedendo patlr tanta beltade
In cid fi volfe, e a noi diffe Mané

WL

La cara Madre. fua. clemente )¢ pnas' .

Rifcaldase, = Ripofage .

Selvoletefereotor, LR ,;.}

Per m n di amore . ,
Donategli finicer’ il vqﬁyp :org. ,

" Appena chc Maria ebbe ¢id det.ta, \ . ;

11 .cprvalonae fubito dal petto s
3 langucnte = Immantlneme
Venpe mena I’ aunt allor 3

Tant’ allegria | ~ - . -

1"
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Senttmmo noi nel cor preflo a Maria. =
Maria ¥ offerfe al Figlio, e il. F»ngho iatanto
lafeid il pianto; |
ina- .

|

gli occhi dlﬂ'g .
tri cuori ; .

ro ufcir ﬁum : .
.{h:etn I
In quel luogo a rimaner .

. Come foriti - - '

Dal. dardo dell*amore, e dceneriti,
Vanne lungi da me. profano amore,

Poiche ' nel pesto mio non v’ ¢ pis core:”

E’ volato, = L’ ho- lafcnto i

Nel Prefepe al mio Gesh

In.dolecdono; = - ’

Adunquc qud che fui, &f pm non. Inuo (x)

.

| Nomm P Gem Bamﬁmo. ;o

A Fin di: convertir me. peccatore ,
Nalceflti in una ftalla o mio S:gnore' Al
Percid b =" Ninno Dio- :

Vo' pentirmiy e intanto Tu

Puoi far la nonna; O ey
I-‘a nonna Ninuo caro nonna , nonna o«

. x e ! r
(‘) G‘I“'D 2. 3’.0 ' - CT : _: [ ) 2 '



22 :
13-2’ troppo_duro il fieno o Ninno amato: °

' E per lo freddo fei tutto gelato &

Dunque fe non puoi dormree, -

Puoi venire = In petto a me

A far la nonna,

Fa nomp Ninno bello, nonna, nonna.
¥ ver g ch’d freddo ‘pur qucﬁo 'mio core ; -
Ma fe ci vieni Tu fuoco d'amore, -
Diverrd "immantinerite . . e

Face ardente, =3 - E - poi allo:

- Fgrai la nonnag - R

Fa nonna Ninno ‘caro, nonna , nonna . -
Ma Tu non dordhi pur, tremi,; e vagilci ;

T’ intendo , del péccaao tv atterrifcr,

Che, allefkpene - Caro Bene @ -

Nafger gid ti fece qui.

Deh fa la nonna; -

Fa nonna Ninno bello nonna} mm.
P&D.ant mio "@est, ed io intanto, - < -

Voglio quefti occhi miei f¢10gllerc in pianto.

Pel dolore il coré’ in pette :-

Piu ricetto, = Non avrd;

E fa la nonna; - ‘

Fa nonna. Ninno- car, mﬁm , mn.
Sia fempre mab:do"o il fallo rio, -~ t+ -
Che }ix caglon di -ddol *pel noftre Dios

Sia diftrutto = Queﬂn bruttp (z)
Nero moftra , accid Gesh : oo
Poﬁ‘a ﬁr mnm'4 LI & -r') ;»",w..o"
"*¥a nonna Ninno bel’Io, nonna, nonna.

o -t

.
PN

oo ;b I e we - E-

(2) Rem. Aé; 6. . ’ IO

.
- .
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,Fh""v ed affetata B II

Quul 1Gerva. Yratnia - nmf,
Ne vola a' Te Maria kg
Sull ali~di-un fofpir~ * R
. Penfando 'a-Te mia bEll@
‘Madwudt dolce - amipre’’,
M1 ents guefto- coh‘ R
&rahnaml-*fax

)1 (g. )
Tu fa, che> r A
Al pore 4! alm zdm :{"
Salvits alifiq per Tey -
. +Bafta: ;hc‘un gl&no‘:h
Mi -veggai 3t picdi ol
D:m::igs e nr «he woi ’ z~
Che fi fatd-dasmie i <i-0¢
No pofleder non- bntﬂo R “iz
" Falfi cadttchtt benfigorwy 1l
o, ,X&‘@ ?Q¢ Brae

(2} S. Ber. bom 2. fu 4n*Sa Aig Q. bio
M‘jz lp o0 P““ 'm %n Vh?’".&loft ﬁ ’ .r;
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b

'y

Brame , che-m xaatm

_ . Al tuo Figliuol Dmn.. ST

Viver per Te vogho o
Per Te morire ancora: .
Felice me , fe 1o mora -
Tn tue catenc al €in.

mem.e

MOndp d’mgamu puno

Guai achi non t'intende, -

E rcpdcre ﬁretende ’
In te, contento il cof.

Prometti, e non attendi~

Se attendi, rion contentj ;-
Solo- infortunii, € ftenti

Per te proviamo ogpors ...

Qual cane, che la Prcd& o
A prendcr fi affatica
. Nella camipagna apries -

- L’Uom corre preflo a té.

» ‘;ﬂ{

Ma’ poi. fi accorge in fine ,

Che come al can: 1l odote, :

L aﬂ'anno, ed il dolore .

Compagno fuo fol’é. . L
E fe talor fi trova -~ - =

Un cuore: forfennato, -

' *.‘5 Che dice, d'effer ftato

5

»Rawte- felice a. pien.;

Qual lampo paffaggiéro ,

Cds: in breviffima ora © -

A

.
o

R

Lan
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. Langue, ¢ fvamﬁ:e ancora (4) 3
Il tuo fallace ben. -
Ah 81, infelice un core,
. Che .non f{i unifce a’Dio, .
E che a te 0 Mondo rio - *
L’ ultimo addio non dd. 4
- Inquanto a me ti fprcsto,
Per fempre ¢ abbandono§ ./ -
- - E I cuor mio tutto: dom
A Dio fomma’ Bontd.

Solo in Dio ﬁ mw la vers paca.

t

’CUore umano, fe verace: -
no.; trovar Jetizia, e pace' o .
Nell*amor di Dio feltanto (5)
Ritrovarla potrai tu. : ‘
Piu non amo, = Pix non . bmno ’
Che il tuo amore o mio Gesir. &
"1l godere del ‘mortale e
~ .Si riduce a piacer frale ;. 1+ .
Beni vani; e onor che lalcia .(6)
L’ Uom .bramofo fempre pin.
 Piu non amo,.= Piiu non bramo ;
- Che il tuo amore o mio Gesii.
E chi mai s'¢ ritrovato ,

.Che nel- Mondo fu beato -
: X 3 ~ Sen-
’m’ - : , .

() 1.” Cor, 7. 31 C9'| (;) Philip. 4. 7. 16,
alibi . £6) 1. Jo: 1. 16




3‘6 . '
Sanze-Dio. verace. Beney - .
Rifpondetemi s si1?: . ‘
Pii nop ame, : = Pm non beamo,
Che' it 'wo. amore o mio- Gl:su.
$i godem L unidme ' 2
D’ ogni_ben qui Sslomene : (7)
Ed in fin conchiufe, ¢ difle
Vanith fol'? quaggia. (8} -
Pia non-amo , = Pib von. bramo ,
Che il tue smore,o wio Geshi .
\Ah buon .Dio, dolce mio amore,
ol Tu dai contento al core -
Che da Te, fe fu divifo,
No contento mai non fu.
Pit pon amo, = Pik nonxbrmw,
Che il tuo amore o mio Gesh.
‘Addio dunque o Mondo addlo,
Dite voi:, dird ancor’io,
Impegnar. vogliam gli affeeti .
»  Per quel Ben cb’ ¢ colafsiis' -
: Piii non amo, = Pib .non. bramo
Che il tyo' amore«o mio- Ges’h

Ps

‘ yﬂto de m;mzmu . g

TRopp 2 vero © mio Signorc, »
Da Te lungi errai cosi; - - '
Ma fe errai, ot queﬂo core. -

‘ ‘ ( Gid

© ) Eeel. 210 . | 8) Eceh 2. m.
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Gid ne piange nette, e di.
Dunque.. al” pianto ll fren lafciate
Occhi miei. non lieti plu:
Ne¢ di pianger mai ceflate
Sulia Croce di"Gesh .
Nol timor del néro inferno. .. -
E’ cagion del mio dolor : (9) .
Ma ioltanto i} Nume eterno,
Che oltraggiai col felle.error.
Percio {ento eterno Die
Gran nmor(o, e dxfplacec HE
E verrei il core mio - - -
Dileguato .in pianto avers
‘Ma Tu intsato la tua pace
Dona o Dio a queflo tor:
E diffondi in me la face
Del tuo. fanto, e dolce. amer
~ Che cosi neppur la morte
-Piu da Te mi flaccherd; (Io)
Ma coftante ognora ye. fortc. e
‘Il mio cor per Te fard., N

R

'x Y SEE.

AICCNUET y JIEKHE 15 WwATAI~ ~ -



"suz.su E

Pumto & un mhma pemmm.
A

‘ GRan Dio = Dunque io .
' §i fui ! infedd ;
Errai, = Peccai. '
Ad onta del Ciel. '
.'Confcﬂ'o = L’ ecceflp

Il mio grave error: - '
E in dono = Perdono- (1 r) -
Ti chiedo o Signor. =

Mlo Nume = Un fiime |
Di pianti , ¢ fofpir
Su dammj, = O fammi
Di duodlo vmonrﬂ ‘

" Abbonda = L’immonda
. Mia colpa nel fen:
Maggiore == L’amore (tz)
. E'in Te fommo Ben.

L’ oggetto = Del petto
Tu folo mio amor ,
La pace, = La face
Tu fei_del mio cor. \

Mia vita = L’aita '
“Ti ¢hiedo m merce ;- R
Pcrchc io Dcﬁo o (

' - Sere

. Anx) Y. Aug. wr bic Med . (13) Jas. 3. 130
$. D 2. S

\
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Serberti 12 f2. , :
La morte 3 Le porte
Del Ciel m’aprivd,
Se & guida = Laﬁda ,
Tua fomma Bontd .-

Anima amame d: Dio defolata .

I O vado in cerca del. caro Bene';
Ne faper poffo dove dimora, -
Chi Ciclo, ¢ terra di S& innamora,
Vado raminca per incontrar . : .

Io vi fconciuro fue care Ancelle; ((3)

Ditemi pure dov’ Egli fia?
O fappia almeno, che I’ alma mja -
Per Lui fi firugge tutta di ‘amor. '

Ma vo’ sfogare , crudele amante;

Tu non remmenti ‘pit quell’ amore,
Che a conquiftarmi vibrati al core ,

. __ Ed or ten fuggi da me. lontan .

Dch quale amante fi vide mai,
Ufare quefta l?ge st fiera
Dalla mattina alla fera

+ Far. fofpirare chi I’ama ognor®

Ah mio foftegno, mia luce vera
Ahi Sole , shi Nume di quefto petto,
Pace, delizia, Supremo. Oggetto ,
Quando ti movi di me a pneth’

(l;) Cﬂﬁ'. 5‘ 80
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Ma gid mi fembra fentic la voce

‘D1 chi mi cela i raggi fuois
O Spofa, dice, ta amar mj vuoi; —
E mentre m’ aml, brami goder .
Se -tv vuoi cffer .mia Spofa vera , .
Se vuoi trovarmi, devi feguire
Le mic pedate , ‘devi venire
Senza ftancarti preflo di me.
Duro fentigre & 'quel che ti addito:
Non & gid adorne di vaghi fiori ;
Sparfo 8 di_{pine, pene, ¢ dolori: (14)
Queft’ ho calcato prima di te. - -
" Per tal fentiero , alma dxletta, ' o
Io ti aflicuro, mi troverii;
S) del dologe Spofa farai 4
Ma poffedcrmx ti baftera. ,
Sisil mtendQ, non cerca amore .
"~ Gufto. in- amare quando @ fincero ;
Sia pur I’amato crudoy e fevero,v
L’ama 'amante, fe ama da ver.
Durque non vogllo n¢ ptl _domando
Per mia delizia di amare Iddzo
- Ma folo amarlo tuttor defio ,
'Per obedire al fuo voler.
:Amar penando quefto si voglio ;.
» Quefto domando ,- glacché 2 Lui paace N
Benche mon. fenta I’ antica pace,

~ . : . ta

~

. » _
- e

«(14) D:ws. 3g. 2. Pre- | 30, in Ev. . . Panems . ine.
batio dileBlionis eff o efi- | terroget fi quis weracitew

bitio operis, S. Gtc' hom. amas . Sy haut. Juftin,
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Bcncb& mi végge td’ Lui lontan &7 ;‘-
Tu cterno Nume & fol che jo poﬁ '
Dirti da wero, Signor ic € amo? s
Se queflo ottcngd altro- non bramo >
‘Sard al cdnﬁne ¢ ogm defir o ":

In owore delli £ Verginella J{rneﬁ y che d:
mdm o foﬂ‘r) it marsivio pch c”

C Anto le glone = Qx S. Agnefc 615)"
Vergine muﬂre,-_-: ‘Che’ in" etd tetrera’ ' .
Con cuor thagnanimo = Fe grand’ 1mp§fc.

Vinfe le cabale = Del Mondo trifto,

Del proprio fesfo = F& crudo fcempw L
Pien i amor tenéro = Per Gesh Cnﬁo.

Fermate o Zcﬁn,._. Udite o Getm,

D’ una Donzella 2. Sol d’ anni ‘tredici
-L’azioni eroiche, = Li:gran pértcutx

Quanto era piccola = Dx etd, a!tremnto
Avea maturo & Senno, e grudlzlo d
Clie a tutri gli Uomzm = Recava incanto.

L’ oride non, fplendono = La nell’ Oronte ,
Come i ‘capei = D’ oro finifsimo,
Che I abbelllvano & La vaga fronte.

Per occhi, Jucide = ~Aves due-felle:
E parean tinte’ 2 D" indico-minio
Le fue di avorio = Gote st belle.

Tutte le grazie = Nel fuo bel vifé

R © Fas

~ N ) M +

’('tj).E: lb xﬁ., $. Am o7 de Virg.
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3 Faceino. & gara = Per da:le un aris
*  Incomparabile = - Di. Paradifo . Cat
Ma fchiva, ed umile = Ella sd. fprezza ;.
Benghe . pitt di uno = D’amor confumaﬁ
, Al gran mlraolo = "Di fua bellezza. .
*. Gesh era I’ upico = Padron del core 3
' Ed ogni affetto = Di fun bell’ anifna,
Donato avealo = Al fuo Signore.
E fatto aveaci = “Patto amorofo ,
Di riferbarfi = Intatta Vergine .
Per Lui punfsxmo = Diletto Spofo. -
Quando del Prefide = " Pativa il figlio
- Malinconla = Febbx’c e vigilie ;
E ritrovavaf; = = .Ih gran pernglm.

Onde la medica = Arte perita, . )
Il mal di que(h , = Difle,, ha I orxgme
Sol6 da un anima = D’ amor ferita.

Scoverto il giovine, = Che fra ritorte
Vivea amante = Di un cuor ‘magnasimo,
Ch’era la caufa = Della fua morte ..

Colcl, che macera = Lo fpirto ¢mio ,

- «Che mi tormenta, = Agnefe appellafi:
Oh quanto rigida = . E’ al mio dés:o'

Tofto fi accinfero — Con fommo 1mpe3nq

A pecluaderla, = E, fcongiurandola,
In opra pofero = Tutto I’ ingegno .

Mille dovizie = - Di veflimenti
Le furo offerti = Ineftimabili.

Di gemme cmchx = D'ori, e d argehn. -

L incomparabili = Dolci attrattive °
"Con Lei fi ufaro, = Che allettar fo lxono

E fan comvincere = L’alme pih f¢h vc.

\ - . o ,



Ad Effa diedero = Col Padre sffiitto.: 33‘

Del figlio amante = Quei rei Fxld‘oﬁ

- Infopportabile = Dhra conflitto.. -

Fu fempre -ftabile =t..La noftra. Santa .
In quefta pugm; = E fu il fuo ‘lpmto i
1Qual contso: borea .= Annola pianta.

Ella. in memoria- = Verde mantiene ..

11 bel penﬁcro = Del voto priftino -
Gid fatto all’unico = Suo fommo. Blme

Nt .di. Lucifero. = Qucl rei- fighiuoli: .~ -
‘Perdon l’ardm' = Ma ocos infidie .
Hgllc a Lei teffono = Retiy e lacciuoli.

De i aftri il numero = (16) Chi dir posefle,

irebbe forfe' = L& cost varie,, . :

. E lufinghevoli = Vafte- promeffe.

B le blandisie. = Care, ed oncfle;

.Accid 1] fuo forts = Petto, ed: mtrcpldo
¢Al fin difarmifi, = E vinte reﬁc.;

E oh moleftiffimi = Duri cimenti:. .
Maggaor di quefli = Dir non § pofeno !
Degli altri- Martiri == Gli. afpri; tormenti ,

O forta .Amazone = In fier tenzone! '
O non ydito == Nuevo martirio!

O che wittoric , =" Pélm,, €. corong !

Fxnanehe ufarono = Quegl’ imwmwani. .. -
Con Lei Ja £om ==’ .Sebben- l"Ahlﬁm y
Pife a difenderla = ‘Colle’ fue: maniy.

‘Tal che invincibile = Per lo fup Amate
Spofa Dwmo, = Mantenne :candido

i O {1
< pp— ‘, e — _

(16) Gens 1505, . . o R
i . _




”Il fuoovidigiees == Giglia itdibate .
Sempee in. tipetere = Sarchbe offefa
Per il mie dolce .= .8polo dell” Etera ¢
Quegh sicedami y = Lhe prid m’ ha ybfa.x
Ei- & oro ciclade ¢ Mi .dig copteftay - p -
La deftra , el collo = Ml orad dt hquh
Diamanti, ¢ pofemi. =7 Corona in tefa.. I
Immenft, e varii == Monilt Ei, dlemmc- l“f
E uatgavite. = Mi di&. per pendoli ,
Che non.dar fimili =L’ Eoe- maremm. JA
Quello, che. {ecam * St eccelfi onorid, .1
Quelio ¢ il mie ,Spofo xrDiel Sol pitt fnlm :
.Che proai adérano =. Regi.,.¢ Signdei . ,:{l

Queﬂo e = Quél fommo: Dio 4104
Che naf = Id un: Tngurio*x S
Soffrire {pafimi = P.er athor: mw. RATHEN |

Cos) Ia furia =, mee amorof ' 11 oA

- Del rio Tiranmo: = Vediam;.fe mtn:pnd;
Sapra pox vincese == 'L’ ira otgbgliofa O
L’ amorg: m odis — Cangiando.. Allora b
Quel. rio- Buefetto, = tin. collefd,
E riofacciandole ,; = . Che :Critter adbra i.: O
Prende a cotifondesla m €6 pit_pumgenti: C
Detti! mordact QI-E minagciandola i) O
Con atrociffimi = Crudi-tormenti, -/ 1. 13
Chetfmi nebile: =y Fanaujla in faccia 3
Di un:Uom-deliro, = Ché: tante. orribill
Stragi ; € fupphz; = Gik ti'minaccia? i .1
E quando egli ordina, = Ch: fii : gieeata o
Viva nel fuoco, = Come terribile
La frmma: firiduta-e= Saxi‘fngimr s
E quando fpentafi = Con un ‘portento.. - ..,
' L’ar-

\
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~ L’ ardente flamma ; =< "Il capo .¢drdins;
Che & Te reciddli = ‘In un momento, .-
Fate filenzio = OﬁCrlfham RIS
E fraditanto = Intener;ten, Ce s
Se avete fpirigi, = E cuori umani. -
Non cosi a amo = Ne va la Spofa, .
Siccome Agnefe = Feftante affrettafi
Al {uo martirio ¢ @3 Mirabil cofa!
Tutt’ altri piangono; = Ed Ella ride:
O Dio, e quando = "Trionfo fimile:
Della tua grazla = Quando fi vide!
La Beit¥ tenera, = "Che in voim-yyew -
La cruda deftra:= Rende pur debole
AN’ afto: bn'baro; =" 'Cui-fi ‘accingea. -
Iadi; :quell’ empia = Con ria ‘baldanza, =
Alle mmacce, = Promefle mefcola, ‘
Se wmai. pud vincere. = - Taatd. coltands, -
Ma Kild , aecelera =, Il colpo , dice - .
Chie ogni momente. = Un fecel fembranu,
“Onde gl Empireo = - Voli felice.. M
Pestid: i vrabbia = Pnemw e di sdcgno ‘, -
[ Sul: biancw. vollo = TI- colpo fearkcw 't w - - .
11 crudeliffinio = Mxmﬁro ndegno. vy -
Aller del- Popolo- = ‘Addolorate . = 3y
8i fedte un grido &= Molto. fen!'xb:lc,,\ s
Ed un' femineo = Pianto, ¢ ulmlatd .4, . .
Ma nel medéimo = ‘ Punto. Ella fbrte, :
®ar «che i sgridi, = Dicendoy 0 miferi
Degaa d’iividia . = E" lw mra forte.,. goue
'Su via‘.rifionino = Per ogn’intorno -~ ¢ .. . .
Voct feﬂantz, = Vocx di gmbxlm
onXﬁ I'mgtazu _In-8 bel giormo., - 2, s
Ora
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(3)%'3. nei fappliei = . Dism preghlere ;- 'R
Accidvogliate =2 Invitta Vergine  *5
Ognor proteggerci =1.. Dall’ alte sfete. -
 Gloria Patvi &%, .

All’ Eterno Genifore, . .
Al f{uo Figlio, e al Santo. Amera .. .
Diefi onore: E_in dolci tempre o
Gloria cantifi per fempre, = . .

ALTRE IN LINGUA NAPOLITANA.

I L defiderio de’ divori mi ba indesto ad ine
Jerire gud . de feguensi Canconette nel . Napolie
tani’, ¢ Calabro idioma formase . Se- ad alcw-
wo inforgeffe. foxupolo per [erabrarli lingue car-
votte , e ridicole ; temsfsc di avvilifi la Dia’
vine Pavela ; aveffe per cofa incomvenewoletrase
tare cosd confidensemente Iddio - L’ offre & Jog.
gere la troppo vagionata Prefazione del nemss
wien dotto, che pio Sigwor D. Massia deb Piae
%o , che f& mel fuo divotiffimo mansal Can<’
goniere Napolitano , imsitelato o 1l Freno della
linguaiy quafi prevedendo la guerra, che a cae
gione della Napelisana' lingua, gli fu moffa da
un cerso elante -ferupulofo . . . Tvi alls diffu- -
J& vedra, tai lingue nom, corvotte di fua: nasue
ta , ¢ nel.difcorfo ; benchd nel [emplice idiae
. ",

b+ g



- - wludli s pry affer “eflong' oy
nel dialetto  Nippltyan, fi offetoa -
-8 fprovedite” detls Propriérd’de’ vocabot} wr
ufceere ne’ termin; » ' n8 fearfe a8 parole . Vo,
1non effer ridicols la Ibtgﬂ;;:?;’}b Pparole » mA el
—~csla materia ; vale 4 dire ) b’ inareriy rFidvcoly
aa vidicolo 1 diféorfo in qualunque' linguagpio
egli fiafi | & non altrimenti | come in pritica
ture’ or'ff ferva . Vedpy hdn.'bvvilir/i la -DK
wina Paroli' iy’ qualungue. fpor . v o
5°v y come guella ' che hon' fi avvilsta in by
°a dedli Apofsli , (15} faconitdy’ intenderd™ 2y
88ni Nazions' d; qualungue lingudgpiv oW
rofse o N3 f# avvilivs i bociadi 8. Plaok '}
parlande di- cofe Jublimy' " ¢ cop lingua ¢ryor.
$a . (18) N¥ in bocca " 8.: Giovanni ! P& I

. eloguenza ; detto il Crifin- - (19) Ne*In
occa di turei ‘quei, cus 0, ‘ed ban
woluto adattarfy alls inse

'di ciafeund’ |
non volendo efsere’ adyltoei Divind ‘Pave.
s o (20) come ce ne s
A Trente . (21) Pedra
Ji'ﬂt'b{ioﬁ'é:,i quale fiaf
trazgiofy - quale I ofsea” —
2lia. det(3 Sngione, Iz

¥ voter- nai giugnere gi

con oinlfx

IRL NV Ll

1) oSef]. 42 % Siem,
ENE ' Ade W ﬂ. . ,8‘ ' w‘: “ %-
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' fivﬁﬂmtmm $h.vollre Dip come fi 2 fenigna-
20 Lui trattar noi: E [olo il peccate ef}er quel=
Jo., che ¢ inabilsq @ confidensemenss, pits
E i3 nen bqjla;dg @ tai erjtici ferupdefi , po-
tranno. ancera [sogverne . la dotta Apologia ned
fine del mede’ji»ﬁ.sZrop«\ . p. P 8

M. [one poi [ervite, intprpo glle Napolitas
ua lingua , non di ajtro Teflo, che del medefia
mo parlare pil comune , ed ordjinarie - Siccome
nello feriverls , bo foguito la prenuncia,  ed il
Juong della paroda ; come in _djfpenfsrmi di
. ylare salvolta lg confonante unitg con una [olg
wocale, won ufandola fempre il wolgo Napolisa-
- Wmog g s in veie di la , o ipvece di o,
Casp ¢o frapporre il ¢ tra lg [, e la copfonane
ve cfe la feguita , quando la [ [i prenuscia gol
Juona del ¢, come per o pik in. Napolitano age
cade , tutto 4d,f itaxgone del cennato AMutore .
Seuonche- nel rqddappse delle confonanti nel prin-
eipip -di aloune pergle ; dove i Scristori supsf
dela Wapalitana limghid [ovo flati liberi in ufare
lo. , e difpenfar(} lor talento ; ko wolute -
0 3 com tutro i YUmpito o' mici Macftri, attes
nermi gd un_ cof Meetodo , in tuste lo ¢ofe mes
cofarin g, cabcmlorly s gwando la forga della pre-
Nuncha i 7g0larmente [¢ la parolg
_nel principio , porrebbe

lggerla ; ¢ quando mo
farmene o glacebe ; Non
fing ‘neceflisate, + E
bieno difficile dg lessura.

™

.

apportare_ambiguisg.
rf;ér't; ff%ete(ﬂ%ti, .
fugr. multiplicanda ¢
cid uncora’, per 1endéy



Sull amere di Ris, ¢ mnﬁm; e
: dcll’ D‘m o

COn ‘che’ npscttoa m .
Mme {cbatte , e‘bub fapt,

Chi haje .d" pmare :
Te voglio io lc\v)
~ Sta curjoletd , I \
Non ce penfare. - . S
.Ama chi ama a te,. JoL a2
“E amannote nop §. '
NO ntcreﬂ'atom S
Amoye vero po ., ..
Chiammaye non fe p&
Quanno ¢ arraggiato ..
Mme diciarraje tu mo g
" .Addd fta chifto adgd }
Mptodach’xo' it
Pmcnxe?, amige ? aibb.w :
- Mammita? m 09 ;
F fule mo.*,f‘:u v

SO R

Sso Dio volette fo

Lo Cielg’ncopgs Ik - -
4 h‘?{»;an et

.. Fec 0. ey

Pe fa tc‘vcg Pf I

- Ca te vobcpo . _“ja';. :
 Yanta cof¢ pm'zx, I Y

Ca fi le boglio d) g

Lengua noa aggxo (ul) .
' X ae e E

2 {22) Jer. 310 30
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"B pure- affa ve&é
Sso Dio che n’eppe ave
- Pe beveraggio-. '
Ma pe ddY chefto mo 1'“*_’
Nop fereve grornd
A lcngua, €0 cantoy

L’ arriané da con‘t& s

" L’ uocchie co fchomimecd -
. No_ mare i chianto .
Si ftag ’ngrato cchin -~

nn (nm....&. [T Y



. Pete moﬁare (28) - .+ - -
Si donca core mo - .1 . ]
Tanto bene te'vo = . .. ., ¢
Sso Pio d' amere, .. .. ..

Tu pure L haje 'd’ amk , v
* Non t’ haje da fcmqntcci
D’eﬂ'ere eore~ . ., . .0 i

Sullo gnwe«a s €. damu Jd peccau 8i0itas .

“w
¢ .

PEccztore fi faplﬁ'e : :
Quanto ¢ btuttq lo- peecate 3
Certo tu no’ teparriffe. . -
- Accofsi caro abbrq_cclato :
.~ Ma d’ arraflo co’ furore
- Forte quanto cchiu fe py, - .
:Strlllarirﬁe, tradetore Vb""" A
Fuje 113 | da me che bud? =™ ** -
-Tu_che fa;e co lo ppeccare ¢ T o
- Siente a ame, mo t o dich’io: ..
- ©0:0 ppeced; chir che non pare
- Faje na”ngiufia ‘granne a Dio. ~
... L’ommo.¢ niente, Djp ¢ tutto: .
-~V1 che *ngiusia ven’a fi :
* @O0 o peccato- niro. e=brutto: (14)



mCo flo Dio s’ al wa' 2 pigiel =* «°
X po nauta cofa fiente,. = -
’E’: peccanno, che chilt fje:
‘Cagne Dio, pecohd 2 pe niente = ,
A no Die 5/ taorto duje ! (33)
A no DS tu dice tarmoz - - - - L
Lo Dio mio tu non st chit¥; - °
Lo peccato po abbraccianno, *
. Fatte W8, dicka Giesh o(a6)p™ 7 v ol
Quanto refta difcguflato .
Chifflo Dio da lo ppeccare =+ i
De chi tanto Iffo ave amsboy - '
Certo non f¢ pbeontare. =~ = - ¢
Cchiu de chifto gran dolore - . -
Certantente non' fe. di ; (37) + -

Lo
T

L b

, . Che
 — o u——— }"m“ — ’ -

ey

condigione  I'una, & mag- | cande. .
. gior' eccellenza b alrra, pids [ (26) Job.'23. 12
grave fi repwta l’dﬁﬁ | (27, Bench® incapate ¥i
Por I infinita. inegwaiird | dolors, o &1 bmarexa 1d-
- dunque paffartre Bis , ¢ | diey nelba fas febcirdiim-
P Uome s fomma , oa. infi. | mutabile : Pure. , in serto
nita offefa dee dirfi il pec | modo, fembra me i peccasi-
caso , ondeil peccaromd in- att’f&aiﬁ 3 Er ‘afftixerunt
ginria Dio. o foiditem: ejus . 1M, 63! 10
. (2%) %pkmu(ﬁnml E. quaf w5} -rimovaf la
wa , avverfione da Dio, | sgifiezza sna wvolta nells
converfione alle creatmye ; | Paffione rollerata : Come
* -1 P T 94 ) S. Paoty de’ prenrori-dive:
Dz queflo ¢ampio dunque: Che vinovuno , peccande o
§4 . Uowsar.im vdlrande le la Paffious, ¢ ba merze di
Jpalle al-Qreatore o o wol-  Gesis C.Hebr. 6 6. giatodd
#arfi sok, cuore ~ghie creatus., ne rinovano la gran cagive
ve., £ cava.il spreo, e - | me o la’ difubidientn-o& dim
fowore 5 che fa @ Dio pec: | vini divieii «

”~
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M
.lp/’e moraje verfo Gc:io.' .

CHe muccaro’ ¢h’ e cheflo, .
Efferte fempe appriefo - 5“‘3 .
Giesit mio amore, ' o
Sera , notte, ¢ mdtha, ¢ & tutte l’ ore.

Che godemlcnto & chifo, - .

Efie de Giesh Crifto
Mio ’nnammeorato,, .
Lontano da flo Munno' fCaprecciafo

Munno non predecare ,’

Ca si no gruoffo’ maie
De contentizze ; ’fﬂn&#k
Bufcmrdo,no’n’hz ¢ hlué

E de fti fcghizze tim’)b P“h 2 (35)
Munno non te ne p
Manco avantarey "

Non paﬂ'a nempo, e? hénno dt fecm.
Tu 8 no ‘nganmetore’, o
 No fauzo tradetore; ..
Chi't’ ha provato . e
Non po non conifefsh’ *ca l’lu;e nglmmé.
Pe me co i ’nganng tucje ’ '
Pud fa chello ¢he Busje, = °

No mme mpapuocchu s

© ol n A



 Ca-fompe temﬁaggio apm-té Nﬂcm.
Gmh Sacrarhentito -
Tu fulo Bene amato, . g A z

E no lo-Muwwno ~
S) mare fenza Hdo , ‘¢ fanﬂ ﬁdhd’

Tu quanto st guftafory RN :‘
- Quants bdello; ¢ amorufo, R '.'_'.'

Devineo mare‘ I o
E quanto doce ; noM’ fé pb confaré. o
- Lo Munno nbbannonaré, e d
E a Te becino flare o !
Jo fempe: voglio Coe
Chiantato )uomd ‘e notee comm’ t Scuoglio.
Lo core ch’ aggio’m pietto, -
" Non trova chih arrccuttb

A Tepenfannoy - e 0
Quanno te vedarragg:o qudnw qm )
Cchiut donct no’ mme faee: = O 0

D’ amere fcpantecire : o ",’ )
Sto bello viflor -~ ‘
Famme pricflo- vedefe 'a Psravifo.

< Subla bellogza di Maria-; progendeft-a ~

vender belle le noﬂr amme.

M Amma Maria, a chi mme fem
- . Quanto si bella vorria contare :
NE Ma de bellizze ’I‘u si no marc, (36)

Mme
X

oy b b

LAY B

(36) A Mast i Madia | nuncupatar ; dice s indoivi-,
4 I ]

Cowet -

L 3
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s . . . A . )
re : Efp. in Pl 71, B/ | Bano', niuno pud mungrare-
B. Albereo foggiugne: Che | le gocce _del mare , cof¥
quando . [ddswo nél “prineipio \:niuno pad sfprimere [ vca
del Mondo und I’ acque. in‘ vellenze “dells  prazia o e
‘wn fol luggey e guefla adu- | bellexza di Marian ( libr, -
nanza 4’ acque , chiamd , | 3, de laud. B. M. n. 30.)
mare , volle figurar Maria: (37) Canz. 6. 6. o
Congregationes - aguarum | ~ (38) I5d. -~ s e
appeliavit Maria ; locum ' (39) Cant. 6. 9,
autem omnivm gratiarum |- (40) Eccl. 249 ,8,' -y“,
vocavit Manla. Alb. Magn. - ‘bic Annor, Lit. fir. 31.-
in Mar. . E ficcome , cone (41) Cant. 4 7.
shiude S, Dienifio Carsa- |



Mo s} ca 'ntenno,’ che bene a dicere,’ 349
Che quanta’ Sante hanto parlato ™
De Te, tatt’ hanno ‘po . cOnf’eﬁ'ato,
De non faperene buono parld.
Vi che nne- pozzo, mo’ " dicere io !
Levammo mano, vorammo fuogho,
Ca chiit me fcpcrdo io chit mme mbrogho ’
Quanto chilt bao pe nne contd.’ )
Na fola cofa ftate 'a féntire ; T
E doppo chefto’ ferro la vocca ,
Ca'chili de tantd fta' lengua feiocea
Nonpolé dicere: Eccolo cch. :
Ognuno fape, che ogfe chianta :
Comm’e la terra ia da fcguxghare s

De_quale’ Figlio Mamma creare * - G ¢
Dio te volette : ognun’ o fshi ™ - i
1

N

A

é«
i
¥
¢

(4‘3) Mlltbo & 2 ' (43) Y)CV‘:”'.. ‘.-L9: T *

AN
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”'Coqforrqc 2 Figlista Ta, atrefemmiglie,,
Nuje £ averriamo arrlymmeglih, =~
E ca nuje brutts immo i.mnera;” =

Ca no Profeta” epps ragione .

De confrontarce 3 lo cravope, (44)

Ch’¢ nire, ¢ tutto fummecetd. o
Ma tytto' cheflo Signorg bella , '
“Senza ch’o dice, puje lo fapimmo.;

Perrd fla grazia guje Ja volimmo, =
~ Fatte chiammare d3 pyje Mamm}. = .
Tu gi2 mme’ntienne, che boglio dicere: . .

Cheft’ arma ngra, bruttp ,'c fchefola, -

D’ amore falla comm’3 na rofa, . . .
. Comm'smo gigho de pursth- .
.Falla da Mamma, ¢3 si de'mpegra; -
’Ntrapeca tanto 3ppricflo a flo Figlio; .
Fa arrevd :a puorto chifto. Naviglio, .
"Fa bélla &’ arma, falla farva. . .

" Sol penfiero QRllg, mante,
Ries pepditionis , agoitionis, asgaftia, -

CHe mnie refgppane, fe io te fcpio;
Pecche fto core - & de Ria? I

" Riefte allocepto = Comme a no muto
Non faje re cpoppers , nom faje che -ddi.
' Te lo dich’. }0,.{i. no lo flaje: .
Tu a le mosire mpn’ picafe maje; |

AN e sl

(44) Th@. ".8,. . . . »‘ -.”"



s
nntmfzmnméchfcferia‘

, Clullo gran ghivorpo de lo mmorl,
,A chillo juorno fi penfarrifle,
~ Oh! ch’auta vita che mpnunﬂl;
No lo dich’ip, == Lo dice Dio, -
Chi a chefto penfa non po peccd.(45)
Donca chi. penfa & chillo punto -~
- Cofsi tremennp , ch’ha da di cuato,
Non peccarria, = > Si camparria '
Pure pe tutta n ?aternetd .
Quanno s laffare farraje coftretto .
Sto Munno ch’ame o’ tanto affetto ; (46)
Quanto attaccato, = = Cchiy nce s ftato,
‘ Tapto echii pena o’ haje da provd. (47)
¢ quanto dicere pozze, e ceatare,
Maje non t’prrivo p fegnifecare ,
Che paffione, m= Che affrizzione
Chillo gran punto tha da porty, |
E farria pogo, fi chello fofle ‘ |
‘Sulo che fanno t'ha da di tofle;
Lo gran dolore » = Lo gran terrors,
Sienteme hyono , ghifto non ¢. .
"N chell”ora ftrema de cono[cengla (48)
Conofcnarra;e quanta pacienzia ,
Avette Dio =3 Pe lo golip .-, \)
Sarvato 'n Cielo dq te vedg .,

o -

A ... Tu
t - L o — ﬁ T l! I "W :
(45) Eccl. 7. 40. dolot m amxtteudo S-Au-

45) Job. 2. oitt.
(47) Quantus eft amorl (48) Eccl. 37. '
poifidende , wuus eft

]



352 . . v
Tu mo te fcpaﬂ'e "mo ftaje pre;ato,

Tiene' pe gluo;a mo ‘lo “peccato :
Ma quanno muaore =’ Oh'che dolore
Pe lo conofcere fcntam;c tu! o
Tanno vorriflfe po frate mio, ' * °
La vita toja tutta pe Dio v
Se fofle ftrutta, — E foffe tutta
Scomput’amanno fulo a Giesh . T
- Ahimme ca chefto po non trovanno,
‘Cchilt che mortale farrd Iaffanno ; L
E diciarraje, = Pe me fo'guaje; =
nca de mene che nne farrd!
Da Dio lontano volette ftare,
Sto Munno 'ngrato volette amare : (49)
Sto :grann’ arrore = Mme d ddolore
Da non poterefe da me contd. (s0)
Mo, diciarraje, fto dinto'a o lietto
Crayc chi fape,, fi averrd arrecictto
Cheft’ arma mia, = 'O arroffofia
Dinto a lo ffuoco fe trovarrd - .
Dinto a lo ffuoco de chillo ’nfierno, -
,Che maje fenifce, ma nfcpcﬂemo o
- M'ha & abbrufciare , = E m’ha da fare
Comm’ a no cano fempe atraggii. R
Si mo tu arrive buorio a capire
Che bole dicere, ch’haje da’ morire :
- Ohje te biato, = Ga lo peccato ’
“ Da te tontano fempe ftartd.

B

- .

infelicem animam omnia |'fuiidat agnitio™."S. Augft.
_peccata fua , ot eam con- | (50) Ezech: 7. 15-



b}
- Addonca penfa ohje frate mie, 33
€h’ haje da morire; su datte a Dio:
Chefto haje da fare, = Haje da penfave
Sempe a la morte pe la’ngarrk.

ANSIE AMOROSE
DI S.FRANCESCO DIPAOLA

VERSO GESU’ BAMEINO o

In lingua Calabrefe.

I vogghiu beni si Quatraru Deu, (51)
+ Poca dignu ne s} caruzzu meu.
v Si calatu = Ninnu amatu
Da }iA dauto nterra cch;
E tanti peni . ,
~ 8i venutu a pat} pe nuoftru beni.
Eu t'amu t"haju dittu, e chilt de chiftu .
Un facciu fa pe Tia Gesu Criftu:
I¢ ppe Tia = °N picttu a mia
Si putefle ncinniri
Lu curazzalu,
Darte cufst d’amure, gu fignalu.
Ma fratantu vurria t’ addurmifciaffi ,
- Vurria lu chianciarizzu chi livaffi:
8t Quatraru, = AIl’ amaru
Della Cruce nun pensi: (52) _
Co Z Sa
(3] %uarmm nelPidio. | ciully .
ma Calabrefe vuol dir Fan- | (52) Pf. 37. 18,



Su duorln ~ntaate , :
Ca jeu pa duce piana mo te cantu.
Mas Tu mi guardi, ¢ puoi Picciottu camu,
Muftre dulure , ¢ fai nu chiantu. amacu;
~T haju ntifu, == Cci si fcifu
Pe farvare tutt;, £ puo -
Levane ancunj,
Jarrantu autri tutti arrozzuluni, (53) -
Poca da vieru murtu ce yue beni,
Un pue vidi, chi ancun vaja alli peni
De lu nﬁernu _Cunnannatu,
Ninnu amaty = Dyormi st;
Ca te vulimy :
Amare finca corl npu:ttu av:mu. .
Lu cori ch’aju’n piettn, quamtu a mia,
Eu mo lu dugnu turty turtu a Tia;
Azz0 amaxe caru Deu
Nun puogz’eu = Autru po,
Chi chiffu vifu,
Ca de lu Paradifu , & Farad:fu.:
$i pui dunc’ abbcmarc In vulimu,
Stu cantarizzy taottj su . facimu:
Nui ppe amure = Gran Scgnure
Nci vulimu a Tla dund :
Ca u vidarriti
Addurmxfccrc ntantu lu dxcm,

*

i

)

St

- d

(§3) Andare moézuluni, g'i;n,n, .
V4ol dirz anders in perdi- |

~
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St dunca Quatraricllu nui ¢ amamu, 333
Pigghiati u- cori, ca & Ju dunamu :
. INu & friddu, & Qu vxcru, A
Stu penfiern = L’aggi Tu .
* De farlu- fom’, I
E fare ca pe Tia nun tmw locu i

Lo flefso S anre ‘perfa Gs:& Crmfﬁj}o:

E’ Criftu chi da Tia la Munnu penne,

Eu pengere ‘te viju da chiflu lgna!

Uh'! la fcelleratizza duve-Reonne

Cufsl lu vveazza fue curmu de sdigeu o
Illu si Tu,-chi ntutte e facenne

Mai malu t'¢ venuta lu difignu: -

E mo te viju :vintu (-amara mla') (54)

Chinu d’ obbruobriu, fangu, ¢ de lurdia.
INllu si Tu, chi vxta & ¢ difeane ;

E puoi di cozzicupa viju lu mplgnu (ss)

Cuntra de Tia, poca tantu t’ nffesne , -

Ca &’ Illu, ch’eri, un hai mancu nu ﬁguu. '
Chi durc’ a tont’ amure nun s’ srroane,

Di carne il eori un.ha, ma di macignu.

Sut cori aggi lu rifu pe fpedutu ,

€a lu txcmpu d& chianger’ ¢ venutu.

. "‘"v"z/’“ Lo

N . . v
y < £ o

T e ep—— ’T >

(54) lmra mwia, wol| (5%) Co:az:up Significa
“‘M oot km’g‘ v‘vn-’

-



36 = v
Lo fieffo Santo verfo & Maria Saniifima,

MAria penfannu a Tia, lu cori’n piettu
Abbrufcia’ cun ardure fapuritu: .
Tuttu chi ¢’ amu cu tutta !’ affiettu ,

Ne tiegon puru chih voglia, ¢ petitu.

Ca fi puo vue vidi lu meu amure,
Azzietta lu partitu, chi ve fazzu;
Mandami fia chi fi voglia dulare,

Ca ecu lu murire puru abbrazzu.

La morte me faria gaudiu, e diliettu,

E li tyrmienti cuntentizze, ¢ fpaffi, .
‘Si abbrufcianau pe Tia lu cori ,?n picttu ,
Puoi slla vucca tua I' arma fpiraffi.

Chi gluoria chi vantu faria lu meu!

Sentendofi dire apprieflu de mia :
Chiftu & juntu a murire, ¢ juta a Deu
Ppe avire amaty affai aflai Maria.

lLo fiefse Santo Prega Maria ad accelevarli
‘ la morse per wederla.

POca luntanu fugnu*d: Tia,
Eu ne peniju Bedda Maria:
Mamma de Deu = Penfa ca jem
~ Figghiu te fugnu, Mamma me s}.
Da Tia luntabu, nullu diliettu
Prova ftu cori dintr’a lu piettu:
Mamma Valente = Te fia alla mente ,
Ca figghiu, ¢ mamma ncucchia hannu a fth,
Pe

v



!

Pe Tia fugghiuzzi dugou la motte ;-

AN

-

Me di de jurmu lu cori boste: - .
Te fazzu ntantu = Chiftu precanty :
Ppe te vidire fammi mun .’ :
Pe Tia travagghiu dintr’a lu focu,
Pe tia fpiticchiu abbrufciu, e cocu: (56)
- Dammi perdunu = Si eu mpurtunu
Te circu, 'n Cielu me la fticchia.

Lo fiefso Santo efprime P efficacia de’ Nomi SS.
di Gesis, ¢ Maria contro le sentazionsi .

GEsh,-e Maria viditi chi runnannu
Lu Farfariellu v ppe mi la fare :
'Cun le fuffratte veni de lu nginnu, (57)
Su s da mia facitilu arraffare. v
Pe annimicarmi a Vi tattu vi fannu,
Ma quanhu pyd ve fente Rpuminare,
Illu duppiu t#mure lu carcagna, (58)
Perchi alli Nommg vuoltriwiurtu fpagna. (59)
Illu fa lu bravazzu, nfa penfannu , .
Ca d’'iffu cu Deu -nu’nce pd cuzzare,
Chiamm3 ve-fente, e fubitu ftrillannu
’Ngambe fe mitte, ¢ nu livrieru pare.
: - Z 3 Cufs}

(s6) Spiticchiare wuol | (s8) Carcagna wuol dire’
ir languire . abbarte .
(57) Suffrarse ugliano‘l (s9) Spagna , cicd teme ,

Fenificar le armi «



58
%ufs‘x nun gre:pd fire andunu dapu:
Da iHu nun me kafu dfissechiare:
Un mports ca fe ofurfa, chi cu. fcuornu
— Allu Paife fue fard retupsau. . :

Lo

1+ FINE.,

E‘ Giunto il termine = Di quefte pagini
ettor benevolo; M3 guando terming
L’ impercettibile “Fuas Eternitd ?
Se della gloria Sarai partecipé;
O tra demonil 1

Intetminabile

. N

iEIRIRIBY

Quella fark. -

Laggiiy precipltf, .

-~



INDICE
DI QUANTO SI CONTIENE NELLA

PRIMA E SECONDA PARTE
DELI.A PRESENTE OPERA

P A R T E L
"Delle Medxtazxom.

MEd‘itazxonc preliminare. pag 7.
B MEDITAZIONE I

S5 confidera l:mportmmﬂ” mo :ﬂ::re dell’ ani-

ma. s pag L
2. 8i eonfi derd xl peccato ne fuox funefti qfet-
ot

3. Si confidera la gravezza dello feandalo . 27
"4 Si comfidera I r'hﬁmtazﬁmferrcoraﬁa di Dio.34
's. 83 tonfiderano gli orrenditaftighi di cbi fi
abu]a della Mifericordia 'di Dio. ~ 42
"6, Si confidera la mome ) ¢ quanto fpnventwolc
- per thi viffe da peceatore 50
». 8i confidera il tremmda univerfal Giudi
T xio. B 4
8. 8i confidera I orrena’:[ mo Inferno . 68
9. Si conf deva 0 orvibile Eternitd Aell’ Infer-
", no, ! 79
*10. Siegue 1o fleffo Soggersn. . 86
) Z 4 11.5%



. 366

11. Si confidera il piccol numero degli Eletti.oy
12. Si eonfidera il Parad«/o : 104
,13. Si confidera la via del Paradife. 114

14. Si confidera la vanits del Mindo, 122
15. 8i confidera , quanto Jegno di ewore fia

Dio . ‘ ' 132
16. 8i confidera la Paffione di Gem Crifto.142
17. 8§ canf dera Ia falf ta dell’ amor Platoni-

co. v 155
18. $i confi derano gli umani rt/pectt 167
19. Si confidera quanto wvuglia Maria: E dove

confiftg la divozione a Lei . 1728
20. Si confidera d gran dono delh Peu[mrn»-

z4. ] : 184

20 SE——————— &6
 DELLE ANNOTAZIONI.

Si nota effere a tusti manifefle I importanza
della [alnte . : pag- 195
Si nota I evvore di Tevtulliana , in aﬂ‘enndo K
che I anima nofira fi sraduce, ¢ genera
da’ ‘Parenti . 196
Si. note V Imwmagine di Dio impreffa nell Uomp s
e quanto alla Divina Natuu, ¢ quante
allg Trinité delle Perfone : 197
Si nota la prc(t'o/ité di nofty’ anima . %1
Si nota , cffere a sutri manifeflo , quante tor«
mensata la cafc:cnza res di peccato. 198
Si nota Vervore di quei , & cui piacque fingere
altri Uomini prima di JAdame . ivd
S5



§i nota, quante pis & Die difpiacciono , pik
che gli occulsi,i peccasi publici di [can-

dalo . 199

S$i mota-la forza del cattivo efempio. 200
85 notano le tre /'acnc ravvifate da S. Bernare’
do y di cui fi [erve Dio per ferir Vani

ma peccatrice, & sé per sirarla . 1v3
nota il Jouno funeflo dell’anime da Dio abban-
donate,paragonate da Ifais aghi Origi.aot

i mota, qual [ia il freddo di D:o /i gngﬁcato

da S. Agotino, ivi

~rdmatano i due allontanamensi sra I anima, e

Dio . 202

¢ $i note la differenza della pace , che gode it

Giyflo, e che gode sl peccatore. ivi

J'l nota il defiderio del peccatore in moyte , di

allontanar da sé i commeffi peccati, fenze

$;

-

e

. ¢be poffali riufcire. 203
Si mota il fignificate delle parole di Geremia = .
Ve vobis, guia &c. ivi

83 nota,chi fiano i due [acri teflimonj ,che wvere
ranno a predicare negli wltimi tempi d¢
Mondo , ¢ [e ne da qualche faggm 204

S5 nota qual fia ¥ Anticriflo, , fe w accenna
L origine, la na(mne, la Patria, U ul-
tima , e la pis fiera perfecuzione , cbe
Joffrird la Chicfa per mezzo fuo ;.
Jua mfelzce morte . 205

Si notano. i wveri [egni de) Giudigio . 210

Si nota il fignificato delle parole di S. Luca >
Virtutes Ceelorum movebuntur. 212

§i nota il fensimenso di 8. Bernarde , intorno al

pro-



368
' prenwnciarfi nel giorno effremoprima aglf
Eletti la fentenga di witayindi quella

.

. di marte & reprobi. ' 213
Si notg I apparizione della Croce, nel giorno dek
. Giudigio. - ivi

§i nata 1 errore de’ .S'mar; in negando il Giue
dizio , ficcome I” incertexza del tempo
- fuoy contro altri Eretici. ~ 214
S5 nota Perrore di Almarico , in negando I in-
ferno ; opponmdoﬁ alla fede nont folo

+ alla ragmne ancora . 2153
'J' s nota I errore di Origene s $ntorno aﬂd eter-
nita de dannati. . 216

i nota coll e]émpw di Gervfalemme ; il mag-
_ gior cordoglio de’ dannati effere, il lonfi-

k.

. derare Feternitd di lor pene. 217
. ,S'v nota I error de’ Predeflinaziani 5 intorno al
: Miftera della predeflinazione . ivi

83 nota T errore di non pochi feguaci & Goree
Jealco mtamo alla volonta di Dio in

woler sutti [alvi . : 218
J‘: nota Ia libertd di noftro arbitrio contrs varj
Eretici . i1g

55 nota la forza dell’ autorird a Jamti Padri,
“che Luminari fono del Mondo, coll efem-

“pie di S. Elena. : ivi

85 nota ; il Paradifo de’Beati, confiftere nella vifio-

: " ne di Dio,contvo di Pietro Abailardo.220
$i wota la permanenza della beatitudine ne” Bea-
ti, cortro il fem:menw di Origene. ivi

Si mota , la wia per giugnere alla conquifta ae
benj sterns efer quella del patire ,coms

quella



.

76
quclia por gingness Bla cmﬂa uf
beni della terva. 221

| wota. Pervorc..di Retoris , uen effer noceffiry

via alla [alverza la fede di Crifto . ivi

S5 wota Uerrore di alguns Emm, interno allg
neceflitd dé noftra coapeuvau & fine di
Jalvarci . . 21%

S5 nota ¥ ifloria del ricco Epﬂl«n e [i da
Jaggio deb vexa-fus nome, di ftm Rirpe

, di f[ua morte . « ivi

&5 wota I amwirabike pemtenzd d«t S. Simomy
SeNira . . . 228

Si wota P errore di Cerinto, ed Eb«cm., da non

@
»

%

peshi [egdits . in [entir o che nd dilesgp
del [enfa comfifa la beatisudine. 226

i nasa o0 gli sfewpy e forga del) amaee

sbe fa [pmz(qn ogné m\," ¢ ancor la
foerse . . oo 13T

i wota I errore de’ Bengomxlay s intorno alla

incarnazione debla fecenda Rerfona . ivi

i wota ¥ amov gramde ha mofirate - Dip a noi

_in pariy santo. . : 228

. nortawo le gquatire Iag ] nwv:fdc dal Card.

Ugmc . o dvi

i wosa, cbi foffe Givda mJ Vangdo neminato;

£i parsa il vacconto di Jue erig: mmm
¢ morte. di dus: Sinata V albere, in cus

¥y tm}uccé - 229

i. mota )’ «Angels che fu mandata- a confortar

. Criflo nelb orto_agonizante.

. 233
nete, )yl f gmﬁuw delje pamlc dcl Salmo 74;

A . St P 'verf



34

83
Si
8i

werf. 8. foconde V' cfpcﬁg:one di S. G--

rolamo .
nota la forgs della mﬂl‘t(l fimo & c‘u/ao‘
da morete. : 235

motano le pisgge di famguc le warie wolte

avvensse foviere di [lragi, e rovine. ivi
wotano § due gram Confighi ,e Concily congre-
gavi ‘contro  di Crifte abla prefenza di
Caifaffo.; fi accennane § Configlieri e i
lor pareri. : 236
nota la legge oﬂ"emau Jagh antichi , intor
‘no 4 condamurc irei al prphzw della
fenfta . 239
nota , di qual wazione foffere i fagellasori
di Crifie’, & fuoi crecifffors . 240

-mota la legge offervata dagli antichi,intorno

al numere de’colpi nella ﬂagellavme 242
nota V.inudita fierexza de’ Giudes in sormen-
tar Cwiflo.

243
i neta,di qual gemere di fpme fu compofia la

corona [acrofanta del weftro Redentore. 244
nota il fogno fofferso dalla Moglie di Pi-
dato -wel sompo ,che gwefli fiava per oon-'
danmar Crifto » Chi foffe queftla Femmi-
nas od il fue nome. 246

nota , chi mai foffe I empio Prefjde Pilato ,

- che formd i decreso di morte a Crifto ;
dandofi [aggio di fua origine , e nagione
Jue q:m/mi Jua vita, e fuo fine ; fi'd3
‘motizia finalmense del Iago di Pilato. 249

nota la gqualira del legno della Croce: i
€rifie , onde pc]ann_ﬂinu ere . 252
Si



i
8i
8i
Si

&

porter la Crece a Crifto; di qual Ciree
 me & foffes qual fine faceffe. 234
-wota il wodo , onds fu crecififfe il Redento-
re. 253

wota il wumere dechiedi , omde fu crocififfo
il -Redentore 3 ¢ coms vada , cbe in
“tante Chiefe [i rastrovine remti chiodi

di Crifto fi dichiare . 257
wota ,la moerse di Croce , offev la pik acerbs
morte . 259

nota , cbi foffere i dwe ladri crocififfi com
Crifte , ¢ [i da [aggio di lor nagione,
del boro neme, del fine Jovo.: 269Q
wota , chi.foffe il Seldate foritere del cofia-
te di Crifie il fuo mome , la [ua nazioe
“meg e fi da [apgie di fue converfione,

. predicagionc , ¢ martivio . 263
nota , quante, ¢ quali pieire, 0 rupi [fi [pe-
gavone ail’ orrendo tromueto avuEnuio nel
punso , che Crifte [pird. 263

i wota, effer Pamore la wisa del weflro cuore . 267
i nota la differenga sra P amor [anto al prof-

fimo , ed amer castive ; affomigliaso il
primo al fuoco celefe: a4l Juoco sesreno
i) fecondo. ~ . 268
wots I offervazionc di Plinio we' Camelj. ivi

i nota, che la wvirtk [empre vince , confefsota

bene [pefsoda chi ancorla combarté . 269

i nota la pazienga del S. Davide in Joffrire

i difprezzi , ¢ contradigioni del Monds. ivi

Is,

 wota , cbi foffe Simone | quelle cho ajutd |

i mote , chs molte velie quanse da wei fi pen-

!
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T4, 2 vEna appremflonc Ai blra menti)

fuil efempiv di Davide. . . 270
S5 mata la preegione. dv Sampi , comtre I ercfia
di Vigilangios - A

&5 motano gli errori di Beguardo s e gli Unts
~ intorno wila. precsbilisad del'Uomo g ¢ Prev .

tx0 v!bmlada intorna glla mce] ta della
grazia in apm' bwe- ivi

' DEG L I E SEM P J -
Per cxafcuaa Me&tanonc,
Y. A comprovare la paxzin o obi -vwmda tute

20" applicars weghi afferi del Moesdo ; wive
negl:;euté per Iaﬂ'm di wita P :mpormn(a,

P affare deiW awmima . - pag.273
3. .A' comprawn, sbe. # peccase accersa ; gior
. ivi

3 .l nmpml ﬂ« dlno, cb arrece Jo [cane
dalo, 274
4 A cmpmme, qumte mpgmo Iddio a ti-
yare a s& I awima peccasrice . 27§
. A comprovare ¢ obe compintafi la mfum de’
" peccats & ciafcun peccavore flabilita , cade
immediatamente # gran caftigo , fe mon dello
ab&andmo Dmm, quel della morte iwprovie
fa. o 4 4
8. A cmprwan o obe ohi mow wolle convertirf
“ in witay; wolendo canvcrmﬁ in morte, non poe
- tra farlo.e 278
7. A wbbpro\wuﬂ& gerrore che appartarw a res
o . probi



7
probi Criflo Giudise neld ultimo Jorno ’d‘et
Mondo . ‘ ivi

8. A comprovare , cke vi 8. F Inferso. . 279

"9 A compro®are , guanto profittevole il penfies

ro della Eternita det) Infermo . 239

19. A comprovare , che i} penfiero della Btere
“pitd | ci fa [prezzare ogni bene , 0 male

quefto Mondo. , b ivi
1. A omprovare i, piccol symero deghi Elest-
4, K o - 281
12. A comprovare il gran gaudio degli Elssté
" oe lor [entimenti pel Cielo. . ‘288

13. A comprovare , ghe in Ciclo fi wa per I
via de) pmire, - L 283
14 A comprovare Jinganne di chi sreds srovag
felicita ng’ beni del Mondo . 284
1s. A comprovare, che per wmer di Dio , dob-
biamo [prexzare ogni bene , o male di_guefie
Mondo. - , 285
16. A comprovare , quante frustwefa la modita-
gione della Paffione di Gesk Criffe. 286
17. v comprovare }a falfits delf amor Plato-

neco, - 287
18. A comprovare , quanto damyofo ¥ umano ris
Jpetro, e la neceffira di wincerlo. 288

19 A comprovare }a vera Divegione s Maria
" Santiffima. L. - a8
20. A comprovare il danno di chi non perfevers
nel bene. : 290

. MOPO PRATICO, |
Di fare' ung buora Copfeflione-, ¢ Santa.Cos
munione . . 291
- oAsts Criftiani da farfi oghi giorne, 298
PAR
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PARTE . °¢

‘PARAFRASI SULLE u'r.\mx-: DI
MARIA $s.

DI noftre fuppliche . pag:301. -
CANZONI SACRE.

R

Per la Nafcita di Gesk

.3‘6'

DI crudo inverno in una notte nera. 3!9
: Nonna a Gess Bambine .

A fin di convertir me peccatore . F1)
- Afotti 4 Maria SS. ,
-Ferite, ed afsctata . ‘ 323
. Sul Mnde ingannatore |
‘Mondo d"inganni picno. T 324
Solo in Dio fi trova la tyeh pace
Cuore umano, fe verace. | 318
Jno di mmt(:m
: Troppo ¢ vero o mio Signore . 326
Siegme
Pianto d un anima pewisente
- @ran Dio = Dunque is. =~ 328

- Aale



S
M mutenhe dt "Die dbﬁkk’
Jo vado in ccrca del caro Bene. T 39,

s onore. dclla J’ Vergmella J nefe , che di
sredici awni [offrd il mariivie
( L pchuk Crifflen .. ..

Lot

Canto le glonc Di Sant’ Agnefe. 337
- Gloria Pam (9';. ‘

All'ctemo Gcmtorc. ‘ S ":“‘336
A L T R E oot iy
. IN.LINGVA, NAro;.r‘rA.N& x
' .5'1411’ amore. i Dio, s mgmmudm' <
T iell’ omo. } ‘
Core che nplettoa me | "rl‘ }3’.
) Suﬂa gravezza y £ Janm deb - ‘
: pmﬂmdc. - B
Peccatore fi faplﬂ'c., e 341
b Sall'amorc, cln 'Ges poru s
b \au’mm.q.." .o
Oh vxato chi poteﬂ’e. S ‘ ' " 344
Y- p{u/‘ ¢ amomfe wrﬁ Ces?;.' e
Qhe Zuccaro ch é chg!fo . .r - 346

‘ Q:& & \ Sube -

o



339,

e 3'0”: r‘mder 6:%: Ie /Ir’ :ntxm%. tﬁ' »
Mamma Mam 23 Chl mme fente. - 347
‘ J‘al poqﬁara dclla mortc -
’ 'Che mme refcpunne,.fe io te fcpxo. 350
. : ' RN

‘,{nﬁe ammfc d: J‘ Frmceﬁ:o & Paole
' werfo Gess Bambino in Imgua
Calabyefe.

Ti vogghiu beni s’ i(z_d;tr;ru' Deu. 3353
Lo /lem) J‘anfo "Werfo Gesk' Crocxﬁﬂ'o.

Ie’ Criftu; chi’ dé Tia 'lu Munni penne. 355
Lo fieffo Santo werfo dt tha Sannﬂfm
Mana peafanou a, Txa lu corx hpxé;tu 356
Lo fleffo Santo. m Mnma ad accelerarls-

la morte per vederla, .

chu

‘V'l"

Poca luntanu fugml dg. 'I'xa. o ivi

Lo ﬁeﬂ’b Sante efprime ltﬁmcm dc Nomj

_ di Gesie, e Maria contro le mnf:gmu.
» ea Liine

Gestl e Mana v1dm " clu runpannu. 337
Il FIN
8: . / o Oflila E 1y Claeses W0

E gsmKa il termine , 358

T .
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‘D¢’ principali errori , che’fono occorfi -néfta’
flampa, ¢ delle rifpettive correzioni de’ medefimi. .
Il primo numero indica fa pagina; il fecone:
do rota il verfo. =~ . = T

" 'ERRORI  ° CORREZIONI

Pag. 70 v. 27 fi quid  [i quid bis -
95 29 perg . pers,
‘160 28 adeo a4 Des -
161 1 crefchi crefca
© 168 12 attribui- attribuifca. . . - .

fchi ‘ |
172 1y venghi ' venga = :
173 15 lafcino  lafciano - - - 7 -
. . o . i o
258 12 inS.Pie. di S. Pietro, 7"
e ,
~ ,‘ 3 . ‘ 3
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» ot
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X petmone} ut P. Envicus & Rofa Ord. .
E Pred. perficiat Opus fuum { Mcdltatqones
cum Poemis pro Populo ) cognita’ cjus utilie.
tate, tefle Domina D. Francifcg Valle Can.
hu)us Catliedralis, ut ad tempus, fecuta revi-
fione, publicare poffit : Impcrtlmur Ei licen-
tiam, potiu§ pracipimus, ut di&um Opus ad
snimarum utilitatem laboret, atque perficiat .

Dic 4. Jan. 1790

J. M. CARD. ARCHIEPISCOPUS.

- . .

A'Ptent etitioney ut R. P. L.. Enricus de Ro--
cnat, atque imprimat 0pus fuum ; nem-

pe Medltauopes cum Poemis pro populq : Faculta-
tem Ei comcedimus; ( cum a me revifum fuir ) ue
di®um Opus perﬁcnat 5 et expletunm imprimat ; fe-
cuta tantum approbatione Reviforum Regiz,et Ec-
clefaftice Poteftatis. Qua de re has prefentes literas
‘midnu propria , et figillo Conventus S. M. S. ob-
ﬁgnav‘ .

Die 24. Junii 1790.

A}

Fr. THoMmas ALBERTUS PASCALE -
Magifter Superior Major.

Loco Sigilli

&



PER LA POTESTA BCCLESTASTICSS

Admodumt Rev. Deminus D. Pafcl)da Fronzd
S. Th. Prof. revideat , € in feripiis. nfera. Ne&
poli die 28. Sepsembris 179. -

- CAJETANUS CAN. VITOLO Vi G-
‘ - Francifcus Roffi Can. Dep. '

Mincana! tvz’ mandato bono animo obtempe-

. rans , non fine animi mei obletatione legi Li-
brum cui titulus: Meditazioni,. e Poemi Sacrs . In
€0 nil elt, quod Fidem ladar, vel Rehgnonem,vel :
aliquo modo bonis adverletur moribus : Sed in eo
contenta ad fidem conftabiliendam , Rellgwms ob-
fervantiam, atque ‘bonorum morum flabiliratem om-
nino conducunt . Et farie Clariffimus Auctor ex pro-
pofito ad’ id tendit: hinc non patica adducit exem-
pla , atque permulta , qua propemit , fattis ipfis
comyrobat, a1que etudita rerum narratione elucidat.
Opus; igitur focietati perneceflarium typis dxguum
puto, fi Emin. tuz. plagitum accefferit.. . '
Datum Neapali t4. Kalendas Novcmhis :797. ;

Emin. tve add:&;f: Clum
Pafchahs Pranzéu :

Artenta relmam Dmmu thfomg mpnmnr v
Die 8. menfis Januarii 1798. .

CAJETANUS - CAN. VITOLO V. G
’ Ftanglfcaa Roffi Can. Dfp. _

-
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, ”, PER'LA POTESTA REGIA, ¢

U.q. D. D. Pafchalis Franz? in*hac Regia Stu-
diarum_ Univerfitate ProfefJor . vigore Regalis Diplo-
matis diei 2. infrafcripti menfis 4 ©° anni revi-
deat autggraphum emunciati operis 5 cui fe [fubfcribat
ad finem vevidendi ante publicationem , nkm exem-
plaria imprimenda concordent ad formam Regaliu'h
Ordinum o & in feriptis referat potilfimum jf quid-

uam in eq occurrat o quod Regiis juribus , bonif
moribus adverfetur , € fi merite typis mandari poffit.
Ac pro executione Regalium Ordinym idem Revifor
cum fua relationg ad nos direlle tranfmittat etiam
autographum ad finem . Datum Neapoli ex Zdibus.

" mofire Refidentia dié 4. menfis Septembris 1797.

""" FR. ALB. ARCHIEP. COLOSS. C. M.

, MA jeftatis. tuz. mandato libenter obtemperans ,
: non fine animi mei oblectatione atque profeétu,
attente legi.librum ,cui titulus: Meditezsoni e Poems
Sacri : In leftione nil ocourrit,quod Majeftatis tuz
Regalibus., bonis moribus, aut pietati adverfetur ,
vel aliquo modo. ipfam: ledat Religionem : quin Cla-
riffimus Aufter.,> qui .( ex mea fentertia ) non “tan-
tum pietate , fed {cientia , ac omnigena eruditione
pollet , -tatus ‘eft ad Fidelium pietatem excitandam
atque peccatores ad viam falutis revocandos ; Si qui-
~ dem falutaria, atque idonea fuadet, atque zque fa-
lutaria: proponit.remedia : et qéiod notari , dignom-
que reputari_debet , exempla exhibet , quibus rudi3
. animus m '..magj)fque excitatur., atque ad vitam
juxta Chriftiana’ fnoralis Philofophiz regulas confor-
mandam alligit . Quum_ hze ita fe;habeant fi Ma-
jeflatis tux accedat oraculum, typis dignum exiftimo.
Datum Neapoli pridie Idus Septembris 1797.
: !

' AddiGifs. M. tue Cliens
Pafchalis Franzé .



S §
I¥e 15 menfis Decembris 1797. 3rs

Vifo refcripto S.R. M. fub die 21. menfis Olobris
ourrentis anni o ac velatione U. J. D. D. Pafchalis
Franz , de eomwilfione Reverendi Regii Cgpellani
Majoris ordine prefate Regalis Majeftatis O'c.

Regalis Camera S. Clare providet , decernit, at-
que mandat o guod imprimatur cum inferta forma pre-
Jentic_fupplicis libells y ac approbationis ditti Revifo-
vis ; Verum non publicetur, nifi per ipfum Reviforem
Jfa&a iterum wevifione affirmatwr quod concordat fer-
‘wata forma Regalium Ordinum , "ac etiam in publi-
catione, fervetur Regia Pragmatica hoc fuum Cc.

BISOGNI. MASCARA. TARGIANI.
' g ' V. P-‘ R'/Cc

Ill. Marchio Mazzocchi P. S. C. et ceterarum
aularum ’szfe/‘&i impediti .

Linguiti .
Izzo Canc.

e

, Regy fol.
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